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[A  CHI  LEGGE. 

Le  JVoni  Romeme  ci  richiamano  allfl  me» 
■  moria  le  Koili  Atliche.  L' auinre  di.quOste 
ih  Alilo  Gelilo,  elle  le  scrisse  per  suo  pro- 
prio  diverlimenlo ,  e  per  (jucllo  de'  suoi 
figli,  ma  senza  verun  ordine,  e  come  l:i    • 
penna  gella  ;  le  Notti  Romane  souO  siale 
composte  dal  conte  Alessandro  Verri,  ca- 
vaJier Milanese,  che  soggròraava  in  Ifoma  ; 
e  cilecche  si  dica  dì  un  manoscritto  da  lui 
trovato  non  so  dove,  quest'opera  è  nli  ve- 
ro Romanzo ,  vale  a  dire  che  a  luile  le  sue 
parti  storiche,  se  vogìiam  dircosi^.q,j-e- 
*  golari.  Il  nostro  VerB<ìr«lalo  uno  scriltófre 
felice,  perchè  a  detta  de' migliori  letteralL 
Italiani ,  sia  di  ijuelli  leste  defunti  j  sia  ÌSt^    . 
mellì  che  esistono  tutt'  ora,  è  più  colloyi^!  ■ 
jSlfieri  nello  stile,  e  può  dirsi  il  prifcio  fra  '^. 
tutti  i  fromanzìeri  italiani.  Allìefj^iJelF'ero^ 
è  stato  un-imilaiore  dei  Greci  nel  com-      * 
porre,  iii»«n  imitatore  sef|Ue,  e  iuiit»- 
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tore  parÌDienle  servile  di  Dante  per  lo  stile,  u 
11  noAro  Verri  è  stato  pur  anche  l' autore- 
di un  romanzetto ,  che  à  per  titolo  :  Gli 
amo/i  dì  Saffo.  Pare  che  dove  à  posto  ma-  . 
no  il«Verri,  è  staio  sempr»  eguale  a  se  8tes> 
so ,  ecTà  saputo  sostener  le  parti  di  ottimot^l 
scrittóre ,  e  far  tacere  gli  aristarchi  Arani»  t 
ri,  che  c'incolpavano  di  coltivarsolaraentc  < 
il  genio  poetico ,  e  trascurar  poi  l'energia  ' 
del  sentimento. 
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PROEMIO. 


OGGASIOHB    dell'    OPBAA. 


Di  che  io  «D^HÉvi'i  Yolmiiì  degli  antichi,  e  spa- 
ziandomi incesti,  conobbi  la  grandezza  dello 
stile  non  meno  che  quella  delle  imprese ,  fui 
percosso  da  tal  maraviglia,  che  rimase  a  quella 
età  fiso  il  mio  pensiero.  Fra  le  nazioni  antiche 
però  la  romana  sovrasta  a  tutte  come  gigante  pet* 
la  vastità  delle  opere  sue,  e  fra  tutte  risplende 
per  quella  sua  indole  eroica  spirante  un  orgoglio 
generoso.  A*  Romani  pertanto  era  }>cr  lunga  con- 
suetudine cosi  rivolto  il  mio  intelletto ,  che  io  gli 
contemplava  come  presenti  nel  silenzio  della 
solitudine.  Quindi  se  avveniva  che  per  le  tacite 
selve,  o  lungo  i  flebili  ruscelli  io  andassi  a  di- 
porto ,  senz'  altri  testimonj  de'  miei  pensieri  che 
r  aura  e  gli  augelli ,  la  mente ,  ingolfata  in  quelle 
meditazioni ,  si  lanciava  quasi  da  queste  membra 
a*  secoli  remoti.  E  tanto  crebbe  con  lo  studio 
questa  disposizione,  che  talvolta  mi  si  accendeva 
nel  petto  lo  strano  e  tormentoso  desiderio  di 
vedere  e  ragionare  con  alcuna  larva  degli  an- 
tichi, evocandola  dagli  abissi  della  morte.  La 
quale  ansietà  sfogava  anche  V  illustre  Petrarca . 
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sfuriandosi  varcare  »  secoli  inlM-posii ,  fd  in 
alcun  modo  Tiverc  con  gli  antìclii  ;  imperocché 
scrisse  lettere  a  Cicerone,  a  Seneca  ,  a  Livio  ed 
a  Vairone,  le  qnali  si  leggono  nelle  opere  sue. 
£  si  narra  pur  di  Pomponio  Leto  che  ;  vivendo 
in  Roma ,  ed  ampiamente  Tersalo  nell'  antica 
erudizione,  soleva  contemplare. ogni  aranEo-della. 
prima  grandezza  con  tanto  senso  di'  dolce  ammi- 
razione ,  clie  talvolta  fu  veduto  piangere  alla 
presenza  delle  mine,  rimanervi  immoto,  e  co' 
pensieri  occupati  in  estatica  meditazione.  Vo- 
lendo io  pertanto  omai  concedere  a'  miei  sensi 
la  più  soave  soddisfazione  che  lor  mancava ,  mi 
avviai  dalle  pianure  Insubri  verso  l' augnila  Ro- , 
ma,  oggetto  doUc  perpetue  mie  speculazioni. 

Chiunque  abbia  alquanto  gustate  le  delizie 
deU'  antica  erudizione  ,  mi  farà  testimonianza 
quali  palpiti  senta  il  cuore  allorché  scendendo 
alla  celebrata  e 
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ire  i'iniellclto  era  ocrupaio  da  questa  cbretza 
di  pensieri,  eiilrai  nellu  .lugusla  ^ttrla,  sembran- 
domi pur  tanta  la  niacslà  di  tale  ingresso,  da 
mantenere  nell'animo  quella  graia  illusinne,  per 
«ni  mi  eredea  entrare  nella  immensa,  e  marmo- 
rea città  di  Angusto.  L'eslreme  delizie  quanto 
più  3vsei>U>!io  con  r  animo,  tanto  meno  si  pos- 
fimcre  con  lo  parole.  Mi  conviene  per 
trapassare  in  silenzio  quelle  l'tii;  in' iiionda- 
Q  il  petto  nei  primi  gioTui  vcf;f;cndo  il  sacro 
ere,  gli  Egiziani  Obelisehi,  i  Templi  ancora 
SSchi  del  vapore  de' sacrifizi ,  l'Anfiteatro  Fla- 
il  quale  giace  conic  gigante  sbranato,  e  le 
line  cfae  drsrrivono  le  eostainanz(>  della  mi- 
lUia,  <^  gli  Ardii  irionfaJi,  e  lo  spazio  dol  Foro, 
edi'MaDMrieieleminemaestose'de'Circhiedelle  ' 
T«rine,«  qnantl  avanzi  della  romana  splendidezu 
cmpMVb  r  animo  di  soave  maraviglia. 

£i^ìn  quella  stagione,  in  cui  i  nembi  riato- 
■  c^o  la'  terra  daH'  estivo  ardore.  Sembra  che  il 
cielo,  terso  da  quelli,  risplenda,'^^  zaffirino. 
Rinverdiscalo  le  piante  e  le  erbe 'illanguidite, 
e  con  la  frescbezza  loro  imitano  tk  primavera. 
Tacea  ornai  la  cicala  stridente,  e  in  vece  garri- 
vano lieti  gli  Mlgelli  ricreandosi  all'  aara  molle, 
ignari, di  quelle  insidie  che  pur  in  tale  stagione 
loro  tenderebbero  i  nostri  diletti  struggttori. 
SuOdò  ger  la  cittàmaia  voce  mirabile  che  si  fot- 
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i!)iiara.  Shstii.donne  stiAniere  ìtì  scesero  mosM 
da  quella  ftma,  né  solo  Itancarono  i  molli  piedi 
ÌDoltrandosi  con  malagevoli  passi  in  qui^lk  ca- 
verne ,  ma  con  le  candide  mani  ruc^sero  qne' 
Irisli  segni  della  nmann  caducità,  lo  perlanlo  con- 
siderava dclenle  come  avessi  fra'pìé  gli  ossami 
di  coloro  i  quali  ancora  empievano  il  mondo  con 
la  fama ,  e  come  farsi.-  il  braccio  di  alcBiio  d' essi , 
mlnislro  di  vitlorie,  o  il  capo  alfero,  fosse  i\i 
franto,  vilipeso,  calpeslalo. 

Sono  quelle  tombe ,  vcnerovoli  per  la  modeslia 
loro,  formalo  ijuuido  i  Piomani  ntftì  bramavano 
■plcndcrc  ccn  la  ma^ilìcenia,  ma  con  tn  \irlù. 
Composte  di  vii  pietra,  «culle  nniameiCc,  \Ì 
tlanno  i  nomi  e  lo  gesta  nò  pure  incìsu ,  ma  jiintc 
con  delebile  rubrica  da  tanll  secoli  aveninrosa- 
mentc  non  iscanccUatn.  Knrrano  quelle  itiscri* 
zioni,  con  brevi  e  moderate  ^ftMJÈkr-  >  P<^ 
della  stirpe  vaiare» ,  e  Kno  l|^^mp  dell' aa~ 
tica  lingua  del  LaEiò  nella  sua  «emphcilà.  Ecco 
sopf[e  ancora,  io  dicea  fra  me  tteiio,  il  monn- 
menlo  dì^Sajo  Cestio,  ralle  in^lrése  del  quale  è 
così  mina  la  fama ,  che  Invano  le  rìcercbi  ae' 
volumi.  La  tomba  orgogliosa  li  traiqiist'a  stento 
il  nudo  noiéi^enza  gloria.  Or  conft  ti  compiaci 
barlnra  fortuna, di  tnrbare  qu<!ste  ceneri  gloriose 
doptf  averle''serbàteper  tanti  secoli  sotto  le  mine? 
Mentre  la  mente  mia  era  iflnnersa  in  ipicste  coii- 
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»n  1)6  fi  ore  alla  solii 
d<?s]i  animi  noBlri.  Quittàì  fa  V aura  ì, 
e  fermo  'A  stu)ìo.  Itihicfa  dentro  gli 
splendore  fosforico,  dal  q«ale  incorni. 
sorgere  alieni  Volli  umani  con  Icnio  prop'esso. 
Apparvero  quindi  lo  braccia  con  le  quali  aoste- 
nerano  i  loprasIBuli  coperchi,  et  poi  viilì  tutte 
le  tombe  spalancale  e  colme  di  larve,  le  (|iiali 
iiando  in  quelle  mostravano  solianto  la  parli; 
superiore  lìella  persona.  V'erano  faiicialli  e  ado- 
lescenti e  di  questi  appariva  &i;>lo  il  capo ,  e  piirte 
dei  petto-,  altre  erano  immagini  virili  ,  e  qupsle 
li  mostravano  sino  a' fianchi  Slavano  le  matrone 
in  modesto  contegno,  coperte  col  velo,  se  non 
che  aiune  lo  sgombravano  alquanto  dal  \olto 
loco  sollevandone  il  lembo  con  la  mano  Kiano 
alcuno  fionli  giovanili  tanto  copiose  di  enpelli 
efcC  ne  rimeano  oeenpalo  le  sembianze.  Questi 
pertanto,  gli  divideano  con  le  mani  a  mPKZo  del 
volto  ;  allri  gli  gcttavann  dietro  gli  omeri  ;  quelli 
mostravano  ancora  nella  cnlvozza  e  ne'  capelli 
canuti  essere  trapassali  in  anni  senili.  Aveano  le 
fanciulle  ,  spente  nella  primavera  della  vita,  flo- 
ride le  sembianze,  qi|UtlM<]\ie  oscurate  dal  tristo 
letargo  della  morie.  Avvegnaché  tutte  quelle  im- 
magini teneano  da  primarie  palpebre  dimesse  e 
cowe  gravat^^al  sonno  eterno,  e  poscia  ini^al- 
laadole  a  stento ,  rìvol^eano    a  me  con  tardo 
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moto  le  papille.  Ittmancano  cod  quasi  non  an- 
cora ben  deite ,  qnando  vidi ,  nella  più  remota 
caTitii  di  quegli  antri,  splendere  la  fosforica  luce, 
e  insieme  nTTÌcùtarsi  con  maestoso  portamento 
una  larva,  simile  alle  immagini  consolari,  avvolta 
in  candida  toga.  U  volto  benigno  spirava  una 
dolce  dignità  :  denotava  ^el  tempo  che  declina 
alla  vecchiezza,  ma  non  vi  è  giunto;  solo  a 
vederla  conciliava  rispetto,  destava  maraviglia. 
All'apparire  della  qnale  tutte  le  altre  uscirono 
dalle  tombe ,  o  la  circondarono  con  segni  mani- 
fesii  di  onorarla  Mormoravano  anche  in  suono 
simile  a'  gemiti ,  il  qnale  esprimere  io  non  posso. 
Si  collocarono  posola  intorno  a  lei  in  atteggia- 
menti di  ascoltarla  :  quella  stette  nel  raeizo  con 
autorevole  modo ,  ed  io  sommessa  rimasi ,  ap- 
poggiando il  fianco  ad  nn  avello.  Lo  stupore , 
la  riverenza  non  solo  mi  frenavano  le  parole 
dentro  le  fauri,  ma  l'alito  stesso  mi  rattcnevanu 
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NOTTI  ROMANE 

SEPOLCRO  DEGÙ  SCTPIONI. 
NOTTE  PRIMA. 

COLLOQUIO  PRIMO. 

Ragionamenti  preliminari  con  Ombia  fra  latte  illnatrc: 
)faa  wnnagine,  ed  occasione  per  cui  lono  congregat 
ffl  Spettri. 

Obsli.'  ombra  iacominciò  a  profferire  con 
grave  ed  autorevole  tardità  una  orazione.  Sta- 
vano gli  ascolutori  in  diversi  atti  di  udienza 
maravigliosa,  ed  io  coti  porgea  l'orecchio, 
che  tutta  l'anima  era  oell' udito.  Al  principio 
mi  semLrò  una  favella  straniera,  e  fui  mesto 
di  non  iótendeme  le  voci  :  ma  il  ritorno  poi 
delle  medesime  desinenze  e  de' suoni  corri- 


la  NOTTE   I. 

spondenti  rìperctiotendo  in  giro  le  orecchie 
mie,  le  fecero  in  breve  consapevoli  ch'essa 
era  idioma  latino ,  quantunque  in  altro  modo , 
eh'  ora  non  è,  pronunziato.  Anzi  fra  poco  ìo 
ne  intesi  le  sentenze  con  mia  estrema  con- 
tentezza. Ragionava  pertanto  della  immen- 
sità de' cieli,  ne' quali  sono  dispersi  astri  in- 
numerevoli :  mi  sembrava  anche  descriverne 
la  grandezza  e  le  distanze.  Adombrava  gli 
effeiit  maravrglìosi  della  cagione  suprema  ed 
etema,  e  le  opere  sue  nella  incomprensibile 
vastità  dell'  universo.  Ma  si  dolca  non  potere 
eoa  parole  convenienti  esaltare  la  scienza 
creatrice ,  non  rimanendo  anzi  modo  piti 
adequato  ad  onorarla  che  una  estrema  e  ta- 
.cita  ammirazione.  Quindi  mi  parve  eh'  egli 
narrasse  alcune  sue  peregrinazioni  celesti  per 
le  sfere,  quasi  avesse  contemplala  dilig 
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trascorriniento  maestoso,  a  cui  la  consonanza 
e  la  magnificenza  delle  parole  apportavano 
dignità  e  splendore.  S' innalzava  di  poi  a  ra- 
gionare della  virtù  con  sublimi  sentenze;  nel 
quale  argomento  parea  lo  spettro,  vie  più 
contemplativo  nel  volto ,  quasi  agitato  da 
altissimi  concetti.  Era  quindi  la  sua  voce  or 
depressa,  or  forte;  or  lenta,  or  concitata;  or 
placida,  or  minacciosa,  corrispondente  alla 
varietà  de*  pensieri.  Egli  accennava  clic  le 
umane  virtù,  non  altro  sono  che  imperfette 
imitazioni  in  paragone  della  virtù  sempiter- 
na :  c\\  esse,  quasi  gemme  involte  in  zolla, 
rilucono  di  falso  splendore,  o  tal  volta  si 
confondono  co'vizj  conlrarj,  o  sono  cosirultc 
a  seguitare  il  corso  variabile  delle  opinioni. 
Una  sola  pertanto  essere  la  perfetta  virtù, 
la  eterna  5  immutabile,  invincibile,  divina. 
Esortava  di  poi  quelle  anime  dolenti  a  non 
sospirare  la  perduta  vita  mortale,  né  quere- 
larsi reggendo  ivi  le  spoglie  del  caduco  in- 
gombro ch'ebbero  in  quella,  ma  sorgendo 
alla  contemplazione  dell'  empireo  e  della 
magnificenza  divina,  tollerassero  degnamente 
l'irrevocabile  decreto  che  le  avea  sciolte  a 
vita  immortale. 
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Mentre  egli  così  ragionava,  tutti  gli  spet- 
tri lo  ascoltavano  con  silenzio  maraviglioso. 
Quelli  però  i  quali  aveano  aspetto  virile  e 
marziale,  si  mostravano  f»^Ì  di  que'  filoso- 
fici argomenli  ;  ma  quelli  de'  fanciulli  e  delle 
donne ,  per  lo  contrario ,  manifestavano  tri- 
stezza ,  e  co'  loro  sospiri  davtn  segno  di  bra- 
mare questa  vita  nuovamente.  Ma  l' inviola- 
bile confine  gli  trattenea.  I  miserelli  bambini 
stendeano  le  braccia  alle  madri  j.  e  queste, 
ancora  con  umano  affetto,  stringwnai  parti 
loro,  e  pareano  ricercare  dolenti  la  luce  del 
cielo.  Io ,  percosso  da  pietà  e  da  meraviglia , 
non  ben  distingiiea  se  fossi  in  questa  terra  e 
vivo,  rimanendo  i  miei  sensi  ammaliati  da 
quelle  immagini  e  da  quelle  parole.  Io  già 
sentiva  con  diletto  inesplicabile  il  suono  della 
antica  lìngua,  né  pia  dubitava  che  quella 
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ragionai  in  tali  sentenze  :  Salve  chiunque  tu 
sei,  il  quale  con  si  eccelsa  facondia  parli  dì 
argomenti  superiori  alla  infermità  della  niente 
l'Olia.  E  quantunque  io  non  valga  a  ben  pe- 
i  tuoi  niuravigliosi  concetti,  pur  ciò 
intendo  che  lu  fosti  al  nostro  mondo,  lingua 
non  che  eloquente ,  ma  divina.  Vedi  vhe 
questo  ingombro  delle  men)bni  fa  umili  i 
miei  pensieri  :  i  tuoi  in  vece,  discìolli  da  tal 
ano  purissime  fiamme  al  cielo. 
Che  se  in  te  hanno  alcuna  potenza  gli  umani 
preghi,  io  ti  scongiuro  a  scendere  alquanto 
dalla  sublimità  delle  tue  speculazioni,  e  ra- 
gionar meco  in  modo  conveniente  alla  fievo- 
lezza mia.  Risuonano  le  lue  parole  dì  celeste 
arnonia,  splemM|%esse  la  luce -delle  sem- 
piterne dottrine.  Sono  queste  mie  c^me  va- 
giti al  paragone  delle  tue ,  e  però  d^naù 
scendere  a  questa  umana  imbecillità,  afffnchè 
io  potsa  vantarmi  d'avere  livellato  con  una 
incoiTforea  sdfctmza.  Deh,  se  le  rigorose  leggi 
della '%iorte  comportano  un|  tale  inchiesta, 
svela^  se  fosti  modale  a  noi  simile,  come 
1^  è  l'apparenza  or  tua,  dove,  quando  vedesti 
il  no&tro  sole,  che  nome  fu  il  tuo,  il  quale 
io  con^Uuro  che  lasciasti  a  noi  chiaro  ed 


peso, 
'*  Che  SI 
L  preghi 
■  dalla 
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eterno.  Io  tncgtii ,  etl  egli  fissò  in  me  le  splen- 
dide pupille  con  alquanta  benignità;  poscia 
sorrise,  ma  senza  che  si  scemasse  la  dignità 
del  volto,  manifestando  una  onesta  compia- 
cenza delle  mie  preghiere.  Quindi  m' inter- 
rogò :  Per  qiial  cagione  stai  qui  vegliando 
ne' silenzi  di  morte,  quando  i  tuoi  simili 
giacciono  placidi  nella  obblivione  delle  cure? 
Ed  io  sommesso  risposi  :  Ecco  io  sono  fra 
queste  spoglie  illustri,  e  qui  mi  tiene  la  pietà 
di  vederle,  non  meno  che  la  maraviglia  di 
quella  vinìi  ch'ebbero  in  vita  costoro.  Io 
continuamente  ho  l'animo  intento  a  lei,  e 
la  sua  grandezza  m'empie  così  l'intelletto, 
eh'  egli  non  dà  ricovero  ad  altri  pensieri.  A 
queste  mie  parole  divenne  vie  più  serena  la 
fronte  di  quello,  e  poiché  rimase  alquanto, 
benevolenza , 


I 
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chi.  Come  posso  io  esprimere  quell; 
che  m' inondò  il  petto  quanJo  udii  ijticsta 
maravlglìosa  risposta?  Himasi  tacito  e  per- 
plesso come  ad  impensata  novella;  (piintli 
mi  lanciai  verso  lo  spettro,  e  più  volle  mi 
sforzai  di  abbracciarlo  con  riverenza  afTet- 
tuosa.  Ma  ritornarono  le  braccia  vote  ni  petto. 
Quegli  nondimeno  si  compiaceva  del  mifl 
onesto  desiderio;  e  quando  fu  in  me  tempe- 
rato r  impeto  della  contentezza,  io  contem- 
plai attento  quella  fronte,  nella  quale  sta- 
vano i  tesori  della  dottrina,  e  quelle  faconde 
laìibra  che  altrui  ne  faceano  copia  ^  fi  quella 
mano  che  avea  stretto  Io  stile  d'oro,  e  ^Uel 
petto  ch'ebbe  un  cuore  così  grande  pei-  la 
patiia,  e  cosi  tenero  a'  suoi.  Ren  mi  duole  che 
la  verità  mi  costrìnga  a  privare  d'un  piac^ 
Tole  inganno  quelli  che  sono  persaci  di  po^ 
.sedere  o  in  gemme  o  in  simulacri  la  imma- 
gine dì  tanto  uomo,  perchè  niune  somigliali^ 
a  (^Ha.  NoTi  mai  pertanto  ip  ho  così  desi- 
derato alcuna  perizia  di  soalpello  o  di  colorì, 
in  modo  che  fp^  atto  ad  esprimere  quelle 
sembianze,  quanto  in  tale  incredibile  occa- 
sione ,  per  cui  io  solo  fra'  vivi  potrei  soddisfare 
il  desiderio  comune.  Ma  se  in  altra  guisa  non 
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posso,  almeno  mi  sttidierò  supplire  con  la 
mediocrità  dello  stile,  adombrando  <juella 
immagine  con  le  parole.  Il  corso  degli  anni 
virili  sembrava  compiuto  su  quel  volto  :  era 
alquanto  estenuato  come  di  uomo  il  quale 
non  cura  i  diletti  corporei ,  e  solo  si  com- 
piace degl'  intellettuali.  Una  soave  gravità 
e^rimeva  le  lunghe  contemplazioni  della 
meote;  ma  una  grata  modestia  insieme  parea 
die  nascondesse  la  copia  delle  dottrine.  Ca- 
pelli alquanto  scarni,  e  misti  di  canutezza 
erano  senz'  artifizio  tagliati  intorno  al  capo. 
La  fronte  rugosa  fra  le  ciglia,  manifestava 
che  spesso  erano  usate  contrarsi  in  profondi 
pensieri.  Splendeano  gli  occhi ,  grandi  e  lenti 
ne' moti  loro,  con  certa  luce  maravigliosa , 
la  quale  m' è  ignoto  se  l' ebbero  in  vita.  So- 
vr'essi  stavano  le  ciglia  vasle,  arcuate,  vel- 


r*cre;  l'abito  era  l.i  bianca  toga.  Ragionando 
,  'modulava  la  voce,  e  componeva  la  persona 
in  varj  movimenti  eleganti,  conventToli  alle 
parole.  E  però  io  conobbi  quant'  era  certo 
eh"  egli  avesse  ordinata  la  sua  declamazione 
al  modo  de'  tragici  attoi-i ,  perchè  essa  or  con 
impelo,  or  con  moderate  inflessioni  vallando, 
eraanche  secondata  dal  gesto  umile  o  eroico, 
conforme  alle  sentenze.  Jl  quale  concerti* 
recava  all'  animo  un  così  dolce  fascino  che 
Jo  traeva  agevolmente  a  consentire.  O  ft'Uci 
studj  miei  che  m'hanno  condotto  a  superine 
riniervallo  del  tempo,  onde  ho  veduto,  ho 
tidito,  ho  favellato  coli' incomparabile  ora- 

^''^'       ■■.  j       -  -      ■■  h'  *     ■  :'■'  .  r- 

Io'  TÌ$a^m  pertanto  iiUaAij|^,  |[ub» .l^jj^ 
da  un  3eI)4w2o  incanto,  liontélÀpIando  quem 
immagine;  ed  egli  pu^  lascial^^^io  soddi»» 
^cessi  1  miei-oochi  bramosi,  tfl^ijKrìiiaestoso. 
JAa  in  breve  si  jddestò  in  me  il'd^e^deiy»  di 
ragioiMre  con  fiy;  e  quindi  incominciai  fio 
non  vorrei ,  o  ingegno  valp'Kso ,  avere  pertuiv 
bata  la^ua  facondia,  e  quella  qu^V siasi  tran- 
quillità a  voi  conceduta,  anime  dhistrì,  in 
,  questi  abiss  i  della  morte.  Il  tU|)it  silenzio  però, 
quantuQ^e.  spiraì^iligniU}  in'  empie  V  ani- 
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ma  di  tristezza,  e  questa  rigorosa  tua  [ire- 
senza  mi  fa  pulpitare.  Inchinevole,  siccome 
fosti  in  vita,  a  (iifendere  gl'innocenti  conia 
tua  illustre  favella,  costante  verso  glltimici, 
utile  e  fedele  alla  patria ,  pieno  di  dulce  be- 
nevolenza vei'so  i  congiunti,  mansueto  ne' 
costumi,  alto  nelle  dottrine,  io  debbo  spe- 
rare che  ora  conserri  quella  vittìi ,  le  quali 
son  dell'  animo,  e  non  cadono  con  le  membra. 
Deh,  parla  dunque,  e  concedi  ch'or  io  at- 
Ungà  alla  fonte  le  chiare  acque  della  elo- 
quenza tua.  Alla  quale  richiesta  quegli  divenne 
alquanto  lieto,  e  rispose  ;  Ben  più  agevol- 
mente ch'io  credere  mai  potessi,  o  pietoso 
e  magnaaimo  uomo,  parli  meco  la  nostra 
javella.  Certo  è  un  evento  inopinato  che  il 
torrente  devastatore  di  venti  secoli  non  abbia 
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ebbi,  alla  quale  concedi  cosi  oneste  lodi,  che 
or  pure  ascohundule  ne  provo  un  tlileuo 
lusinghiero  ?  Perché  fra  timi  me  anteponi ,  Ìl 
quale  mi  slini.-ii  a  molti  inferiore?  Ed  lo  vie 
più  animalo  ih  quelle  urbane  richiesi); ,  al- 
quanto sommesso  lisposi:  A.  cOsl  graiiil'aiii- 
tuo  qual  è  ìl  tuo,  non  poteva  mancare  la  <Jolj[Uì 
TÌrtii  della  verecondia,  e  però  nu  leggiamo 
coniinuantentelp  piovene'  tuoi  aurei  vuliimi  : 
quindi  ore  tu  intraprendi  le  discussìnni  ilelU 

,  lil05olìa  ,  quanto  sei  splendido  nella  lacondts 
e  ricco  (U  (dottrina,  tanto  moderalo  ne'giii- 
(lizj,  lasci  le  sentenze  sospese  all' arbitrii 
degli  uditori.  E  questa  perplessità  nell' affer- 
mare, parmi  eho  presso  voi  illustri  antenati 
f^sse  una  cpnsuetudiue  di  molti,  incomin- 
cìacdo  da  Socrate,  il  quale  confuse  1'  orgoglio 
di  vane  dottrine  con  perpetue  interrogazioni. 
Bara  però  è  questa  ornai  nel  mondo ,  perocché 
Ora  molti  con  etoijuenza  impetuosa  declamano 
sentenze  mirabili  per  l'audacia  loro.  Tullio, 
ciò  ndfindo  ,  proruppe  sdegnato  :  Misera  ogni 
T^ra  s-^iei^r^jn^trQ  ella  ^on  è  che  , lina 
fevilla  qi^^^ita,  in  Da|àp!fie(feir  oceano 
di  spleltilùre  net  qual^^(f^pj{ra'  la  intelli- 

.genza  eternai  ■QuwU'ii^Tb^^^ quale  en^ie 
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di  maraviglia  il  mondo  con  le  sue  dottrine, 
quegli  che  a  voi  sembra  innalzarsi  al  cielo 
con  la  incredibile  sublimità  del  suo  ingegno, 
è  per  noi  spiriti,  sciolti  dai  servaggio  delle 
membra ,  una  stupida  mente  tjuale  per  voi  il 
più  insensato  degli  animali.  E  noi  così  puri 
dalla  materia  caduca  altro  non  siamo  die 
menti  vili  al  paragone  della  Suprema.  É  per- 
tanto un  orgoglio  compassionevole  se  alcnno 
fra  voi  si  affidi  alla  sua  vana  sapienza.  Quindi 
egli  tacque  lasciando  eh'  io  continuassi  l' intra* 
preso  ragionamento. 

Ma  io  per  manifestargli  più  convenevol- 
mente quanto  a  me  fossero  noti  gli  studj 
suoi,  incominciai  a  declama^  alcuni  esordj 
de'  suoi  scrìtti  filosofici ,  e  qiùAdi  alcune  pero* 
razioni  delle  sue  aringhe,  e  successivamente, 
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jghinse  :  Mentre  io  eia  fra  voi  ottenni  fama  i 

Éion  iriediocre  di  eloquenza,  e  ne'stio'i  iirtifìzj  !' 

esercitai  tutto  quelV  ingégno  che  mi  avea  con- 
ceduto la  natura.  Vidi  spesse  volle  commuo- 
versi alla  mia  voce  ne'comizj  l'adunanza  del 
popolo  come  il  flutto  al  vento,  grondar  la- 
grime a'  giudici  severi ,  farsi  lieti  gli  s<juallidi  i 
volti  degli  accusati,  e  mesti  quelli  de'calun-  , 
niatori,  confusi  gli  audaci,   timidi  ì  potenti                i 
schernitori  delta  giustizia.  Pur  tu  vedi  in  me,             I 
jan  più  maraviglioso  effetto  della  tua  semplice    ■           I 
favella  ,  perché  mi  riduci    nuovamente  alle               ■ 
«mane  fievolezze.  Ecco  le  tue  parole  m'in- 
gomhrano  di  dolce  perturbazione  non  con-   , 
Eueta  in  questo  pelago  dell»  morte.  ?iun  pò-     ' 
levi ,  al  eerto ,  farmi  udire  più  grato  suono 
chequellodeIlesentenzeinieatesse,ìnquesto  , 
luogo',  dopo  secoli ,  e  con  sì  pronlÌB  r«BiÌDÌs-  , 
cenza.  Ed  io  per  vìe  piii  prodtirre  in  Ini^Ufi'    - 
gmto  efEstto  proseguii  oarrando  quelle  avven-t^ 
ture  delU^ua  morte  a  noi  trasmesae  'dalla 
&nia ,  le  quaU  ancora  tììljio  dolenti  gli  animi 
di  ciascuno.  Ma  udendole  si  perturbò  lo  spet<  . 
tra ,  e  in  me  fisava  meste  le  sue  supiUe.  Io  - 
frenai  pertanto  le  parole,  e  quegu  sospiroso 
incominciò  :  Tu  con  animo  quantunque  bmi- 
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gno  or  mi  rechi  amarissima  novella  :  io  non 
mai  ebbi  contezza  di  questi  oltraggi ,  ì  quali 
benché  non  offendessero  che  le  misere  spo- 
glie, pur  sono  effetti  d' ira  così  abbominevole 
■che  la  reminiscenza  loro  mi  percuote.  Antica 
è  l'ingiuria,  inefììcace  lo  sdegno,  tarda  la 
vendetta,  e  nondimeno  io  sento  per  quelle 
membra ,  eh'  ebbi  In  vita  rinnovarsi  in  me  le 
sollecitudini  umane.  Io  rimasi  tacito  per  la 
maraviglia  udendo  quelle  parole  dolorose ,  e 
quindi  soggiunsi  :  Inopinato  caso  è  questo 
che  mi  narri  !  Vedi  eh'  io  ancora  vivendo  sono 
stimolato  da  così  ardente  brama  di  ragionare 
con  voi  :  altri  uomini  infiniti  soffrono  la  me- 
desima ansietà,  ed  appena  sono  rattenuti  a 
soddisfarla  dalla spaventevolecondizionedella 
morte.  Scendono  quotidianainente  a  voi  mes- 
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1 2Ìo,  il  moto  SÒDO  il  fondamento  e  la  nonna 
Ktl' ogni  scienza}  e  per  noi  sono  qualità  ripu- 
P guanti.  Imperocché  niunp  misura  ha  il  tempo 
I  infinito  :  niuna  estensione  e  cambiamento  dì 
I    lu<^o  conviene  a  tale  sostanza  che  non  ne  1m 
I    e  non  ne  occupa  ;iIcuno.  Or  ti  sia  manifesto  , 
[\»iche  in  tanla  oscurità,  che  impossibile  v  ftn 
[*^oi    ragionare    di  questo  argomento.  Tur*, 
'    adombrando  con  nmaue  parole  i  segnai  della 
seconda  vita,  sappi  che   siamo  ingolfali  nei 
pelago  del  vempo ,  della  immensilà-ih;!  quale, 
non  elle  uno  esùnto,  le  intere  gencraKioiiì 
altro  non  sono  clie  una  fronda  che  spinta  dal 
vento  gfall^già  ne' flutti.  E  come  nella  vastità 
del  vostro  mare  sarebbe  avvenimento  quasi 
impossibile    che   alcuni   notando    naufragi 
s  incatenassero ,   pensa  quanto  piìi  lo  sia  in 
qu^to  senza  fondoe  léÉ^a  lidìj  nel  quale  te 
tu  spingi  ìl^nsiero-'^^'jinDrba ,  vi  si  stanca  , 
vi^t  smarrisca  e  ^  awiù'  <£  ntn  lanciarli  va- 
nant^Hijbltre  i  confini  dell'  umano  inlelleitp. 
Io  ascoltava  con  incredibile  ansietà  così  afi-  ' 
steriose  parole;   e  qua&mnque  fossi  ingt^-. 
bra|A  da  riveroika  pet..qudle ,  pure  quanto  io  1 
stesso  avéa  poc  aIllC^«dlnO','Vadunarsi«oègK  ' 
8iiettrie'ragio4taii«<M'%)rill»,siti«<ieiMbMta 
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ripugnante  alla  difficoltà  da  lui  asserirà  d' in- 
contrarsi nell'oceano  intellettuale.  Gli  uani- 
fesui  (juindi  questa  mia  perplessità  con  di- 
screte parole ,  ed  egli  mansueto  rispose  :  Lo- 
cl^vole  cosa  è  del  pari  il  consentire  a  discorso 
evidente ,  come  il  dissentire  dal  contrario ,  pe> 
rocche  sono  entrambi  segni  d' intelletto  since- 
ro. Ma  eccomi  deliberato  a  toglierti  dall' ani- 
mo questi  dub.>ì  molesti.  Eravamo  dispersi 
e  divisi  da  immensi  intervalli  nel  mare  del 
tempo ,  né  mai  alcuno  fra  noi  si  era  incontrato 
in  questo  silenzio  eterao ,  quando  udimmo  un 
tuono  come  di  tromba,  il  quale  ne  convocava 
a  quesu  parte  della  terra.  E  noi  seguendone 
la  scorta,  come  naviganti  che  mirano  il  faro 
nelle  notti  procellose ,  qua  siamo  concorsi  in 
moltitudine  innumerevole,   e  concorriamo. 


'■ò,  i^nKiìuEwUfn  aaiBa  <U  Tolgoi 

e  però  seguendo  il  costume  eh'  ebbi  in  vita  , 
rdeclamava  loro ,  come  nel  comizio ,  autoiv 
r'folmente. 


.( 
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l|I»rTBB*in  questa  guisa  Idillio  mi  tratienea 

con  benigna  favellìi,  risanarono  qu^li  antri 

^  di  varie  sommease  voci  in  ogni  parte,  e  quin- 

-  di  e  dalla  terra  e  da'  tortuosi  sentieri  e  dalle 

'  tombe  usciTono  ^i  nuovo  speltri  visibili  a 

certo  ingenito  loro  splendore  come  dì  lucciola 

palpitante.  Aveano  l'aspetto  in  gran  parte 

coofom^  à  quelli  già  appariti,  ed  in  parte 

erano  diversi,  Imperocché  alcuni  erano  vestiti 

di  toga  prolissa ,  altri  di  sajo  succinto ,  altri 

armati ,  altri  coperti  di  stola  matronale,  pei' 

modo  eh'  io  non  dubitai  che  quelle  non  fc»- 

serò  le  più  Illustri  larve  de' Romani.  Quanto 

erano  maravìgtigiii  i  rostri  volti ,  e  quanta  iiy 
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dignità  delle  persone  !  All'apparire  dì  quelle^ 
io  quantunque  pieno  d'insaziabile  desiderio' 
di  contemplarle,  pure,  commosso  dalla  mae-  • 
sta  loro,  alquanto  rìtraendomi  dissi  &  Tullio  : 
Reggi  la  mia  costanza ,  perocché  l' umioo 
petto  non  resiste  ornai  all'  inopinato  portento. 
Quegli  a  me  stendendo  la  mano  protettrice, 
rimani,  disse,  e  poi  benigno  m!  guardò.  Si* 
rivolse  quindi  alle  concorrenti  larve,  e  con 
mansueta  e-noLile  autorità  chiese  con  la  des- 
tra silenzio.  Rimasero  immantinente  le  ombre 
tacite  con  docilità  maravigliosa  affollate  in- 
torno a  Tullio,  ed  io  presso  lui  stetti  con  alito 
sospeso.  Gli  spettri  si  guardavano  scambjeroU 
mente  con  ansietà,  e  Tullio,  quant" altri  mai, ,^ 
conleniplava  la  moltiliitlino.  Quand'  ecco  egU 
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'  ^Mt^nata ,  la  quale  .irvicìnandosi  a  (Jùdifati 
coppia  fremendo  proruppe  ;  Di  che  andate  vòn, 
COSI  lieti,  quando  insieme  con  Ces.nre  cadde. 
la  patria  ,  alla  quale  fu  tolto  un  benigno  mo- 

[     tieratore  delle  discordie  sue?  Bruto  rivolse i-, 
biechi  sguardi  a  quell'ombra,  e  disse  cruc- 
cioso :  O  vile  Antonio,  ancora  sono  !e  lue  pa- 
role convenienti  a'  tuoi  depravati  costumi  !  Ma 

■  poiché  in  vita  fosti  cosi  schernitore  di  ogni, 
Tirtù ,  lascia  che  ora  almeno ,  sctiia  \a  molestia 

l  delle  tue  derisioni,  possiamo  confortarci, 
aniine  da"  secoli  separate  e  dalla  bencvolenzji  ■ 
ttnife  perpetuamente.  Ancora  Brillo  così  di- 
esa, quando  un'altra  larva  pur  con  impeto 
^'si  mosse ,  quasi  accorrendo  a  gravissima  con- 
,  Ina.  La  raoltitudiue lasciava  ch'ella  s'inol- 
''tnav,  come  cede  il  volgo  apparendo  nobile 
poMoa.  I  due  spettri  i  quali  ^yeano  inco- 
mìnàato  a  garrire ,  tacquero ,  e'  guardavano 
a  quella.  Ella  intanto  veniva  tatiendo ,  e  fisava 
io  loro  \4  torve  pupille.  Era  quel  silenzio 
conte  la  calma  che  roìAàcciosa  precede  i  tur- 
Bbiì  devastatori.  Qtiindi  ella  esclamò  :  Perfido 
Bruto,  con  quali  voci  Ai  tripudio  malvagie, 
vai  turbando  questi  silenzj  di  morte  ?  Benché  . 
il  torrente  de^B^dR'dtJbba  avere  ornai  som- 
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mersa  la  memoria  del  tuo  misfatto  e  della 
mia  compassionevole  morte ,  in  te  arde  per- 
petua r  ira ,  come  or  fossero  le  funeste  Idi  di 
marzo  !  Dunque  il  sangue  mio ,  dalle  tante  ed 
ampie  ferite  sgorgato,  non  saziò  quella  sete 
che  ne  avesti?  E  pure  anco  gli  odj  ostinati 
sogliono  temperarsi  non  solo  con  la  morte 
della  abborriia  persona ,    ma  spegnersi  del 
tutto  per  la  pietà  dei  fato  comune.  Cosi  dicen- 
do ,  fisava  in  Bruto  le  sdegnose  pupille.  Tacca 
questi ,  e  il  suo  silenzio  manifestava  eh'  era 
r  intelletto  immerso  in  alti  pensieri.  Perocché 
intrepido  e  severo ,  ma  senza  ira  o  derisione , 
con  magnanimità  di  stoica  disciplina  si  mos* 
trava  ancora  invitto  dalla  fortuna.  Antonio 
allora  si  avvicinò  con  benigni  atti  a  quel!'  om* 
bra  irata,  la  quale  si  calmò,  e  dava  seg;ni  di 
riconoscere  in  lui  una  benevolenza  antica.  Io 
ben  conobbi  che  il  nuovo  spettro  era  il  Dit- 
tator  Cesare ,  tanto  dal  suo  ragionamento , 
quanto  dalle  sembianze  sue  a  noi  serbate  in 
monete  e  simulacri  diversi.  Stava  io  pertanto 
bramoso  ascoltatore  di  così  eccelsa  contesa 
quando  Tullio  interponendosi  fra  Bruto  e  il 
Dittatore,  con  discreta  voce,  placati,  disse 
2  questo ;,  o  grand' anima,  perchè  Bruto  non 
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odiò  te,  ma  la  lirannìde  tua.  In  vita  t'osti  am> 
miratore  della  virtù  anche  de' tuoi  nemici,  6 
quella  mirasti  con  lieta  fronte  e  loda  \  con 
benigne  purole  anche  fra  gli  atroci  otì  ivilì. 
Ben  sai  quanto  rigore  stoico  fii  ne' dì  co» 
lumi,  quanta  integrità  nella  nta,  quanta  Ìli' 
Docenza  ne'desiderj-  e  Deri^  •"  !■''  iiosse  il 
traccio  feritore,  se  s  dica  la 

ririù  sincera  ,   tollerar  di  affermi , 

una  illusu-e  immagìr  1      lei.  tore,già 

placato ,  ascoltava  q  t ,  e  lieto 

Ripose  :  E  che  non  ^uo  In  trion- 

&nte,  dnlla  quale  io  già  fi  ^rnvìglto* 

Binente  nell'accusa  di  Liganof  Mi  cuddero 
dalle  mani  gli  scritti,  nei  quali  erano  jnove 
manifeste  del  suo  delitto,  eloassolsi,  non 
^rsuaso,  ma  commosso.  Fu  questo,  aggiunse 
Tullio,  ben  più  l'effetto  di  tua  naturai  cle- 
menza ,  che  della  facondia  mia.  E  Cesare 
prontamente  rispose  :  Fu  cffoito  d'eniiambe 
se  vuoi  conciliare  con  equità  le  nostre  opì< 
BÌoni ,  ed  entrambe  raccogliemmo  di  poi  non 
d^no  frutto  :  io  vidi  fra  gli  ucciditori  miei 
quel  Ligario  stesso.  Or  pensa  qua!  uomo  lo 
salvasti  con  la  lingua  ,  e  quale  io  con  la  cle- 
menza. 


i 
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Mentre  quelli  cosi  ragionavano,  Bruto  rima- 
nea  tacito  con  grave  contegno.  Quindi  Tallio 
rivolgendosi  a  lui  gli  porse  la  destra  benevol- 
mente dicendo  :  Compiesti  la  impresa,  e  devi 
essere  pago  ornai  di  avere  offerta  alla  patri* 
una  vittima  così  illustre.  Il  serbare  qui  gli 
anticlii  rancori ,  quando  le  oneste  cagioni  loro 
sono  tolte  dal  tempo ,  sarebbe  ostinazione  va> 
na  più  tosto  che  generosa  costanza.  Io  quindi 
ti  prego  per  quella  autoriUi  di  benevolenza 
eh'  ebbi  presso  te  nella  vita,  e  per  quelU 
comunicnzione  di  chiare  dottrine , la  quale  mo* 
derò  le  nostre  cure  civili,  a  mostrarti  ora 
magnanimo  qual  fosti.  Se  le  membra  già  in- 
ferme e  gracili  del  Dittatore  traRggesti  per 
alta  cagione,  or  ti  mostra  benigno  all'  anima 
sua  grande,  qui  dal  tuo  ferro  spinta  in  esilio 
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bazioni ,  con  sereno  volto,  bencliè  alquaiil 
pallido  e  gracile  siccome  ebbe 
Bruto  rispose  :  O  Cesare,  io  immergi  il  ferro 
nel  tuo  petto  non  per  odio  verso  tv ,  ma  per 
la  pietà  di  Roma.  Or  qui  dopo  venti  sf^coli , 
distnitte  con  le  membra  nostre  le  oecasioni 
delie  umane  imprese,  possiamo  profferii  tli 
quelle  un  giudizio  magnanimo  rà  impam^ilc. 
Dimmi  pertanto  se  non  ti  sembra  cho  fo-;- 
sero  i  tuoi  giorni  più  uTveniurosi  alla  re- 
pubblica funesti?  Allora  Tullio  proruppe  :  O 
contesa  libern,  grande,  solo  convenevole  n  dui: 
tali  intelletti  !  Ma  Antonio  volen  oppornì  ii 
Bruto,  secondo  quel  favore  che  prestò  a  Ce- 
sare in  vita,  Questi  però  gl'impose  cui  cenno 
eheirenasse  le  parole,  e  ^Igendosi  a  Bnito 
Ip'mteiTCÓò  :  Posciat^è' feti  prostrato  dal  tuo 
pugnale,  riofirse  la'libertàP  No,  rispose  que< 
gli  eospiràndo>,  ella  rimase  ih  preda  di  qne- 
tto  Antonio  eh'  or  qui  vedi,  e'di  Ottaviano 
tiìo  nipote ,  i  quali  rinnovarono  le  proscfizìo- 
ni.di-Silla,  e  trofiifejftono  le  teste  migliori. 
MUnr»  Ceure  aggiunse  :  E  <K  te.  Bruto,  che 
aTTcanttP  Qual  premio  ti  diede-la  patria  per 
ffBedta  che  tn  pretend^  a  lai  utile  atrocità-? 
'E^li  tìif^  :  11  preiuTD  deUa  firtù  è  la  lode 
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de'  sng^i ,  e  la  fama  perenne  :  che  se  tali  gui- 
derdoni togliesse  la  maivagitJl  dell^  fortuna, 
rimane  sempre  il  maggiore  e  più  certo,  la 
compiacenza  di onesloegrande proponimento. 
Ma  pur,  insisteva  Cesare,  qual  fu  la  tua  fine? 
E  Bruto  mestaniente  conchiuse  :  Oppresso  an- 
ch' io  dal  fato  di  Roma  rìvolsi  in  me  quel 
ferro  divenuto  inutile  per  lei.  Caddi,  ma  in- 
sieme con  la  patria,  uè  soffersi  il  rossore  di  ve- 
derla in  serviti].  Ecco,  ripigliò  il  Dittatore, 
già  manifesto  che  la  tua  impresa  fu  inutile 
negli  elTetti  :  quindi  veg^amo  s'ella  fu  giusta 
nelle  cagioni.  Narra  pertanto  quali  esse  fu- 
rono. E  Bruto  incominciò  :  Ingegno  maravi- 
glioso,  ma  incapace  di  quiete;  cuor  grande, 
ma  nelle  sue  brame  smoderato;  ìndole  gene- 
rosa, ma  ripugnante  ogni  eguaglianza  civile; 
Animo  spinto  quasi  da  febbrile  impeto  sem- 
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geDeralt ,  ma  in  prova  <li  esse  dee  i 
alle  specialità.  Per  la  qual  cosa,  lralas;iando 
le  obbrobriose  dissolutezze  dei  tuoi  privati 
costumi,  io  intendo  manifestare  i  pubblici 
vìzi  tiioi.  Or  ti  l'ammenta  come  sendo  di  gio- 
vanile età ,  ma  di  tristezza  maturo ,  non  potevi 
partire  al  proconsolato  della  Iberia  per  igno- 
miniosa cagione.  Pen  avendo  tu  dissipate 
le  wslanze  ne'  comizj  per  ottenerlo,  i  credi- 
tori ti  rattenevano ,  né  saresti  partito  a  quella 
dignità  se  il  ricco  nostro  Crasso  non  ti  fosse  ' 
nato  mallevadore.  Quindi  con  nuove  largw 
ijoni  giunto  al  consolato  fosti  più  sedÌ7Ìoso-  ^ 
^un  ti'ibuno  della  Plebe,  adulando  la  cjualtf 
li  preparavi  scaltro  la  vìa  per  innalzarti  fra 
le  tempeste  civili  a  sublime  fortuna.  Gemeva 
il  senato  veggendo  cbe  tu  proponevi  di  nuovo 
la  sempre  fatale  esca  di  tumulti  plebei,  la 
l^ge  Agraria  :  fremeano  i  migliori  ;  e  l'ottimo 
fra  tutti ,  il  mirabile  Catone  :  il  tuo  collega 
Bìbulo  si  opponeva  alle  tue  pcrniziose  imprese. 
Ma  ne  appellasti  al  popolo.  Oh  deplorabili 
comizj  ne' quali  erano  sparsi,  per  terrore  de' 
buoni,  i  tuoi  satelliti  co' pugnali  coperti  dalle 
t(^lie!  Appena  Bibulo  incominciò  ne' rostri 
ad  aringare  contro  la  legge  da  te  proposta ,  la 
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plebe  (la  le  pur  mossa,  gettò  il  fango  sul  vene* 
rcTole  capo  <lel  consolo,  ruppe  i  &sci  de'  suoi 
littori,  trasee  la  sua  steasa  persona  per  le  scalt 
del  tempio  di  Castore,  coperse  di  sangue  e  di 
ferite  quelli  che  lo  scortavano,  e  fra  loro  due 
tribuni,  quantunque  iuviolabile  dignità.  Ben 
due  volte  il  magnanimo  Catone  si  oppose  a 
quella  adunanza  tempestosa  con  la  sua  voce 
fin  allora  venerata ,  ed  altrettante  i  sicarj  tuoi 
lo  trassero  da'  rostri  con  mano  violenta.  la 
questa  guisa  tu,  omai  quasi  prostituu ,  depo- 
sto ogni  rossore,  perturbavi  la  repubblica 
apertamente.  Quindi  il  tuo  insidiato  ed  op- 
presso collega  fu  costretto  ricoverarsi  nelle 
doniesticlie  mura  gran  parte  del  suo  constv 
lato,  a  te  solo  abbandonando  la  libertà  spi- 
rante nelle  braccia  tue.  Quando  poi  ottenuU 
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gioni  apportatrici  a  Romii  di  gloria  fallace  e 
(ti  vera  servita!  D'allora  in  poi,  schernendo 
la  nostra  libertà,  quotidiaii!! mente  ripetevi 
quella  invereconda  sentenza,  che  il  nome  ili 
repubblica  era  vano,  che  Siila  era  stato  inav- 
ve<luto  deponendo  la  ditlatura ,  e  dovere  orna» 
i  Romani  rispellare  coirte  leggi  le  tue  parole. 
Ed  ecco  inviliti  gli  animi  e  mascherati  i  volti , 
concorrere  la  maggior  parte  come  gifgge  in- 
torno al  nuovo  tiranno  ;  e  con  trista  gara  con- 
tendere di  superare  altrui  nella  viltà,  Inro- 
Diinciarono  quindi  a  S[iargersi  nella  moUi(0B 
dine  quelle  voci  insidiose,  le  quali  ti  ttc) 
maTcnc»  t«  :  li  videro  ptAda  le  tbe'vutoecu- 
ronate  dì  r^o  diadema,  e  questo  Antonio, 
allora  consolo,  nella  festa  de'  Lupercali  venne 
-ignudo  tripudiando  in  quella  stolta  celebrità, 
dove  tu  ledeTÌ  in  trono  d' oro",  e  ti  offerse  hi 
real  corona.  Egli  si  prostrò  supplichevole  n' 
tuoi  piedi  affinchè  la  accettassi ,  e  tu  acambic- 
Toltnente,  rappresentando  quasi  tragioo  nnoru' 
il  ti6uto  di  qnefia ,  ne  iBscìasti  dubbiosi  qiial 
'fòsse  di  Toi  pìA  esperto,  l'uno  nel  fingere, 
l'altro  Dell'adulare.  E  pure  il  fremito  detta 
laoliitudiDe,  il  suosilenijo  minaccioìo  a  quel' 
la  scena  iavereconda  fitceano  tnanifei^to  die. 
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ancora  tanto  non  era  da  te  depravato  il  volgo, 
che  avesse  dimenticato  l'antico  odio  contro 
la  regia  dignità.  Ma  se  non  fosse  stau  suffi- 
ciente la  nostra  sagadtà ,  siccome  uomini  op- 
pressi dalla  fortuna,  a  penetrare  il  cuore  d' 
un  tiranno,  tu  medesimo  fosti  sollecito  di 
farcelo  conoscere  agevolmente.  Avvegnaché 
L.  Colta  custode  de'  libri  SibilUni  spai^ea  la 
voce,  che  secondo  qu^U  oracoli  i  Parti  non 
doveano  essere  vinti  che  da  un  re ,  e  convenire 
darti  quel  nome  per  potergli  debellare.  Giunse 
per  fino  la  servile  codardia  a  quel  maravi- 
gliosoeccesso,  che  taluno  propose  in  senato  il 
decreto  che  ti  fosse  conceduta  libera  dissolu- 
tezza nella  comune  servitù,  onde  tu  potessi 
trarre  qualunque  donna  alle  voglie  tue.  Or  se 
queste  non  erano  prove  di  tirannico  imperio, 
quali  altre  aspettar  si  doveano  se  non  clie  il 
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,     fami  lusinghe  ti  appellano  Giove  Giul 
invincibile  :  surgono  templi,  are,  sir^ 
sacerdoti  of&ono  libazioni,  incensi,  Mg 
alla  tua  divinità  ài'  io  spensi  con  un  pugn 
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Iacqob  Bruto,  e  Cesare  volgendosi  alla 
moUitudine  incominciò  :  Se  alcuna  grazia  mai 
io  Giulio  Cesare  con  la  mia  liberalità,  co' miei 
irionfi  e  con  la  grandezza  dell'animo  ho  ac- 
quisUta  presso  fói ,  io  vi  pi'ego  darmene  ia 
marte^Qfi0to  solo  guiderdone ,  che  ora  mi  as- 
coltiate bmévoltnente.  Se  fui  colpevole,  già 
il  ferro  lii  iMwtui  e  de'  suoi  seguaci  appagò  le 
ire  vcMtre  con  terribile  vendetta.  Mi  sia  per- 
tanto conceduta  'guella  Scolta,  né  pure  ne- 
gaU  a'  mal&ttór}',  ài  proteggere  la  propria 
causa  con  oneste  paroli^  Quindi  si  diresse  a 
BmtOf  e  in  questa  guisa  prosegui  :  Giacché 
qtoiiestì  le  ragioni  per  le  quali  mi  hai  tolto  a 
fioma,  ùccome  fonato  ingombro  suo,  devi 
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soffrire  eh'  io  esponga  quelle  die  m' indussero 
a  sollevarini  dalla  eguaglianza  civile.  Delle 
quali  sia  la  prima,  e  quasi  il  tronco  di  tutte,  - 
questa  che  Roma  era  condotta  a  tale  destino  - 
che  in  quel  tempo  chiunque  avesse  qualche 
eccellenia  di  virtù  dovea  scegliere  una  dì  tali 
due  condizioni  per  iiecessiLà,  o  l'imperio  o 
la  scrvitii.  La  moltitudine  poi  non  potea  nu- 
trìre  più  sano  desiderio,  che  di  ricoverarsi 
dalle  ingiurie  d'  esultante  licenza  sotto  il  go- 
verno dì  un  moderatore  supremo.  Ingiurie, 
non  già  recenti  nò  poche,  ma  infinite,  inve- 
terate, insanabili,  edistruggìtrìci,  esse  non 
aveanosolo  resft  inferma  la  sincera  libertà,  itìa 
agonizzante,  ma  spenta  gran  tempo  innanzi 
che  noi  fossimo  prodotti  alla  vita. 

E  perchè  di  queste  mie  generali  asserzioni 
.ipparisca  la  venta,  sovveng'ati  die  qu; 


guerre  civili  nel  tribunato  de'  Gracchi.  Che  m 
la  violenta  morte  loro  non  fosse  già  prova     ^' 
certa  delle  estreme  ed  irremediabili  deprava-    m^ 
zìodì  ,  venne  immediatamente  in  Roma  im  rc> 
barbaro  a  manifestarle  a  tutte  le  genti,  lo  l)arlo< 
di  Giugurta,  usurpatore  del  trono  della  Nu-       i 
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giudici  suoi.  Meotre  anzi  pendéiDoIe  accatm 
di  que'  parricidj,  ne  commise  ud  mtovo. aper- 
tamente in  questa  città  nella  persona  di  Mas-- 
siva,  altro  sao^erDianoqui  ricoverato  in  vano 
dkl  suo  ferro  insidiatore.  Né  di  questa  e  delle- 
innunerercdi  qu6  malvagità  altra  pena  il  se» 
nato  pronanmò  se  non  lÉ^cglì  partisse.  Della- 
qual  connivenza  lo  stetiiit  teo  moirarca  n'  ebbe* 
tanta  maraviglia,  che  uscendo  si  rivolse  a 
queste  mura ,  e  proffén  quello  scherno  obbro- 
brioso e  meritato  :  fienaie  città,  ben  presto- 
perirai  se  ritrovi  un  compratore. 

Che  se  rimaoea  qualche  cittadino  ipimaiw 
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dalla  corrutleU  unÌTersale ,  ^lì  era  il  bersa- 
glio degV  intuiti  comuni.  E  però  Q.  Metello 
Numidico ,  allora  censore ,  il  petto  del  quale 
era  ancora  caldo  delle  antiche  virtù,  fu  così 
odiato  che  il  tribuno  C.  Asinio  lo  prese 
nella  via  in  pieno  meriggio,  e  lo  trasse  alla 
Rupe  Tarpea  a  fine  di  gettarlo  da  quella,  se 
da  taluno  il  quale  accorse ,  non  gli  fosse  stato 
impedito  quel  proponimento.  Fu  nondimeno 
in  quel  tumulto  così  manomesso  il  censore, 
che  gli  usciva  il  sangue  dalle  orecchie.  E 
tanto  era  molesta  la  sua  virtù,  che  non  po- 
tendone aofTerire  né  pure  l'aspetto,  si  diede 
ad  oltraggiarlo  con  aperta  iniquità  il  piti  au- 
dace fra  gli  uomini  che  mai  fiirono  e  mai 
saranno ,  il  tribuno  Saturnino.  Non  eloquen- 
za,  non  dignità  prevalevano  pili  nel  comizio, 
,  il  faneo,  te  ferite.  In  quella  adu- 
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quotidiani  insulti  oltraggiata,  seiLò 
■  tem|H  meno  tristi  Metello,  ricovenindost  in 

,    Itodi. 

ì  Saturnino  quindi  esultante  nella  el) brezza 
delle  sanguinose  imprese,  finito  il  suo  Iribu- 

„  nato,  vi  aspirò  nuovamente.  I^Ia  quando  si 
ride  escluso  da'  suffragi  >  ^>  mosse  nel  comi- 
KÌo  co'  suoi  tristi  seguaci  a  maravigUosa  «io- 

I  lenza.  Itì  ,  al  cospetto  vostro , o docili  quiriti, 
uccise  Aulo  Nonnio,  l'ultimo  de' dieci  iiì* 
Inni  allora  scelto ,  e  se  medesi  mo  proclamò  in 
vece  (li  quello.  Won  eravate  foise  voi  niorìlc- 

[    voli  dì  questi  oltraggi  ?  Saturnino  riinasc  non 

'  lolo  in  quella  dignità,  ma  la  esercitò  con  fu- 
rore, convenevole  al  tristo  modo  con  cui  l' 
avea  conseguita.  Qual  cosa  era  dunque  sicura 
in  Roma  fuorché  la  iniquità?  Qual  magistrato 
wa  sacro^  qual  legge  inviot^t^^  qual  yS/fk 
non  TÌti^oatf?;  Attinte ,  che  narro  ertja  ti  odiosi , 
ancora^  l»menteToli ,  quantunque  sornioni 
dal  tempo,  ed  abbwtu  i^  con&ojato  d«ll« 
eterne  contetnplazJom !  Ma  l'aspetto  di  que- 
sta moltitudine  di' antenati  r  dì  còpTÌveotl,  di 
posteri,  dopo  tanti  «ecoli  concorsa ,  ridiìama 
le  lollcokadini  della^ta  moi'ìàle.  Vi  sarà  t»- 
luo'o  in  W  V$tì3a^$o  dèli'  iniudito  oltrag- 


^ 
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gio  fatto daSxturniiio  a  Glaucia  pretore.  Men- 
tre questi  aetlea  nel  comizio,  quegli  dolen- 
dosi che  gli  fosse  molesla  la  sua  presenza ,  lo 
scacciò,  e  ruppe  la  di  lui  sedia  ciirule.  Ma  di 
cìie  aver  maraviglia?  Forse  non  giunse  la 
invereconda  ferocia  di  quel  tribuno  ad  ucci- 
dere per  mano  de'  suoi  sicarj  innanzi  il  popolo 
ed  il  senato ,  Meniio ,  in  procinto  di  ottenere 
con  la  maggioranza  de'  voti  il  consolato  i*  Voi 
però  fino  allora  freddi  testimonj  di  tante 
indegnità ,  in  quel  giorno  piii  non  le  (offeriste. 
Quasi  destati  subitamente  da  letargo,  ucci- 
deste, a  furore  di  volgo ,  Saturnino  :  fu  squar- 
cialo a  brani,  fu  il  suo  teschio  portato  in 
trionfo  perla  città,  vilipeso  in  morte  quant' 
era  stato  insolente  nella  vita.  Coù  le  stragi 
erano  pena  delle  stragi,  si  correggevano  i 
delitti  co' delitti,  ed  i  rimedj  erano  una  e 
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del  volgo,  e  dall'altra  il  senatore  Cepiono 
sostenea  la  tirannide  degli  ottimati.  DeUe 
quali  contese,  quantunque  gravi  e  pernizìose, 
vi  fti  nondimeno  una  cagione  puerile.  Baio- 
menteranno  qui  taluni  eh'  erano  qne'  duenplU 
gioventù.,  ioio  così  strellì  da  benevolenza 
ignomiaàaBd ,  che  sì  contraccambiarono  le 
consorti.  Ma  poi  all'  incanto  di  alctine  suppcU 
ledili  vennero  a  competenzit  fra  loro  per  la 
comper.-i  di  un  anello,  bramandolo  entrambi. 
E  da  quella  occasiono  crebbero  sempre  cos\ 
gli  sdegni ,  cbe  sfogandogli  nel  comìzio ,  traSr 
sero  la  miseia  città  nel  ruinoso  impeto  delle 
conteso  loro.  Nella  violenza  delle  quali  il 
tribuno  giunse  b  tai&scciare  quell'  emulo  di  . 
gettarlo  dalla-RiiipR  Tarpea ,  non  pid  desidera» 
bile  meta  de'  tnOnbttHi',  ow  Mpphùo  a  chi 
si  oppone&se  all'  ira  àeiì*  plebe.-  Che  se  quella 
fu  minaccia  ad  un., iiiltislre  senatore ,  i^^lìppo, 
allóra  consolo,  soffertegli  efEeui  dell'  audacia 
di  Druso.  Perchè  sAado  a  costui  molesMqaell» 
autorità ,  lo  traMfe  ^  «Toere  così  maBoitfesao 
dal  furore- plebee fdhc  gllgnHidtva  il^iangue 
dalle  nari.  AJlt)  visti,  del  qnéjWflroflerì  Dniao 
con  feroce  sogghigno  quel'iletto'antro  :  Non 
\.tangue, -ma  sugo  di tordii  quaù' égli  scher-^ 
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nisse  il  consolo ,  siccome  intemperante  ne'  con- 
TÌtì.  Non  altro  freno  ornai  rimaneva  alla  tìd- 
lenza,  che  la  violenza.  E  però  prima  che  fi- 
nisse il  tribunato  suo ,  fu  Druso  per  insìdia 
ucciso  di  notte,  senza  che  mai  si  sieno  cono- 
sciuti gli  autori  della  sua  morte.  Fossero  al- 
meno sepolte  con  lui  quelle  triste  discordie! 
No  ;  si  rinnovarono  anzi  immantinente  quelle 
che  tante  fiate  aveano  sconvolta  la  repubblica 
per  gì'  imprestiti  de'  putriz]  alla  plebe.  Questi 
giudizi  spettavano  al  pretore.  A.  Sempronio 
Asellio,  il  quale  era  allora  in  tale  dignità, 
procurava  di  opporsi  agli  andi  d'editori ,  che 
opprimevano  la  plebe  con  le  ustire.  E  per 
confermare  che  la  giustizia  era  nome  vano, 
il  pretore  fu  assalito  da'  patrìzi ,  mentre  cele- 
brava un  olocausto;  percosso  con  le  pietre, 
gli  cadde  la  sacra  patera  dalla  mano,  e  tentò 


.  Jp  ||ppo'iniMiiyriÌ  »'  penaeii  iprPii  ▼oIwémi 
'  ifilWll,  jfiniDjBniQ,  .poaito  ed.  JMjyy  jrowia», 
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:9$m^  Céiiue  «jkptmiD  riinM^^  W^«po, 
jQOIM  BQfifihiinro  il  .t||Mtei  dillft^^'frà^  gw^ 
iotrepMio  U  fmMnui  onda ,  e  ^pdofijiittiji^ 
pe  yàìà  laide  e  nne  qoerdé  I  CNr  ia  Ì4li|ii 
«oltayito  di  que'  carnefici  ti  finum  >iBHaìÉ>, 
perchè  ne  sofferìste  le  stragi  P  Poi  tacque,  e 
in  quella  pausa  dignìtosa-la  molticudine  si 
calmò.   Allora  proseguendo  egli  aggiunte  : 
Era  Siila  consolo  nella  robusta  Tirilità  di 
(fieci  lustri  r  anno  susseguente. aUa  «ee^l^^ne 
del.  pretore  Asellio.  Chiedea  essere ^.^9a||il«|ro 
dell' esercito  contro  il  più  glorioso  '9  ftfiiii* 
dabile  nemico  de'BonuHai,  Mitridate.  Mario, 
*già  illustre  de'  trionfi  -di)'  Numidi ,  de'  Teu- 
toni, de' Cimbri,  e  per  sei  consolati,  giunto 
air  anno,  settuagesimo,  pingue  dì  membra, 
e  infermo,  stimolato  da  smaiiU  febbrile  di 
ambizione  ^  y^flfik  trarre  f^  anni  estremi  adla 
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Cappadocia  e  nel  Ponto,  e  contendea  a  Siila 
quella  spedizione.  Gara  magnaiiima  ne'pen- 
■ieri  e  trista  nelle  opere  !  Avvegnaché  Mario , 
per  otteaere  i  vostri  gul^agj ,  trasse  al  suo 
desiderio  il  tribuno  P.  Sulpizio,  uomo  insa- 
tiabile  d' oro  e  di  sangue.  Era  certo  costui 
superiore  a  ciascuno  ne'  vizj ,  ma  quale  di 
questi  in  lui  prevalesse  era  sentenza  dub- 
biosa.  La  cittadinanza  romana,  presso  gli  avi 
nostri  premio  di  fedeli  alleati,  era  venduta 
pubblicamente  da  quel  Tribuno.  Così  em- 
pieva il  comizio  di  uomini  tristi  divenuti 
dttadini  non  col  servire  la  patria,  ma  col 
depravarla.  E  perchè  l'incredibile  audacia 
delle  sue  imprese  Uìko  manifesta ,  avea  sempre 
aUpendiati  ben  tremila  suoi  satelliti  armati, 
1  nel  comìitio,  se  non  circondalo 
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ricovera  presso  T  esercito  nella  Campanja. 
Mario  è  proclamato  capitano  di  quello  nel 
comizio  da  plebe  delirante,  che  ha  i  piedi  nel 
sangue  ancora  tiepido  che  vi  scorre.  Ma  Sili», 
il  quale  non  fu  mai  nelle  opere  sue  ammollito 
da  alcuna  pietà ,  senso  per  lui  impossibile  e 
abborrito,  mosse  le  sue  legioni,  destinate  a 
9UOTÌ  trionfi  nell'Asia,  contro  la  patria  a 
vendetta  crudele.  Fu  il  suo  ingresso  in  queste 
mura  come  di  tigre  digiuna.  Bisonavano  per 
le  vie  e  nelle  abitazioni,  pianto,  lamenti, 
strepito  d' arme,  gemiti  di  moribondi.  Siila  me- 
desimo, stringendo  una  face,  gridava  a' suoi 
d'incendere  la  città  senza  coniniiserazione. 
Voi,  atterrili  quanto  disperati ,  gettavate  dalle 
sommità  delle  fumanti  case  vostre ,  le  mine 
sopra  i  feroci  Sillani,  i  quali  vie  più  imper- 
versando per  quelle  difese,  recavano  alle 
fiamme  nuovo  alimento.  Non  era  già  tumulto, 
ma  guerra  a  suono  di  trombe.  L'aquila  vos- 
tra ,  come  insegna  di  morte  e  di  servitù  per 
voi ,  era  innalzata  in  Roma  da  un  suo  Citta- 
dino. Oh  giorno  deplorabile,  anzi  nefando, 
anzi  r  estremo  di  ogni  speranza  di  sincera 
libertà  !  Quel  Mario,  che  aveva  salvata  più 
volte   Roma  e  la  Italia  da  Barbari,   allora 
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fg^  da  queste  mura.  Che  se  le  in£ami  stragi 
si  possono  segnalare  col  nome  di  vittoria, 
Siila  vi  rimase  vincitore  :  immantinente  rag- 
pansé  l'esercito  nella  Campania,  e  trapassO 
in  Grecia  contro  Mitridate.  Né  per  l' assenza 
di  que' feroci  competitori  la  patria  respirò; 
anzi  in  lei  vi  continuarono  le  discordie  i  suoi 
medesimi  due  consoli  Cn.  Ottavio ,  e  Ciitni. 
Questi ,  benché  avesse  giurato  in  Campidc^lio 
fedeltà  a  Siila,  ricevuti  poi  trecento  talenti 
da'  feutori  di  Mario ,  diede  V  armi  a'  servi  ed 
alla  plebe,  e  propose  che  tosse  richiamato  : 
l'altro  collega  vi  si  opponeva.  Vedeste  la 
guerra  fea  due  consoli  nel  comizio  inondato 
del  sangue  vostro,  e  sparso  di  motte  migliaia 
di  voi  spenti.  Cinna  sconfitto  uscì  da  Roma; 
trascorse   la  Italia ,    adunò   seguaci.    Mario 
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4^J1«  neaeeiaità  però  .4^'|bitaiia  cda^iiiie 
ia  hnjtB  il  aemito  avetuedere.  non  paoe^na  ^ 
ifieAyj^dM  <sr«deU^MiuiUtop.  Eiitefr^,€lii%i^ 
primialàipeBte  pi*eoe4ttto'.da;^  mn  Ittteri  j  MaK . 
rio  ai  futtenne  a|la  éiogIiay#oon  adlHiò^  atroce 
disse  che  Don  potea  entrare  se  prima  il  po-^ 
piolo  non  lo  richiama^sse  ne'  comizj  dall*  esilio 
al  quale  lo  ayea.  condannato.  Mentre  con  "soU-      ^. 
lecita  ansietà  si.:raccoglievano  i  suffi^agj ,  eceò 
Mario  ii^fflilifie'^  squadre  a  formidabili  im- 
prese, cfaìii^^tutte  le  porte  della  città»  sparse 
per  quella' i  suoi  sicaij,  la  più  parte  schiayi 
dà  lui  sciolti-agli  esterminj  di  quel  giorno  di 
sangue.  Vedeste  le  vie  ingombrate  dagli  spen- 
ti, le  membra  loro  tratte  a  ludibrio  dei  vol- 
go, i  bambini . franti  alle  mura,  le  madri 
svenute,  le  fniciuUe  violate.  Non  cosi  lupo- 
fiimelico  sl»aDa  gU  agpelli  intruso  nelV  ovile, 
I.  ■  '  3 
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come  lo  spietato  Mario  esterminava  ì  citta- 
dini. Furono  i  rostri  coperti  subitamente  di 
teschj  de*  patrizj  più  illustri.  Voi  Romani ,  po- 
c*  anzi  io  non  so  se  lìberi  o  insolenti ,  allora 
insensati  alle  ingiurie  estreme,  tremanti  all'  a- 
speito  di  atrazj  incredibili,  porgevate  mansueti 
la  gola  a'  sicarj ,  I  quali  sogghignando  ve  la  tra- 
figgevano. Che  se  in  tanta  codardia  il  consolo 
Cneo  Ottavio  nel  seggio  curule  in  toga, fra'  suoi 
littori  aspettò  intrepido  gli  eventi  della  for* 
tuna ,  certo  non  fu  quello  un  sincero  esempio 
di  costanza.  Perchè,  quantunque  da  sicaij  as- 
salito, rimanesse  in  quel  maestoso  contegno, 
e  in  quello  fosse  da  loro  ucciso,  nelle  sue  ve- 
sti poi  gli  fu  trovata  la  risposta  di  un  astro- 
logo ,  il  quale  lo  accertava  che  ^li  non  sa- 
rebbe perito  in  quelle  perturbazioni. 
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rocche  sendosi  Cajo  ricoverato  da  un  suo 
cliente,  al  quale  avea  salvala  la  vita  con  la  . 
eloquenza  sua,  fu  da  luliugratamentedenun-  • 
aiato  a'  sicarj  mariaui.  Lucio  fu  svenato  alla  ' 
tomba  di  Vario  tribuno,  già  nemico  dc'buoni 
mentre  visse,  e  eh' ebbe  estimo  questa  vittima 
convenevole  alla  sua  indole  feroce.  P.  Crasso  - 
vide  uccidere  un  suo  figliuolo;  né  potendo 
sopravvivere  a  quella  angoscia ,  su  di  lui  gì 
trafisse.  Chiude  il  tempo  nel  suo  vasto  grembo 
infinite  malvagità  allora  accadute ,  questa 
però  dee  ancora  deplorarsi  da  voi ,  cioè  la 
morte  di  JM.  Antonio  Oratore.  Né  alcuno  pre- 
supponga altra  cagione  per  cui  Mario  lo  cwi- 
dannasse  ftion^è  l' ingenito''  odio  de' tristi 
contro  i  buoni.  Quel  carnefice  era  a  mensa 
quafido  seppe  che  M.  Antonio  era  preso  da' 
«icaìi  suoi.  Ebbro  di  Falerno  e  di  sangue, 
gridò  per  gioja ,  iuttè  )e  mani  ed  i  piedi 
eaahando  con  tripudio  feroce.  IcomanasaU 
lo  rattennero  a  stento  eh  egli' mAde»imo  non 
accorresse  kd  ucciderli).  Ordinò  ad  Anio,  suo 
fribtmo  militare,  che  gli  recasse  quel  capo 
THiereyoIe  ìmmanteneflte.  Quegli  giunto  alla 
casa  di  Antonio  vi  spinse  i  satelliti  ad  eseguire 
la  strage,  e  stette  nella  soglia.  L'aspetto  di 
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tallio  uomo  e  la  sua  eccelsa  (acondia  raltenne 
i  ferri  di  r[ue' micìdìar].  Il  tribuno,  già  sde- 
gnato per  quel  breve  indugio,  entrò  neU' 
abitazione,  e  di  sua  mano  recise  la  tesu 
all'  Oratore ,  mentre  i  satelliti  rìmaneano  ad 
ascoltarlo  con  gli  occhi  lagrìmosì,  vinti  dalla 
pietà  in  loro  mossa  dalle  sue  illustri  parole. 
Quindi  recò  il  teschio  a  Mario  il  quale  accolse 
r  uccisore  con  forsennati  amplessi ,  collocò 
la  sanguinosa  ofì'erta  fra  le  vivande  della 
mensa ,  alla  quale  ancora  sedea  crapulando. 
Lungo  tempo  egli  soddisfece  le  atroci  pupille. 
in  quel  teschio ,  il  quale  poi  con  gli  altri  in- 
numerevoli fu  appeso  a' rostri,  divenuto  og- 
getto di  orrore  dove  lo  era  stato  di  ma- 
raviglia. 


Non  meriti ,  non  dignità  poteano  frenare 
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allori  comuni  poterono  mai  piegare  Vadimo 
(ii  Mario,  the  sempre  diede  quella  terriLile 
risposta  :  Muoja;  per  la  qiialeCatulo  disperata 
fece  ardere  materia  combuatibile  in  cella 
chiusa,  e  in  quella  vampa  si  alTogò.  Anche 
Aferula ,  sacerdote  di  Giove,  prevenne  fi'a 
tanti  esterminj  l' insìdie,  da  se  medesimo  sve- 
nandosi innanzi  il  simulacro  di  quel  nume. 
Erano  tante  però  le  morti  disegnate  nel  fe- 
roce pensiero,  che  Mario  stesso  non  avca 
tempo  di  pronunciarne  a  tatti  la  sentenza. 
Quindi  convenne  co'  suoi  esecutori  un  modo 
spedito  di  far  cadere  a' suoi  piedi  nelle  vie  i 
(àttadìat.  Fu  quei^o  :  A  chiunqae  egli  non 
itfitituisstf  il  saluto  si  dovea  togliere  ipimap- 
tioente  lavila.  Molù  accorrwiasupplìcli^oli 
o  per  se  ope'  congiunti ,  serobiMpo^  i^ascunp 
grazia  il  vivere  in  tanta  distMR^C]  ^  molli 
cadeano  a  pie'  del  provetto-cam^fice ,  il  qnale 
cpn  un  silenzio  funesto  gU  cond^utava.  Anche 
gli  amici  suoi,  se  pur  ne{ianne,imalvagi, 
non  si  avTÌcinavano  a  lui  b)  q uè' sanguinosi 
qventi  se  non  col  pallore  di  m^rte  in  fronte. 
BÀ  cinque  giorni  e  cinf)ne  notù  quella  fiera 
tnanomi^,  arse ,  insanguinò  questa  terra ,  che 
si  doTea  aprire  per  ingoiarlo.  Me  furono  gii 
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queste  mura  confini  alla  immetisa  vendetu  di 
costui,  anzi  la  Italia  tutta  fu  inondata  di  san- 
gue. In  mezzo  del  quale  tripudiava  negli 
«plendidi  conviti,  lieto  di  rimirarlo  soòrrere 
a  fumanti  rivi.  In  breve  perà  la  sua  ìutetape-  - 
ranza  fece  quella  vendetta ,  la  quale  a'  vostri 
ferri  più  giustamente  apparteneva.  Mario  il 
fine  morì  di  crapula,  e  provetto,  il  quale  me- 
ritava spirare  d' inedia  e  in  culla.  Non  è  &cile 
il  deliberare  s' egli  sia  stato  più  funesto  a'  ne- 
mici nostri  o  a  noi. 

Non  fu  però  sgravata  Roma  per  la  morte 
di  lui  dal  tristo  peso  di  quella  oppressione. 
Anzi  nellesue  stesse  pompe  funerali,  Fimbria, 
il  più  feroce  de' satelliti  suoi,  agitato  da  im- 
provviso furore ,  ordinò  a'  sicarj  di  uccidere 
il  pontefice  tDouimo  Scevola  il  quale  cele- 
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nel  suo  figliuolo.  11  qnale  fatto  codsoIo 
tro  anni  dopo  la  morte  del  padre,  fu  sollecito 
di  mietere  le  vite  de"  migliori ,  che  restavano 
cooe  rade  spighe  dimenticate  nella  l'accolla. 
Ma  non  potendo  superare  il  padre  nella  cfu- 
deità  ,  voTle  segnalarsi  nella  perfidia.  E  però 
avendo  convocato  il  senato ,  quando  sedeaho 
i  senatori  nell'  aula  furono  da'  sìcarj  mariaDÌj 
già  esperti  in  quotidiane  carnificine,  la  mag- 
gior parte  uccisi.  Nel  quale  sterminio  fu  com- 
preso al  fine  Scevola ,  che  nelV  atrio  del  tempio 
di  Vesta  cadde  svenato. 

Mentre  quelle  stragi  contaminavano  Itoma , 
Siila  combatteva  in  Asia  contro  Mttiidute.  Mk 
dubitamente  volgendo- a  noi  le  ^k/k  legioni, 
qui  apparve -flpaventevqlt  djstruggìtore,  ^  per 
la  prima  impresa  t^n^^l^  ^^'  ^^  presedea  al   • 
senato  nel  tempio  di  Bellona,  fece  svenare, 
chinisi  in  luogo  pmssimo ,  ben  seimila  guerrieri 
mariani)  chQ  gU  si  erano  dkù  prigionieri.  Le 
ageltizzaiitigridadiqu^a.oiol^tudÌne  trafitta 
da'  «catj ,  dùuMFO  af^jmelaati  petti  le  pa- 
role a  ciateuo  statore.  Un  silenzio  di  morte 
ia^fombiò  quella  venerevole  adiuianza.  I  v<^ti  , 
dipinti  di  pallwe,  le  pupille  dubbiose,  eraitc 
b  loia  eloqueoui  degli  attcanitì  pea^ri..:Wi.~ 
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Silia  come  se  fosse  in  uffizio  tranquillo  profferì 
quella  senteiiKa  maraTigliosa  per  la  sua  calma 
feroce  :  Ponete  mente  etgK  affari  :  sono  pochi 
sedizìolicheper  mio  comando  vengono  gasttgàti 
Dopo  la  quale  camiGcina  vedeste  immante- 
nente  scorrere  il  sangue  per  le  vie  tutte,  lan- 
'  ciandosi  in  ogni  parte  sitibondi  di  quello  i 
ministri  del  furore  sillano.  E  in  tanta  incer- 
tezza della  vita  parve  clemente  la  invenzione 
di  proscrivere.  Perchè  la  tavola  funesta ,  in  cui 
tanti  illustri  vite  erano  vendute  per  due  ta- 
lenti ciascheduna ,  lasciava  sperare  che  fossero 
salve  quelle  che  in  lei  non  etano  comprese. 
Apparvero  scritti  primamente  in  quel  ruolo  di 
morte  i  due  consoli  di  tal  anno  per  sempre 
funesto ,  e  poi  i  patriz]  e  senatori  più  chiari  al 
numero  di  quasi  cinquemila.  E  perchè  non 


sr^^^smi^m^mw^^'^''^'^      "^ 
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iiiGiMKutoGik^-h  soft  £aii0fttiiLcalTÌ8njtU'frMii&^ 
4hnIIP9  U«^rJn<»L  Uri»  Jion  aitt.p«MiM|, 
lyittfkffniP^jSK)»  foroQO  asUaiJbdla  iniidM. 
iif(^fi^^it^um^  f^  j||L^  I^ia.talt^  Iniarifi^ 
i«ni}9Q  U9^tti  .MJpl  anapVttii  tìwuniti  d^ 
ooBiqti^»  i  .fll^apli  ^i0§mq  pil^tpiiie  delle 

imq:pr!Mcrit|(M  oMKPiwndò  ^||b  per  igno 
qui  leiap  in^Bnqe  ^  noa.  paiolo  ,4eHii.  sw  ^  ppt. 
ttenaeiW,  prepoo  9Xìàx%  ì  Bàrbari  iniiolato  |^  e  dlle 
in  ognLpetto  umaoo  mole  spegnere,  ansii  d^ 

accendere,  le  ire  crudeli. 
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Lo  Spetttt)  di  Gratidiano. 

1  T 

Gosi  ragioi^ayà  il  Dittatore  quando  ap{>arTe 
una  larva  che  ai^ea  il  capo  yacillanfe  come 
fosse  già  reciso ,  e  collocato  sul  busto.  Vidi 
il  segno  della  scure  sul  collo  in  istriscia  di 
^  sangue.  Era  senz'  occhi,  e  senza  mani,  e  qiiD|i*»\ 
do  fu:presso  al  Dittatore  ;»:iai  stese  i  iBjj&l» 
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clierìni  quasi  chiedendo  pietà  o  vendetta.  Iit 
tantO'gli  grondavano  dalle  caverne  degli  spenti 
occhi  lagrime  sanguigne.  Ahi  vista  orrenda  ! 
Cesare  sospese  il  suo  ragionamento,  e  mo- 
strava dolersi  di  quell'aspetto  :  quegli  si  na< 
scose  poi  fra  la  moltitudine  come  ritroso  a 
mostrarsi  cosi  manomesso.  Quindi  il  Dittatore 
proseguì  :  Eccovi  una  terribile  impresa  di 
Catilina ,  e  della  quale  i  capace  solo  un  ii-aù- 
cida.  Quegli  è  Gratidiano,  patrizio  illustre ,  e 
proscritto  perchè  nipote  di  Mario.  Catilina 
inventò  e  diresse  il  modo  del  suo  supplizio. 
Primamente,  flagellato  per  le  vie  dal  carne- 
fice, gli  furono  poi  cavati  gli  occhi,  tronche 
le  mani  e  la  lingua  ,  frante  le  membra  tutte, 
ed  alla  fine  reciso  il  capo.  Ma  era  forse  con- 
ceduta almeno  la  pietà  di  quello  strazio  cru- 
dele ?   No.   Un    senatore   che    in  rimirarlo 
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d'Italia  i  teschj  de'  proscritti ,  e  gli  ucci  ari  -^ 
ne  riscuoteano  la  mercede  come  a  pubblico 
erario  di  atrocità.  Ivi  erano  anche  tratti  spesso 
proscrìtti  vìvi  e  spenti,  con  inauditi  strazj 
dì  poi.  Né  credo  rimanesse  in  quella  eia  fu- 
nesta altri  meritevole  del  nome  di  riltadino 
romano  fuorché  un  adolescente  di  anni  quat- 
tordici, il  nostro  venere  vele  Cacone.  Il  quale 
condotto  spesso  dall'  ajo  suo  in  casa  di  Siila, 
perchè  le  famiglie  loro  aveano  scambievole 
benevolenza ,  quando  vide  contaminate  di 
sangue  quelle  soglie ,  rimase  percosso  ila  ge- 
neroso ribrexxo.  Non  polca  credere  che  Roma 
sopportasse  così  abbominevoli  esterminj ,  e  si 
dolea  <-^OB.  avere  un  /err»  eoo*  cui  uccidere 
r  )usof£n]Mle  T^nno.  E  t«oto  era  ÌI  giovar. 
Detto  infiammato  da  quefl'  ira  'eccelsa  ohe  a 
gtentQ.potè  l'ajo  si)o  rattenerlo  dal  jion  pro- 
rompere ùaxifHiidbe  maniféstAsMro  que'ma- 
goatumi  e  perieoloti.  penuerì.  Ittjnedeaiino 
ch't»  xi  ^asio  fui  oaofTtto  nel  cumerQ 
de' proscritti  :pon  per  altra  OPlp*  it^oa  per- 
chè (ili  congiunto  alla  CasnyUa  di  Mario. 
Correa  permealk>ra  l' anno dieiatteai tao  della 
viu ,  e  &i.  costretto. vaga w  tbfgtitdo  i  peiraer 
etnon  di  que^a.  Ma  pur  mol^  supplìcaìlSo 
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continuamente  il  Tiranno  in  mìo  fiivore, 
alfineegli,  Tinto  dal  tedio  se  non  dalla  pietik, 
mi  scancellò  dal  ruolo.  Ma  tanto  era  la 
sua  indole  ritrosa  alla  clemenza ,  che  so- 
leva quotidianamente  dolersi  di  avermi  per- 
donato. 

Quale  ampiezsca  di  facondia  può  mai  tutte 
comprendere  quelle  stragi?  Sono  maggiori 
sempre  quelle  che  rimangono  a  narrarsi ,  clie 
le  narrate  :  prima  viene  meo  il  tempo  e  la 
voce  che  non  la  funesta  materia ,  la  quale 
come  pelago  si  diffonde.  Le  intiere  città  fu- 
rono proscrìtte,  e  popolate  solo  di  cadaveri 
sparsi  per  le  vie  deserte.  Fu  Frenesie  desolata 
con  l'eccidio  di  dodicimila  proscrìtti, equindi 
Spoleto,  Interamna,Florenzia,  Sulmona,  Bo^ 
viano,  Esernia,  Telesia,  per  tacerne  motte 
altre,  furono  inondate  di  sangue,  arse,  diir 
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.OìiDo,  "lilli  I  i|ii  |iliiiiÌMij||  lU^'iiha^tfn*** 
ordinò  ad  un  centurione  di  uccidere  qu«l 
candidato.  Mentre  egli  insinuandosi  fra  la 
moltitudine  chiedéa  i  su£fragì ,  fu  prostrato 
dal  centuiione.  Questi  fu  condotto  dal  popolo 
sdegnato  come  reo  innanzi  a  Siila,  dal  quale 
non  ottenne  se  non  prolfertta  con  grave  len- 
tezxa  quella  sentenza  ;  LasciaUfo  perche  ha 
fallo  queuito  gF  imposi.  T7n  vile  e  mesto  si- 
lenzio chhue  te  TOstFe  labbra  :  non  vi  fu  d^ 
itra ,  noo  cuore  da  Romano  in  taiito  numero, 
liizi  ciascuno  palpitando  si  dilégub^Cosl  e^i 
^■dea  di  giorno  nel  coiqizio'^j^l^udice  in- 
fernale ,  -sénteDziatortf  di  peq)etui  supplizj  {  e 
pbsda  Dellp  |ua  ca;^  frìptidìava  dln#tteseou 
cqre, -tiranno  feUce.  In^voncarreano  istrìo- 
^  ni ,  muàci,  giovani  jdissolutì  ,.fiivcr^ccfndi  gai^ 
iQocelli,  lunngbiere  meretrici,'  e  crapuloni 
,adi|latort.  Siila  prodigo  deUesostanze  de' [Hx)- 
Krìtti,apen4ev,a.gra'np^rte delle  ore  in  lascivi 
tnttenilBenti ,  in  oziose  fiiceùe,  in  cene  in- 
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temperanti.  E  siccome  avea  spenti  i  migliori, 
cosi  per  compensarne  la  perdita  diede  la  citu- 
dinaaza  a'  più  tristi.  Dichiarò  pertanto  citta- 
dini romani,  fino  at  numero  di  ben  dieciraila , 
i  SDoi  liberti,  giovani  pronti  alle  volontà  del 
loro  implacabile  signore.  Con  questi  modi 
s' innalzò  sopra  cumulo  di  leschj  romani  cos- 
tui distruttore  fastoso j  e  poich'ebbe  uccisi 
con  guerre,  con  proscrizioni,  con  insidie, 
con  sicarj  piif  di  centomila  dì  voi ,  fra' quali 
novanta  senatori  e  duemila  cavalieri,  prese  da 
se  medesimo  i  titoli  di  venuMo ,  deliziozo  e 
t'elice.  Certo  egli  dopo  tanti  eAerminj ,  gettò 
la  scure,  e  trapassò  gli  anni  estremi  nella 
calma  de'  saggi  :  ma  rimane  dubbioso  il  pen- 
siero se  fosse  più  l' effetto  di  quelV  estremo 
disprezzo  in  cui  vi  tenea ,  o  di  quella  viltà 
e  avea  ridotte  le  menti  vostre.  Ben 
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labile  cittadino,  ed  ii  consolo  Metelf 
in  carcere  da  Flavio  tribuno  ?  Tu  ■ 
rammeuti  le  crudeli  befie  del  tribuno 
che  nel  comizio  mosse  la  plebe  ad  imi  L 

di  fango  ?  Vedesti  pure  in  que'  tuniul  lì 

morto  r  oratore  Ortensio  per  l' ira  de  o , 

ed  ucciso  il  senatore  Vibieno  ?  Que'  fasci  coa- 
solari ,  che  rattenevano,  col  mostrarsi  presstf . 
gli  avi  nostri,  ogni  impeto  della  plebe,  allor»* 
furono  da  lei  spezzati  e  vilipesi.  Clodìo  empiq 
il  comizio  ed  il  foro  dì  facinorosi  tratti  dalle 
carceri,  e  di  gladiatori,  i  quali  in  ogni  via 
lasciarono  le  orme  delle  crudeli  opere  loro.  11 
Tevere,  tinto  del  sangue  vostro,  mosse  il 
fritto  lentamente  p«rchè  gravato  dalla  molti- 
tudine degli  spenti.  Pompeo  steuo ,  miraHile 
per  le  ivié  imprese,  venerato  per  la  sua 
bontà ,  bbbév||ur  maccluata  di  sangue  la  toga 
net  comizio.  Non  pia  ì  sufiragj  davano  le 
dignità,  iftHi  piale  chliMnno  umili  i  cmdì- 
drti ,  ma  gli  audaci  anibìzibsì  traendo  i  satet 
liti  armati  af&ontavaiio  gli  enfulì  con  bellica 

Considerando  pertanto  queste  corruttele , 
da  me  più  adoiObrate  che  descritte,  credo  ap- 
parirà ,  o  H.  Brulo ,  8  te  ed  a  questa  -moltitil* 


i 


64  NOTTE  I. 

dine,  che  la  genuina  liberti^  era  presso  noi 
decaduta  per  lunghi  oltra^  ;  e  che  non  rìim- 
nea  a  sperarsi  altra  condizione  se  non  che  un 
assoluto  e  vigoroso  imperio  contenesse  la  in- 
domita licenza.  Quindi  le  menti  eccelse  che 
sdegnano  servire  doveano  tentare  di  sorger^ 
<X)SÌ  in  alto  che  rimanessero  superiori  alle 
offese.  La  qual  sentenza,  piena  di  pericoli 
gloriosi ,  io  ebbi ,  e  con  le  oj)ere  la  manifestai. 
Altri  pur  molti  la  confermarono  in  var]  modi, 
ma  che  tutti  dichiaravano  infruttuosa  Ogni 
speranza  di  libertà.  Vedeste  il  gran  Lucullo, 
poiché  avea  fugati  innanzi  l'aquile  vostre 
Tigrane  e  Mitiidate  oltre  le  correnti  del  Tigri 
ed  i  gioghi  del  Tauro  ;  consumare  il  rimanente 
della  vita  negli  ozj ,  sdegnando  offerirsi  agli 
oltraggi  del  volgo.  Quanto  prima  egli  era  ce- 
lebrato pei  trionfi,  tanto  di  poi  lo  era  per  le 
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liòi  pei  tanto  mansueti  e  virtuosi  uscivano  di' - 
^Oèste  mura  come  fuggendo  la  procella  ,  e  kj^ 
ricoveravano  nel  porto  di  vita  domestica  ed 
innocente-  Fra  quali  Pomponio  rimase  ift 
Atene  assai  più  lungamente  die  non  avremmo 
lutti  voluto,  siccome  bramosi  del  suo  dolce 
cortVCTsare.  Tu  poi ,  o  M.  Tullio,  credevi  cosi, 
oppressa  la  patria  che  per  deplorarla  vestisti 
a  latto ,  ed  al  tuo  esempio  gran  numero  di  p>-  - 
Iriij,  ed  il  senato  stesso  apparve  con  quelle 
insegne  lugubri ,  come  rito  funereo  alla  mort» 
libertà.  Ànii  dopo  il  giorno  di  Farsa^lia ,  il 
quale  direi  felice  se  non  avessi ~vinti  i  Boniaai  < 
co''Boinam,  tu  solevi  dire  ch'era  d'uopo  non 
Mio  sedera,  ma  gettare  le  armi. 
In  così.afiliua  patria,  se  tale  potea  nvo^ 

impregè  ^ebmi ,  ed  avteaiio  divisq  l' im^rìo 
fra  iaM,X'ìq^,  era  Pompeo,  K«ltco  sono  io. 
Qu^li  rimanèa  in  Italia, 'io  nelle  Game,  d^ 
me  ridotte,  con-gloria  qori  coiduoe,  sotto  la 
vostra  dominazione.  Era  sospeso  il  fato  di 
Roma,  ogni  asiipo  [fe^lesso,  incerto  ogni 
potere  fuorché  l'armi.  Il  senato  peròdella 
sua  scaduta  grandezza  serbando  soltanto  l' or- 
ngUo,  anll  imponni  che  lasciassi  queir 'esei> 
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cito  ]  il  quale  era  ministro  de' mìei  UÌodB,  e 
mi  affidassi  privato  e  inerme  alle  civili  per- 
turbazioni. Quantunque  un  tal  comando  fbue 
ugualmente  spregevole  che  quella  adunanza, 
pur  mi  dissi  pronto  ad  eseguirlo  quando  nella 
stessa  condizione  fosse  Pompeo.  Non  ottenni 
però  mai  altra  risposta  se  non  ch'ubbidissi, 
e  che  dell'  emulo  avrebbero  i  Padri  a  lor  vo- 
glia deliberato.  Quindi  col  pretesto  dì  bxa 
spedizione  contro  a' Parti,  il  senato  nu  co- 
strìnse di  cedere  due  legioni  j  ed  io  le  diedi, 
credulo  a  trista  simulazione.  Imperocché  Air 
rono  immantenente  unite  all'  esercito  di  Pom- 
peo e  rimasero  in  Italia  contro  me.  Io  non 
cessava  nondimeno  di  confermare  a'  Padri 
essere  pronto  ad  ubbidirgliaquelle  giusta  con- 
dizione. Ma  eglino  alberamente  schernivano 
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quindi  alla  ripa  del  Rubicone,  confine  di  mia 
provincia,  cosiretio  non  dirò  a  gueira ,  ma  a- 
difesa  civile.  Pur  come  figliuolo  innanzi  ma- 
dre crudele,  quando  stesi  il  pie  sul  ponte 
sentii  nel  petio  languire  quella  fona  (ino  a 
quel  giorno  pronla  alle  maggiori  imprese. 
Una  gelida  mano  così  mi  stringea  il  cuore, 
the  rimasto  dubbioso  io  mi  volsi  ad  Asinio 
PoHione  che  mi  era  vicino,  e  palpitando  gli 
dissi  :  Ancora  sta  in  nostro  arbitrio  il  recede- 
re, ma  se  varcbiamo,  tutto  fia  in  quello  del'  .  -^ 
l'arnu.  Egli  ud^  tacendo,  e  gli  altri  pur  col' 
silenzio  loro  biasimavano  quella  mia  perples-  < 
(ita.  M'inoltrai  pertanto  come  spingessi  la 
fronte  dentro  uri  abisso,  e  chiuiù  gli  occhi 
dell'  iqteUetto  per  don  vederne  la  spaventevole 
profonditi^'  ■  ■         , 

Allora  quel  magnitilìnio 'Pompeo,  il  quale. 
li  vafa^va  coniinuatitente  che  dove  egli  per-^ 
cuotesse  la  terra  col  pie  ne  sarebbero  uscHe 
le  intere  legioni,  fti^t  non  che  da  Bum, 
dalla'Iulia,  quantunque  avesse  numeroknpe* 
rìgre  di  combattenti. 'I  popolv'cedevano  alle 
mie  squadro,  vincitrici  più  éi^la  graerosità 
del  perdono ,  che  mediante  le  imprese  di  san- 
gtmi  Incaleàt  Pompeo  fino.in  Grecia,  sempre 


68  NOTTE  I. 

ed  invano  a  lui  proponendo  la  pace  a  discrete 
condizioni.  Fui  quindi  costretto  all'esttcmo 
esperimento  di  mia  fortuna  in  Farsag;tìa ,  dove 
iononriconobbi  pili  il  Gran  Pompeo, il  quale, 
come  oppresso  da  Kito  pernicioso,  mal  com- 
battendo, fuggi.  Che  se  di  alcuna  virtù  della 
vita  caduca  io  posso  compiacermi  in  questa 
immortale,  certo  è  quella  per  la  quale  tem- 
perai in  quel  giorno  sanguinoso  i  crudeli  ef- 
fetti della  sconfìtta.  Poiché  vidi  cena  la  vitto- 
ria, io  trascorrea  le  squadre  esclamando  a' 
miei  :  Perdonate  a' Romani.  Al  qual  mio  cle- 
mente imperio,  i  vinti  rimaneano  in  campo 
securi;  né  tentavano  sottrarsi  perchè  affidati 
alla  mia  benignità.  Senza  gìoja  stetti  vincitore 
io  Romano  vivo ,  fra  spenti  Romani.  Poi  con* 
templando  quel  frutto  acerbo  delle  discordie 


COLLOQUIO  IV. 

a  Pompeo  ila' suoi  faulori,    le    feci  ardere  j 
senza  leggerne  alcuna.  Così  io  nascosi  a  me 
stesso  gli  odj  altrui  per  vivere  più  tosto  in  peri 
colo  che  in  sospetto. 

Tu  poi ,  o  Bruto,  in  quel  medesimo  giorno 
della  battaglia  fosti  una  delle  maggiori  solle- 
citudini mie.  Tu  seguace  di  Pompeo,  quan- 
tunque li  avesse  ucciso  il  padre,  stavi  in  Fni%* 
saglia  contro  me,  che  sempre  ti  avea  amato  1 
qual  figliuolo.  Io  trascoiTcndo  le  squadre  in^ 
procinto,  comandai  a  ciascun  guerriero  che  ' 
teco  non  usasse  V  armi ,  e  ti  lasciasse  il  vareo  . 
a  sottrarti  da  quelle.  Mì  palpitava,  credilo^ 
il  cuore  nel  petto  quando  spìnsi  i  cittadini 
contro  i  cittadini.  .Temea^pecialment^  in- 
contrarti o  vederti  giacente.  Ma  tu  sitibCH^do 
.del  mio  sangue ,  o  male  amalo  uomo  ,<^pMen 
pur  saziartene  con  onore  quel  giorni  ^ 
in  traccia  di  me  espose  alla  fortuna  d 
Certo  era  più  leale  impresa  per  te  ilj 
in  prova  cosi  audace,  che  il  soprawitóft 'im- 
plorando la  mia  clemenza ,  ottenerla,  serbare 
molti  anni  vendetta  nel  cuore,  bontà  nella 
fronte,  ed  alla  fine,  squarciato  il  velo,  pale- 
sarti sinceramente  perfido  ed  ingrato.  Ancora 
mi  sembra  Te4erti  col  ferro  grondante  e  gU 
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occhi  truci ,  ne*  quali  io  tardi  avveduto  lessi 
la  sentenza  della  mia  morte.  Spirai ,  credo , 
più  di  stupore  che  di  ferite,  veggendo  miei  in- 
sidiatori quelli  ne*  quali  io  avea  collocati  mag- 
giori benefizj  e  fidanza  maggiore.  Fra'  quali 
allorché  ti  vidi  io  lasciai  la  difesa  di  una  vita 
per  fino  a  te  odiosa.  Avvolta  la  fronte  nella 
toga ,  abbandonai  a*  vostri  ferri  le  membra,  e 
gemendo  lo  spirito  s' ingolfò  nel  pelago  della 
morte.  Qual  sia  poi  stato  T  imperio  mio  se 
paterno,  clemente,  leale ^  a  voi  spetta,  o 
Romani ,  il  farne  libera  testimonianza.  Tu 
però  Marco  avevi  pur  vedute  continue  guerra 
civili  non  per  la  libertà,  ma  per  la  scelta 
d' un  tiranno.  Fu  pertanto  la  tua  mente  oscu- 
rata da  funesta  obblivione  quando  sperasti 
che  me  uccidendo  non  vi  fosse  altri  di  me 
peggiore,  e  pronto  a  manomettere  un  popolo 
cH  servi. 
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COLLOQUIO  QUINTO. 

1  Gracchi. 


ivESARB  tacque,  e  mesto  fisava  gli  occbi  in 
Bruto ,  il  i^uale  declinaTa  a  terra  i  suoi.  Udii 
poscia  voci  miste  come  di  moltitudine  che 
ragiona  con  diverse  opinioni  su  qualche 
grande  avventura.  Tacca  pur  Tullio  modesta- 
men  te ,  ritroso  dal  pronunziare  in  tanta  causa. 
Quando  Bruto  sollevata  la  fronte  cosi  lenta- 
tucnle  incominciò  :  Tu  favelli  da  tiranno  qnal 
fosti  insidioso  e  lusinghiero.  Niuna  meretrice 
firmai  coli  perita  nel  sedurre  gli  amanti  come 
ta  iwiV  indurre  gli  uomini  in  servitù.  Mal  ti 

'  Tknti  però  avere  conceduta  la  vita  a  chi  to- 
gUire  non  la  dovevi.  Questo  è  vizio  speciale 

.  della  tirantiide  il  vantarsi  beQÌ^i^  quando  si 
astiene  da  qualche  incuria  la' 'quale  sìa  in 
suo  potere.  Certo  non  è  clemenza  lasciare  in 
vita  quelli  che  difendono  la  patria  e  la  libertà  ' 
d^li  avi  :  è  malvagità  combatterli,  è  delitto 
sp^perlì.  Forse  non  ritrovasti  nel  tuo  ostile 
i^res^o  in  questa  otta  le  vie  deserte,  le  abi- 
tazionr  \ote  ;  i  coluoli ,  il  senato ,  i  patrizj ,  i 
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sacerdoti ,  e  tutti  per  (ine  i  migliori  concorsi 
presso  Pompeo?  Ivi  pertanto  era  la  patria 
sincera ,  ed  a  te  rimase  in  queste  vie  la  timida 
plebe.  Né  per  velare  il  tuo  misfatto  conviene 
che  tu  ricorra  alla  pretesa  necessità  d' imperio 
assoluto  :  perchè  ragioneresti  come  l' em^n- 
rìco,  ilqiialeuccide  l'infermo,  e  poi  declama 
ch'egli  vivere  non  potea.  Narrasti  con  dili- 
genza artificiosa  le  nostre  civili  perturbazioni 
a  line  di  stenderti  la  via  a  quella  per  te  conve- 
nevole conseguenza,  che  la  sola  podestà  a^ 
soluta  potea  sedarle.  Ma  se  Pompeo  avea  coli 
la  fortuna  come  la  giustizia  dalla  sua  parta, 
avresti  veduto  che  la  patria  non  era  in  queltt 
disperata  condizione.  Egli,  terribile  a' nostri 
nemici,  e  per  noi  mansueto,  splendido,  e 
non  mai  fastoso  di  gloria,  sempre  moderato 
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esultavi  che  di  schernire  quel  ceto  venerando , 
beffarti  di  ogni  legge ,  e  itìchiarare  la  patria 
•tolta.  Perciò  narrasti  le  atrocità  di  Siila  ,  e 
uli  pur  furono.  Ma  quegli  almeno  gettò  la 
manna ja ,  o  stanco  o   saziato,  e  disse  :  Ea> 
comi  a  voi  pari  e  pronto  a  rendervi  ragion^  j 
di  (pianto   sangue  ho  sparso.  Il  quale  atto 
diffonde  mirabile  splendore  su  quelle  atrocità. 
Egli  uccise  molti  cittadini,  ma  non  la  patria. 
Tu  in  vece  facesti  e  V  una  e  l' altra  uccisione. 
Di   ninna  cosa    però    tanto   mi    maraviglio, 
[pianto    del  tuo  rimprovero   ch'io    li  abbia 
Kafitto  insidiosamente.  E  in  quale  altro  modo 
si  possono  mai  o  si  debbono  eseguire  queste  J 
imprese  ?  Ebbi  i  migliori  cittadini  consapevoli:  J 
elodatori  del  mio  proponimento,  né  vi  fubl 
mosso  che  dal  continuo  ed  unanime  consensa  ] 
loro.  Fu  quella  guerra  assai  più  giusta  dell^ 
tua    in   Farsaglia,   benché  non  egualmenteT] 
avventurosa.  Tanta  è  poi  la  tua  dissolutezza,, 
che  mi  appelli  figliuolo ,  e  mi  gravi  che  abbi^ 
oSesa  quella  dolce  benevolenza  di  natura.  Ma 
U  dignità  de'  costumi  vieta  che  si  palesino  g 
eletti  delle  colpevoli  dimestichezze.  Che  ! 
tu  mi  generasti  nel  talamo  non  tuo ,  io  ti  ho 
lento  perchè  la  patria   vivesse,  lo  posposi 
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Ogni  altro  all'  amore  di  quella  :  fu  il  cuore  di 
gelo  per  gli  affetti  stranieri ,  esolo  infiammato 
da  così  generosa  vendetta.   Non   odiai  però 
Cesare ,  ma  la  tirannide  sua.  La  mano  tremò  ' 
quando  immerge  il  pugnale ,  vacillò  il  penajin  : 
ro  ;  e  fu  in  pericolo  la  mia  virtù.  Or  U  baiti,   ■ 
magnanimo    nemico,   l'avere  anche   per  dh 
momento  resa  perplessa  la  costanza  di  Brolo,    i 
Disse,     e    tacque.    Poi    stese    la    mano    al    ' 
Dittatore,  il  quale  benevolmente  la  striuM^' 
e  parea  che  ad  ambi  scorressero  per  le  guance 
lagrime  furtive  in  contano  maestoso. 

Rimasero  i  due  illustri  emuli  in  quell'atteg^ 
gìamento  quando  usci  della  turba  una  Ma- 
trona la  quale  traeva  per  mano  due  giovani 
audaci  nell'  aspetto ,  ed  esclamò  :  Ecco ,  O  Bo>  *< 
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Gnùoo  ;  cpiesti  è  Cajo  mio  genoano  ;  e  questa 
mm  £1  meitìeri  che  alteuqo  ti  ranuneati  eh* 
jdla  è  Cornelia  nostra  geailnee.  Siconoscete 
jfffif^waentè  ali*  aspetto  maestoso  la  figliuola 
/|^$cipioiìe  Affiicano ,.  la  erede  dell*  sua'mag* 

>  •^jiaaimità.  IMjtfiiamo  ijai  spinti  da  onda  prò*     jte 
.filosa  ^òr  commossa  ng^. pelago  della  morte ,     ^ 
ii  tali  TenóroToli  spoglie.  Tu  deri,  ò  madre , 
jpOBfortaFti  perchè  dfet-,  dopo  Inn^  età, 

»  fgiesti  avelli  dove  stanno  le  oenOTi  glo- 
riose di  tua  stirpe.  Copte  nube  aU*  in^rorriso 
ad^F^hra  la  splendente  luna  y  cosi  queste  pa* 
role  oscurarono  di  tristezza  il  flKiestoso  volto 
della  ina trona.  I.fìgliuoli  stendendo  le  braccia 
a  lei  sembravano  confortarla.  Tutta  radu- 
nanza tacca  con  marairìgliosà  calma ,  segno 
manifesto  di  riverente  espetta zione.  Quand' 
ecco  la  donna  con  dispettosa  mano  sgombrò 
il  velo  dalla  fronte ,  e  scosse  il  capo  cosi  )ehe 
le  chiome  disciolte  ondeggiarono  su'  candidi 
omeri;  quindi  proruppe  :  Misere  ossa  in  vano 
bagnate  dalle  nostre  lagrime  !  Dunque  non 
furono  sufficienti  né  la  fama  delle  opere  né  lo 
spleiidore  delle  virtù  a  preservarvi  dagli  ol- 
traggi, pia  indegni?  Non  la  cura  nostra  di 
collocarvi  in  questi  avèlli  ;  non  i  vostri  nomi 
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su  loro  scolpiti  vi  sottrassero  alle  ingiurie 
della  fortuna.  Vedemmo  pure  a  queste  urne 
avvicinarsi  i  Quiriti  con  silenzio  doloroso. 
Me  fortunata  che  lasciai  il  velo  caduco  in 
Miseno ,  dove  trassi  l' ultima  parte  della  mU 
tumultuosa  vita,  narrando  con  degno  oi^o- 
glio  le  vostre  sventure ,  o  generosi  figliuoli,  e 
quelle  dell'almo  padre  mio  !  Tu  pure  meno 
di  costoro  misero,  o  grande  Af&icano,  per-* 
cbè  lungi  dalla  patria  sconoscente  volgesti  gli 
anni  estremi  della  vita  illustre  in  Linterno 
con  ozio  dignitoso ,  dove  lasciasti  le  tue  spo- 
glie mortali  !  Così  dicendo,  ella  squarciava  le 
bende  matronali  avvolte  a  capelli,  e  stillava 
dagli  occhi  lagrime  di  sd^no.  Allora  Tiberio 
a  lei  così  benignamente  lavello  :  O  Madre, 
niuna  cosa   è  esente  qua^ù  dall'  imperio 


moli  superbe,  le  umili  tombe,  le  ceneri  com- 
piante. Deh  non  contendere,  o  Madre,  col 
fato  comune  ed  eterno!  E  quella  intrepida 
rispose:  Niun  tempo  doTea  spegnere  la  gloria 
ilegti  Scipioni,  perch'ella  empie  l'universo 
di  splendore.  Certo  l' Italia  ora  è  esposta  agi 
iasulti  tle' Barbari  e  de' corsali,  o  forse  è  de- 
serta o  in  potere  di  conquistatori ,  che  la  istoria 
nostra  hanno  sommersa  nel  sangue  de' vinti, 
Niuno  qui  più  intende  il  nostro  idioma ,  niuno 
udì  mai  il  suono  della  fama  antica ,  perocché  . 
altrimenti  non  sarebbero  così  manomessi 
questi  avelli  dove  erano  scolpiti  quegli  spleu- 
dieli  nomi.  AJJe  quali  parole  io  fui  pros- 
simo a  lanciarmi  nel  mezzo,  e  difendere 
la  nostra  età.  Ma  preyalse  il  desiderio  d' as- 
coltai^ quei  ragionamenti  maraTÌgliosi  ;  tur- 
bando i  quali  cop  molesti  garrimenti ,  io  te- 
mei che  le  ombre  non  si  dileguassero  sde- 
gnose. 

Tullio  intanto,  e  Cesare  e  Bruto  ed  Antonio, 
e  le  più  illustri  larve,  contemplavano  con  an- 
ùetà  quelle  sembianze  famose ,  da  loro  non 
mai ,  siccome  posteri,  conosciute.  Era  V  aspetto 
di  Tiberio  grave  e  mansueto ,  quello  di  Cajo 
tort)ido  ed  iracondo.  I/età  loro  j>area  infra 
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il  irigesimo  anno.  Cornelia  avea  le  sembianze 
di  bellezza  matura  senza  gli  oltraggi  del 
tempo.  Non  rimanea  in  loro  alcuna  mollezza 
femminile.  Gli  occhi  (juasi  marziali,  il  ciglio 
severo ,  le  tumide  e  coniposie  labbra  alieni 
dal  sorriso ,  ornavano  quel  volto  di  una  casta 
e  graniliosa  eleganza.  Ma  Tiberio  poiché 
volse  intorno  lo  sguardo  così  benigno  inco- 
minciò :  ancora  parmi  conoscere  ,  O  miei  Ro- 
mani,  espressa  nelle  immagini  incorporee 
l'antica  vostra  bene. olenza.  Riconoscete  pur 
voi  me  spento  per  la  'vostra  libertà.  Eraoo 
queste  mura  nominate  patria  da' ricchi ,  ^ier 
noi  ovile  della  tirannide  loro.  Noi  oppressi 
perpetuamente  dalle  usure  ,  sempre  debitori, 
e  prodighi  sempre  del  sangue  nostro,  era- 
vamo spinti  alla  guerra  da'  consoli  per  toglierò 
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al  comune»  Ma  què'tnipdi^llii^  tiMPpi  che 
aTevano  le  solle  iatriae  M  iaiij|M'«oa|ro> 
fiuroBO  aeiqpre  donati  a'  f&ì^i  i  fttali  già* 
«cefMÉ)  à  lìéla  mensa  krMnto  che  éJ^  lo  iqMuy 
flmMOw  Io  tribiifiì^  j^ /rot  |ffodi  e  toènd^ 
Mhali  triiwMriYano^kl  iiQòednMiD  k  eioa- 
mèt'teariaHi/ efiimi  il  petto  mie  eontro 
questo  Itirio  enfici».:.  Ffiréno  i  lAièi  laildi.ÌB 
eòmlHLiierlo  cìtìIi,  cioè  ui  legfd  e,  lajnipofie 
Ma.  gV ktflidioid  ai  ieijjfcjfaoti||iiÉiro  dettra- 
BM|ite;df^'  adàlMilo  ceìmiio  le  «me  e  leedu^ 
dote  ^  mentre:  i-attffiMÉi : e>aoo  i<^  pMcìnto, 
Ck^quale  artlfiaio  dJmn  i  nudi  primi  afoni , 
furono  poi  combattuti  i  secondi  con  atrocità 
manifesta.  Vedeste  i  Padri  togati  avventarsi 
contro  me  sostenuti  nella  perfida  violenza 
da*  loro  servi  e  clienii.  Io  mi  studiava  di  se- 
dare quel  tumulto  con  le  parole.  Ma  ninna 
umana  voce  bastava  a  superare  lo  stk^pito  im- 
menso del  comizio  tempestoso  qual  mare. 
Quindi  non  potendo  in  altro  modo  fsirvi  noto 
in  qual  pericolo  io  fos^i ,  portai  la  destra  al 
capo,  accennandovi  ch'esso  era  esposto  ad 
imminenti  oltragìgi.  Vidi  allora  il  consolo  Sci- 
pione Nasica  raccogliere  con  la  sinistra  la 
toga,  alzare  la  destra,  e  trarre  seco  il  senato 
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e  i  satelliti  suoi  contro  me  subitamente.  Egli 
certo  sciamava  feroci  e  tumultuose  parole, 
come  alle  labbra  ed  agli  occbi  suoi  era  mani- 
festo, ma  io  non  intendeva  quali.  Veniva  con- 
tro me  il  furore  togato  ijuasionda  die  sommer- 
ge. I  Padri  coscritti  rompevano  sdegnati  gU 
scanni  del  comìzio ,  e  armati  con  que'  fram- 
menti, assalirono  la  mia  inerme  ed  inviola- 
bilepersona.  La  stupida  plebe  cedeva  a' Padri, 
se  di  tal  nome  sono  il^ni  gli  oppressori.,  è 
rìmanea  anche  prostrata  dalle  percosse  de' 
fusti  loro.  Io  strascinato  per  le  vesti  e  colto 
da  gravi  colpi  alle  tempia ,  spirai  dolente  più 
del  fato  di  Roma  che  del  mio.  Oi' se  vive  in 
voi  qiinlrlie  riconoscenza  verso  me  per  voi 
estinto  miseramente,  deh  mi  nariì  alcuno 
perchè  mossi  tanto  furore  quando  toccai  la 
fronte,  e  quali  furono  gli  ucciditori  miei. 


DtXOQUIO  V. 
I  dMÌderio  tuo  per  concitare  contro  (o 
ire  del  Tolgo.  Il  consolo  Nasica  io  i|ucU' 
iameoto  in  cui  lo  vedesti  gridiiva  ;  Chi 
■alva  la  Patria  or  sia  meco.  Presso  kI 
xoTse  l'ordine  dei  patrizj  quasi  (ratti 
iGchìero  disperato  a  tiaufragnie  con  la 

comune.  Vedemmo  allora  la  toga,  Ìn- 
di eloquenza  e  di  pace,  apportare  U 
jùone,  e  chieder  sangue.  Tu,  prostralo 
ondeggiante  calca,  fosti  percosso  nel 
^'  tuoi  slessi  colleghi  SalLrejo  e  Rufo 
[iimentt  de'  sediti.  Ed  era  tanta  la  super> 
i*  misfatti  che  Rufo  soleva  di  poi  vantarsi 
incolpi  siccome  d'impresa  gloriosa.  In 
[nnjuJio  non  meno  che  trecento  cid^ 
imasero  spenti  nel  comizio.  Chiesi  in- 
e  tue  spoglie  a'  patrizj  feroci,  bramoso 
narle  con  pompa  funerale  ;  Gettate  anzi 
!Tere ,  scesero  al  mare  ludibrio  de'  venti, 
«azto  però  il  senato,  per  quelle  stragi , 

moki  in  esilio  di  poi,  altri  sottopose 
:ure,  perchè  liberi  d'intelletto  e  della 

causa  fautori.  Tra'  quali  C.  Billio , 
I  in  nna  botte  co' serpi,  soddisfece  l'ira 
che  allora  inventò  qiiell'  abbominevole 
zio.  Ma  non  la  tua  morte,  non  quegli 
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estermini  atterrirono  la  costanza  mia  anzi  le 
furono  di  sprone.  Quel  giorno  in  cui  si  dovea 
finalmente  concedere  al  popolo  il  premio  ac- 
quistato dal  suo  valore,  la  mia  consorte,  pre- 
saga eh'  io  non  ritornava  a'  suoi  amplessi,  wi 
lanciò  supplichevole  alle  mie  ginocchia  sulla 
soglia  domestica,  stringendo  un  nostro  ùn- 
ciullo  al  timido  seno.  Io  però  in  quel!'  aurora 
estrema,  e  più  chiara  di  tutte,  solo  infiam- 
mato dal  glorioso  mio  proponimento,  serbai 
freddo  il  cuore  a  qu^li  affetti ,  Ì  quali  vincono 
anche  le  fiere.  Lasciai  con  severo  silenzio 
quella  porta  nella  quale  più  non  entrai  e 
vidi  in  quella  cadere  svenuta  la  misera  donna, 
e  forse  estinta.  Non  mi  raltenne  la  pietà  di , 
lei ,  non  del  figliuolo ,  ma  quella  della  patria 
al  comizio  mi  guidò.  Certo  fu  maravigliosa 
la  severità  di  Bruto,   il  quale  spense  i  fi- 
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Episodio  conteaiioso  sulla  morie  d<  Scipicior  EmìluBaf 
e  conclusione  tu  iju^lla  di  Crurr  DitUtor«. 

JIgli  avea  appena  cosi  dct  to ,  quamlu  apparre 
una  iiaagiae  femminile  in  roii  legno  di  verecon- 
dia soave.  Essa  sgombrava  coir  lenta  mano  il 
Telo  della  fronte ,  e  tenea  (tùiitissc  le  palpebra 
lagriniose.  Quegli,  perpleiso  ntl  rimirarla, 
tacea;  Dta  poi  stendendo  a  lei  Ì6  liraccÌB ,  lie- 
to prorup^  :  sei  lu  dunque ,  Licinia,  U  quale 
invano  io  sempre  ho  ritcrcnlii  in  questa  etenit 
pQ-egrinaziotie ?  E  quella  rispose  con  tenera 
y  TOce.'Sì,  des«aio»ODO,  la  tuanùsora  consorte. 
Non  fu  estremo  per  me  quel  giorno  ,  ma  trawi 
bieve  e  Irista  vita  di  poi,  assai  più  Ijnitnte- 
Tolechelamorte.  Quante  rimanemmo  vedove 
per  ^ella  discordia  fatale,  a  tante  fu  vietato 
il  cingere  la  stola  di  pianto ,  ed  a  me  tolta 
anche  la  dote.  Cosi  i  nemici  patrizj  sfogarono 
per  fino  col  sesso  imbelle  i  loro  m&Ivag)  ran- 
cori. Ben  tremila  cittadini  giacquero  nel  con- 
flitto di  quel  giorno ,  in  cuvscorrea  il  Tevere 
lÙDto  di  «angue  romano.  Fulvio,  <tato  con- 


^^ 
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solo,,  già  trionfatoi'e  de' Galli,  il  più  illustre 
de'  tuoi  seguaci ,  fii  ucciso  dai  Padri  in  un 
bagno  insieme  con  un  buo  figliolo.  Rimase  in 
ostaggio  presso  implacabili  senatori  un  altro 
di  lui  figliuolo  nel  diciottesimo  anno  ,  leg- 
giadro quanto  innocente. Chiedea  pietà,  e  do-l| 
vea  ottenerla  dalle  rupi;  ma  non  la  ottenne 
dalla  ferocia  togata,  e  fu  spento.  Allora  es- 
clamò Cajo  con  impeto  :  Ecco  il  premio  dato 
a' difenditori  della  tua  libertà,  popolo  ingrato, 
e  di  goderla  immeritevole  !  Venni  quel  giorno 
esecrabile  nel  comizio  senz'  armi,  senza  difesa. 
Le  leggi  erano  il  mio  scudo ,  le  parole  il  mio 
dardo.  I  consoli  aveano,  per  lo  contrario, 
seco  arcieri  Cretesi  espertissimi  nel  saettare, 
e  da  loro  stipendiati  a  ben  trafiggere  i  petti 
romani.  La  plebe  vinta  rifuggì  all'Aventino, 
dove  fu  di  leisterminio  sanguinoso.  Io  ancora  i 
mi  vanto  di  non  avere  tratto  il  ferro  in  quella 
giornata  crudele,  pronto  a  morire  ìonocente 
più  tosto  chea  vincere  co'  misfatti.  E  pure  me, 
tribuno  voslro ,  fratello  di  questo  poc'  anzi  a. 
voi  caro,  e  per  voi  morto  j  abbandonaste  al  fu- 
rore dei  conscritti.  Non  ebbi  fra  voi  un  solo 
che  mi  difendesse  :  mi  vedeste  oppresso  senza 
prestarmi  al  ire  conforto  cbe  di  parole,  esortao^ 


Mi  spttnufi  al  fiiie,  MPhieoymi^m 
dWo  eooTenìenie  alla  nua  ^vperasUv^j 
ttoJa  selTa  alle  Furie. oooiecrala.  rimi 
^pnjfti  U  vento,  e  cómipoial^i  aU^mie  _ 
^'nle  contro  la  soonosoente  plebe  e  la  perrei>- 
sta  ddla  fertona.  Ilfluanea  meoo^ltanto  il 
igl^  senro  Filpcrate'/^  quale  J^Ht'!^  8^ 
tttreuiì:  iiffii)j||||jj|lft  aoa  fedeltà  inm^gendomi 

Qif|.  il  Trilnmb'  tacque.  La  ^^ur^ti^^ 
**  appoggiai  iiiesta;^|Àie  le  mani  ailDli^pDero 
(^  lui)  e'lylhiatiaTÌB^eg80  la  TO«ea  guanda 
iu  atto  di  mòlle  àbbandono^^lì  To]ge||' 


lei  ir  Tolto,  nel  qÉale  eràih^ftì  conflitto  ck^ 
/  stanza  e  commiserazione.  Io  a vte^giS  conside- 
rato mentr'  egli  ragionava  che  quanto  il  suo 
'  fratello  era  grave ,  posato ,  e  decoroso  nel  por> 
gere ,  altrettanto  questi  declamavo  con  vee- 
men|;$4|MSSo  tendente  all'  ira.  Tuttìf  gli  spet- 
tri sembravano  tacendo  rivolger^^^loro  pen* 
sieri  gli  uditi  ragionamenti.  Nella  qual  so- 
spensione vidi  •  inoltrarsi  una  ^mata  larva 
simile  a  giìerriero  in  prottnto.  Ella  sciiotea 
le  armi  sue  couvlAffliACcioss^  1[>aldanza ,  e  in- 
MDie  fisava  le  fima.  pupille  a'  due  fratel^ 
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Tribuni.  Risonava  l' aere  per  lo  squillo  del- 
l' armadura.  Quelli  taceano  quasi  vìnti  da 
maraviglia;  ma  la  madre  loro  volse  i  mae- 
stosi o«chi  alio  spettro  audace ,  pittando  la 
manca  sul  fianco  e  la  destra  ad  una  tomba 
de'  suoi.  La  nuova  larva  così  allora  incomin- 
ciò :  Siete,  ben  vi  ravviso,  fratelli  sediziosi, 
stirpe  funesta  alia  patria ,  i  quali  senz'  armi 
faceste  a  lei  guerra  piìi  fatale  d'ogni  aperta 
violenza.  Voi,  seducendo  la  plebe  con  la  im- 
possibile eguaglianza  delle  fortune,  eccitaste 
perniziosi  tumulti  non  che  in  Roma ,  in  Ita- 
lia tutu.  Fosse  pur  la  tanto  da  voi  promossa 
legge  utile  e  giusta  nel  stio  principio  ,  quan- 
do pei'ò  da  secoli  era  transgredita  ,  non  si  po- 
tea  richiamare  alla  osservanza  che  inducendo  ^ 
nelle  proprietà  una  tumultuosa  incertezza, 
Contro  la  quale  perturbazione  della  giustizia 


^^  COLLOQUIO  VB 

degno ,  io  distruggitore  di  Cartagine ,  io  fa- 
tela vostra,  o  Bomanì,  e  terrore  de'  vostri  ne- 
mici Scipione  Einiliiino.  Or  voi  plebei  tra- 
telli,  più  congiunti  di  colpe  che  di  sangue, 
e  crudeltà  nostre,  ma  trapassaste  le 


sparsi 


vostre  con  silenuo  artifìzioso.  Ma  chi 
in  quelle  da  toì  eccitate  discordie  fatali    il 
primo  sangue?  Tu,  plebe  atroce,  sempre  in- 
degna di  libertà  perchè  la  depravi  in  licenza: 
•      tu  vile  quando  oppressa,  baldanzosa  quando 
'     libera,  commettesti  il  primo  attenuato  nella 
inviolabile  persona  del  tribuno  Oitavio.  Fu 
tratto  a  birore  di  volgo  da'  rosili ,  mentre  vi 
aringava ,  e  potè  salvarsi  a  stento  per  la  ma- 
w     ravi^Jiosa  fedeltà,  di  un  servo.  Questi,  degno 
di  libertà  più  di  voi ,  si  frappose'  nel  tiimnl- 
to  a  riparare  te  percosse,  tanto  che  da  quelle* 
gli  furono  spenti  gli  occhi  nella  fronte.  Pamù 
ancora  vederlo  errare  a  tentone  per  Io  comMft 
»o  con  le^vità  degli  occhi  vote  e  sangui- , 
nose,  e  chiedere  altrui  contezza  del  suo  si- 
gnore. Doletevi  pertanto  di  v^  stessi ,  i  quali 
avete  insegnato  a  stendere  audace  mano  so- 
.  {va  i  tribuni ,  e  che,  spregiando  ogni  auto- 
l~^là ,  rendeste  Mortsaria  la  violenza,  lo  mede-    , 
■imo  sono  un  esempio  fun^to  della  ferocia 
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vostra,  il  quale  benché  marito,  dì  Sempronia 
vostra  sorella,  anteposi  U  benevolenza  della 
patria  a  quella  de'  congiunti.  Io  stava  come 
insegna,  alla  quale  tutti  rivol^eano  ^li  occhi 
e  le  speranze  per  la  salvezza  comune.  QuelUt< 
io  difendea  nel  comizio  con  la  voce  e  con  man- 
sueti costumi  civili.  Ecco  però  che  fui  desto 
□ella  notte,  mentre  io  giacca  nelle  glacide 
ombre  del  talamo  con  la  consorte,  da  inco- 
gnito insidiatore,  il  quale  mi  strinse  le  &aci 
all'  improvviso.  Era  ancora  dubbiosa  la  mente 
mia  a'  io  sofferissi  vera  morte  o  tristo  sogno , 
quando  m' ingolfai  in  queste  caligini  eterne. 
Certo  è  morte  felice  il  cadere  nel  campo 
della 'vittoria,  e  mirare  con  pupille  agoniz- 
zanti il  nemico  (iiggitivo ,  ma  perire  d' insi- 
die cnidelì  nel  mio  talamo,  nel  sonno,  è 
morte  che  ancora  desta  a  vendetta  lo  sde~ 
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stri ,  in  /loritla  età,  speranze  del  popolo 
della  [ìraiinicle,  marnviglìa  (ti  Roma  ,  i 
modi,  come  udiste,  crudeli  ?  Quand'  egl 
dero,  furono  pianti  da  tutta  l'Italia  ,     '         .i 
da  questi  occhi  miei.  A  donna  qual  ino 

di  magnanima  stirpe  ,   a  madre  di  j  i 

tribuni  oppressi  per  così    illustre    chj  , 

era  ben  più  convenevole  a  allegrez- 

za. Io  mi  vanto  d'avere  geneiau  costoro  nfor- 
c^nantunquc  indarno,  per  voi ,  quiriti  miei, 
ilo  mi  duole  che  spenti  ([uesii  io  non  e 
altri  i  {[uali  sofferissero  egualineìite  l' ira  toga 
ta  ,  e  le  nobili  frodi  e  le  insidie  patrizie  per 
quelle  alle  contese,  lo  non  so  chi  sia  reo  della 
tua  morte  infelice  ."ben  so  die  tu,  adottalo  per 
suo'GgliuoIo  da  mio,  fratello  ,  ti  faces^  con-     J| 
dottiero  delta  lirarihide  contro  Cajo  mio  fi-     *f      ^ 
gliuolqjfi^  che  il  senato  propose  il  premio-;,^!^^, 
di  tanto  oro  quan\o  fosa^il  peso  del  teschio     ^^ 
dì  Cajo  a  chi  lo  fecasss  troncato.  So  che  it 
pairiziol^^^titnuleo  lo  offerse  al  consolo  Lu- 
cio Opii^^^aTendovi  prima  infuso  piombo 
liquefatto  per  ottenerne  più  ricco  guiderdone. 
Oh  Boraani ,  vedeste  pur  nelle  bilance  librarsi 
ìì  teschio  di  questo  pììi  della  patria  figliuolo 
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che  mio ,  con  altreltanto  oro ,  e  premiaste  a 

un  tempo  V  atrocità  e  la  frode  1 

Da  tale  amarìssima  novella  perturbato  lo 
spettro  di  Cajo  fremea  come  vento  che  rom- 
ba sotterra.  Ma  l' Emiliano ,  ancora  non  sod- 
disfiitto  della  sua  inchiesta,  in  quella  ingi- 
atfsndo,  cosi  replicò  :  Or  qui  dunque  si  deplo- 
rano soltanto  le  sventure  de' sediziosi  .plebei , 
né  alcuno  sa  o  ardisce  riferire  almeno  il  . 
suono  della  fama  intorno  a'  miei  ucciditori  ?_< 
Tacque,  ed  aspettava,  con  onesto  contegno, 
alcuna  risposta.  Udii  quindi  un  susurro  di 
miste  favelle,  e  parea  che  alcune  lafve  già 
prorompessero  a  svelare  il  tiisto  arcano ,  ed 
altre  sembrava  che  le  rattenessero  ponendo 
loro  le  mani  sulle  labbra.  Intanto  vidi  tra[)as- 
(lare  una  larva  fuggitiva,  che  parea  ansiosa 


COtLOQUIO  VI. 
e  pertliè  in  tal  modo  manomessa  ?  Taci ,  ri- 
spose con  ira  quello  spettro  il  quale  là  rat- 
teneva,  perocché  allora  fu  trista  fama  che 
si  dimostrasse  in  quella  per  le  estrema  uot- 

'  te  costei  ben  più  sorella  de'  Gracchi  che 
tua  consorte.  Klla  pertanto  fuggiva  spiata 
dada  coscienza  del  suo  niÌAfutio.  Mentre 
quegli  dicea ,  la  donna  sciiotea  il  capo  ,  e  tcn- 

ktava  di  sciogficre  i  capelli  dalla  mano  che  gli 

PUtringea.  Ma  invaro,  perocché  lo  spettro  vie 
più  sotlomettendol»  minaccioso ,  nggrotiavo  lo 
ciglia  ,  e  fisava  in  lei  torve  le  aue  pupille. 
£Jla  tene»  dimesse  le  palpebre  ,  ed  appena 
ardi  alquanto  innalzarle  per  rìredere  il  suo 
consorte,'  ma  poi  imttiantenetite  le  declinò 
come  se  quella  vista  le  fosse  dolorosa  Tutta 
l'adunanza  era  ingombrata  da  un  mesto  si- 
lenzio ,  quando  l' Éiaìliano  pose  la  destra  alla 
fronte  quasi  moslraase  òrnredi  quelsospetto^. 
Fiso  quindi  gli  occhi  a  quello  spettro,  ìl  quale 
tenea'  la  donna  sottomessa,  e  riconosceBdole 
proruppe  :  Ahi  ben  amato  Lelio ,  pur  mi  serbi 
la  tua  dolce  e  quasi  fraiterna  benevolenza?  Que- 

^  gU  divenne  lìetV,  sciolEe  la  donna ,  stese'a  lui 
la  destra  ;  e  rispose  :  La  virtù  è  immortale. 
Quindi  mirando  la  donna  cbe  disciolta  fug- 
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givii,  egli  aggiunse  :  Or  sappi  che  li  soprav- 
visse colei  vita  contaminata  da  sospetti  igno- 
miniosi. Suonò  un  tristo  romore  eh'  ella  ia 
quel  tradimento  fosse  ministro  crudele  della 
plebea  congiura.  Ecco  non  ardiva  alzare  a  te 
le  insidiose  pupille  ,  non  muovere  le  simula- 
trici labbra  ,  non  sostenere  la  presenza  tua. 
Oh  stirpe  funesta  !  Né  tu  Cajo  fosti  esente 
dal  sospetto  di  esser  complice  tn  quelle  te- 
nebre fatali;  né  tu ,  Cornelia ,  quantunque  d'il- 
lustri costumi,  fosti  libera  dalle  odiose  im- 
putazioni per  quel  tristo  avvenimento. 

Alle  quali  parole  divenne  vie  piii  maestosa 
la  matrona ,  chiese  con  la  destra  silenzio ,  fiso 
le  pupille  all'  Emiliano  stesso,  e  con  intrepido 
volto  rispose  :  Certo  io  non  so  qual  delle  no- 
o  quiriti  miei  : 
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opinione.  Si  radunavano  anzi  intorno  a  me 
6do  agli  anni  estremi,  e  nella  solitudiue  in 
cui  gli  trapassai,  j  più  chiari  cittadini ,  e  per 
la  benevolenza  comune  fui  riputata  madre  da 
ciascuno  di  voi.  Ecco  dileguate  le  cagioni  di 
nascondere  il  vero  :  qui  può  ciascuno  uinnife- 
Stare  i  vìzj  e  le  virtù  della  sua  vita  libera- 
^XDente.  Se  avessi  avuta  alcuna  partecipazione 
^nella  tua  morte  arcana ,  in  vece  di  qui  negarla 
S  sarei  lieta  ,  come  d'  impresa  utile  alla  no- 
tra  libertà.  Kon  però  con  frode ,  non  fra  le 
Knebre  mute  avrebbe  Cornelia  operata  al- 
"cuiia  illustre  vendeita,  ma  al  cospetto  di  voi, 
della  terra,  dell'universo.  Quindi  ella  tao- 
que,  e  mirava  ìqjwpo  altera  se  alcuno  si  mo- 
vesse ad  accusarla.  Un  silenzio  riverente  anzi 
inanifealaTa  la  opinione  della  innocenza  shk.  : 
finché  tal  voce  proruppe  :  Oh  figliuola  dellalftì 
fncano ,  la  tua  virtìi  socge  al  cielo  quasi  ru- 
pe, sotto  alla  quale  &enie,uiT«no  la'  calunnia 
tempestosa  !  Allora  Lelio  continuò  :  Magnan»» 
ma  donna ,  quella  benevolenza  a  voi  tutti 
nota,  la  quale  io  ebbi  in  vita  per  questo  Splen- 
dore della  patria  nostra,  mi  fa  ancora  do- 
lente della  sua  barbara  mipte.  Or  sì  rinnova 
néll'  angoscioso  penaiov  la  memoria  di  quello 
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evento  crudele.  Ma  qui ,  dove  non  t'  è  uti- 
lità alcuna  di  mentire  ,  assai  ti  difenderebbe 
questa  voce  della  moltitudine ,  se  la  tua  soli 
non  fosse  per  se  medesima  vittoriosa. 

Mentre  eglino  aveano  così  tagionato,  sparve 
r  ombra  di  Cajo  ,  quasi, evitando  quel!'  esp^ 
rimento  della  verità.  La  madre  si  attristò  per 
quella  fuga,  e  dimessa  la  sua  nobile  baldan- 
za giiardava  Tiberio  con  occhio  mesto  e  so- 
spettoso. Questi  pure  con  l'umil  fronte  e  oA 
silenzio  mostrava  non  bastare  né  la  sua  fa- 
condia né  la  benevolenza  fraterna  a  difendere. 
la  causa  del  contumace.  Per  la  qual  cosa  il 
Dittatore  alquanto  sorrise,  e  volgendosi  a 
Bruto  ripigliò  :  Vedi  se  taiUa  corruttela  po- 
teva nominarsi  libertà.  Qu^li  rispose  :  Bea 
ti  compiaci  d'esser  nato  in  patriaguasta  da'  vizj. 
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upfnvo  da  luL  Qiial  poi  urd  nato  ìd  una 
pairìf  n^a,  ^^re  da  qaaOm  dhe  fui  in 
uà  stolta.  Impen>cchè  dorè  la  cnicloltà  en. 
afphaditay  1»  clemenza  derìsa ,  la  vendetu 
*   maljiurìa,  io  temperai  oo»§tana«  «OD^un'a- 

nità  l^mia'foriuiu.  Che  v  di  alcuna  wtii  - 
^nùj8ti)^x>  pentiiv',  i  di  qudla  pw  coi  l' uo- 
mo 9*  innalza  i^qj^flleate  qatura ,' I^£unliUl  al 
perilono,  Siila  grondante  di  langncrmile  Tisae  ~ 
ftrovetto  e  iU<m.i^a|tf|Mimeairi'iio,ieii^te 
';  arara  delvos^e{|BHBvw||niio,fi4|^)^to 
k  dagl'ingrati.  Goal  i£cenao,  fiaa^a  gli  ocdùin 
Bruto,  epaiea  inclinaué-air ira. Questi  pure 
si  perturbava  a  tale  rimproTero,  di  modo  che 
l'antico  avvenimento  ridestava  puovi  sdegni 
in  que' generosi  intelletù.  Ma  Tullio  in- 
terponendosi diase  :  Facsj  o.  emuli  illustri: 
assai  ne  duole  vedere  qui  non  ancora  placate 
le  più  grandi  anime  fra  noi.  Quantunque  così 
diversi  di  sentenze  e  di  costumi,  pur  foste  ma- 
ravigliosi  l'unopercertaseyera  e  quasi  divina 
virtii  in  mézzo  delle  corruttele,  e  l'atiro  per  la 
sua  bontà  nell'  imperìo  assoluto.  Che  se  non 
fosse  più  nobile  possedimento  la  libertà,  soave 
era  al  certo  la  potenza  del  Dittatore  :  chia- 
malo tiranno ,  se  vuoi ,  ma  fu  di  tutti  il  mi- 
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glìore.  E  però ,  siccome  non  vi  fu  mai  più 
onesto  cittadino  di  Bruto,  così  non  vi  fu  mai 
despota  in  somma  prosperità  piii  di  Cesare 
moderato.  Deste  pertanto  al  mondo  ambedue 
un  esempio  iocredibile  per  modi  contraij  della 
eccellenza  di  vostra  natura.  L' uno  rimase 
qual  unica  face  di  virtù  nella  notte  de'  vizj , 
l' altro ,  sospinto  in  mare  crudele  di  sangue  e 
di  misfatti ,  si  preservò  innocente  quanto  con- 
cede una  altissima  fortuna.  Alle  quali  parola 
pronunziate  dall'  Oratore  con  mansuetudine 
confàcevole  a  moderare  lo  sdegno  in  qualun- 
que ,  lo  spense  in  loro  agevolmente ,  i  quali 
già  tal  Ito  gustarono  in  questa  viu  le  sue  splen- 
dide sentenze.  Come  si  dileguano  le  nubi  al 
soffio  di  zefiro,  così  da  quelle  sembianze  si 
igombrò  ogni  perturbazione.  Il  Dittatore  steSe 
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mare  udito  da  lontano.  Io  già  sentiva  pra-  le 
guance  scorrermi  le  slille  della  pietà  vedendo 
commossi  animitaTitoprotli,epercDsì  eccelse 
cagioni,  quando  Cicerone,  scosso  da  subito 
pensiero,  a  me  disse  con  tristezza  affettuosa  : 
I  Qi!\  il  mondo  volge  questo  emisfcrio  a'ra^^i  • 
del  sole,  e  siamo  costretti  di  trascorrere  allo  ' 
tenebre  loro  contrarie. 

Ancora  egli  cosi  favellava  ,  che  gli  .spettri  si 
dileguarono  qual  fumo.  A  lui  stesso  mancavn 
parlando  la  voce  ,  quasi  fosse  allora  spinto  óa 
imperio  celeste  alla  fuga.  Egli  sparve  pronun- 
ziando quelle  ultime  parole ,  ed  io  rimasi  con 
gli  occhi  desiderosi ,  il  cuore  palpitante  e  le 
pupille  sommerse  nella  oscurità.  Non  era  ben 
consapevole  a  me  stesso  di  me,  se  fossi  vivo  ^ 
desto,  spento  o  sognante.  I  ragionamenti  varj^, 
gli  spettri  innumerevoli  moveano  ancora  l'in- 
telletto a  maraviglia ,  e  percuoteano  il  cuore 
di  molle  commiserazione.  Io  poscia  dolente , 
^rcbè  abbandonato  da  quelle  anime  valorose, 
incerto  di  rivederle  e  di  aspolurle ,  pur  con 
supplichevole  voce  le  invocava.  Mti  le  grida 
mìe  risonavano  senza  effetto  nellj^esorabili 
tombe.  Rivolsi  pertanto  i  dubbìosf  )>»ssi  a  ten- 
tone fra  le  ossa ,  che  talvolta,  mi  scrosciavano 
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sotto  il  pie  vacillante,  e  rividi  il  cielo.  Già 
V  aurora  stendea  il  roseo  velo  ,  e  zefiro  lo 
scuotea  con  dolce  alito,  precorrendo  la  trion- 
fai luce  del  sole.  Era  grato  il  respirare  quel 
rugiadoso  aere  a  me  uscito  allora  dalle  tene- 
bre  inferiori.  Mi  avviai  pertanto  al  mio  30^ 
giorno,  dove,  oppresso  ornai  dalla  stanchezza, 
giacqui.  Ma  la  mente  nel  sonno  volgea  par« 
quelle  immagini  divenute  già  tiranne  d'ogni 
mio  pensiero. 
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NOTTE  SECONDA. 


■  COLLOQUIO    PRIMO., 

Mario  ancora   sdegnalo   rararnenla  le   avventure  clrtU 

Le  grandi  e  straordinarie  avventure  ingom- 
brano così  le  facoltà  dell'animo,  che  su  di  luì 
usurpano  un  (loirilnìo  prepotente.  Quinftiì 
gì' incredibili  portenti ,  de  quali  io  solo  era 
t^timonio ,  ini  perturbavano  il  cuore,  ed  in- 
sieme ricreavano  la  niente  con  soave  contem- 
plazione. Del  tempo  ornai  dimenticandosi , 
tutto  silaociava  l'intelletto  ne'  secoli  trapas- 
sati. Mi  pareano  sogni  le  cose  della  vita  pre- 
sente, eia  coniuDe  favella  degli  ubminiabbietta 
iù  .paragone  di  quelle  imaginì  e  «fi'  quelle 
teatetae,  rimastemi  nelle  pupille  e  nèlt'  udito 
me  e  sonanti.  Molesto  silenzio  è  il  nascon- 
dere alcun  evento  stupmdo,  il  qaa.ìe  come 
grave  peso  opprime  il  petto  j  ma  il  farlo  al- 
trui manifesto  è  uffizio  grato  non  'meno  a  chi 
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r  ode  che  a  chi  ne  favella.  li!  come  beendori 
l'onda  marina  la  sete  non  si  estingue,  anzi 
cresce  l' arsura  nelle  fauci ,  così  Ìo  sofferìva 
desiderio  piiivivo  di  nuove  apparizioni  da  che 
avea  gustato  il  maraTiglioso  diletto  di  quelle. 
£  quantunque  tal  brama  fosse  in  me  antica , 
nondimeno  io  la  frenava  spesso  considerando 
la  sua  vanità.  Ora  però  era  divenuta  insaziabile 
e  tormentosa.  Contro  lei  facea  pur  dolorosa 
contrasto  il  timore  che  la  prima  notte  di  tanto 
sospirati  ragionamenti  non  fosse  l' estremi. 
Da'quali  pensieri,  come  da  onde  sospinto, 
io  spesso  mirava  quanto  avesse  il  sole  trai- 
corso  del  suo  viaggio  luminoso  ,  e  mi  parea 
che  lento  volgesse  all'  occaso  .Al  fine  si  diCfii- 
sero  le  tenebre  nelle  vie  e  nel  cielo ,  ed  io 
ne  fui  lieto  per  l' ansietà  di  ritornare  a  qitfi 
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col  volto  taÉllido  come  di  dri  Ii8e  ìédtenù  4i 
morte,  mvecandoigU  sjpettrL  Sa  I^i^nientiè 
e  kitiiiiio  gÙL  sonata  -hi  tiàà'  i^òéè;  in  quella 
aelim^il^r  teticfeiósa.  È^'vic^  ótnn'prlVo  di 
speranza  K>  barcoIIandc^Titfà^a  i  pasin  dir 

r*cilÌl3KÌ  sentieri.  Qòanif  ècco  di  nnoyò  spleii- 
a  ìk.  consuèta  luce  fosforica ,  e  aduniùTn 
OOB  subito  ccmoorso^Ie  già  tediìitè  bire  non 
solo,  ma  altre  inniuAeretoli e  'óoóTe.  Inra  }e  ^ 
Mati  siÙTolAente  ricpnobbi  il  Alio  ToUio, 
poM^iiaÀpttrandoai  verso  mé^  SaW^,  ^sse  \ 
jpoatena^a^rtese,  U  quale  senti  maraviglia  e 
]pie€à  di  noi  ,'àipcdme  né 'Si  mfnifestò  indizio 
la  nobile  tua  fidanza,  per  cui  qua  penetrasti 
e  qua  ritorni.  Ornai  sembra  sgombrata  dal 
tao  petto  quella  molesta  viltà  per  la  quale 
vivendo  si  temono  gli  estinti.  Vedi  che  sia- 
mo incorporei,  non  atti  ad  offendere  per  in- 
dole e  per  natura  cotesta  compage  tua  ;  co- 
testa,  la  quale  dopo  il  breve  sogno  che  vivere 
si  chiama,  disciolta  in  polvere,  tu  rimarrai , 
come  ora  noi ,  purissimo  elen^ento.  Sarebbe 
quindi  in  uomo ,  comme  tu  sei,  ribrezzo  pue- 
rile il  temere  noi  che  altro  non  siamo  che  la 
migliore  sostanza  dell'umano  composto.  Non 
^queste  fragili  membra ,  ludibrio  della  morte , 
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sono  la  tua  essenza  verace,  ma  quella  facoltù 
per  la  quale  ragioni  e  senti ,  e  ti  attristì  e 
godi)  e  brami  continuamente  ingolfarti  in  una 
eccelsa  felicità.  Sarebbe  dunque  più  confor- 
me alla  ragione  che  noi  avessimo  qualche 
ribrezzo  di  te,  anzi  che  tu  l'abbia  di  noi  ;  p^ 
rocche  ad  intelligenze  veloci,  disciolte  e  pure 
è  molesta  la  tardità  de' vostri  pensieri  oppresù 
dal  fango  delle  memlira  caduche. 

Poiché  egli  tacque,  io  sommessamente  ri* 
sposi  :  Oh  mirabii  Consolo ,  e  piti  inira)»le 
Oratore ,  tanta  è  la  dolcezza  di  udirti  e  di 
vederti,  che  in  vece  di  temere  o  il  tuo  aspetto 
o  la  tua  voce,  io  lieto  incontrerei  cimenti  per 
conversare  teco,  e  con  la  tua  scorta  cono- 
scere  'queste  anime  illustri ,  e  gustare  i  loro 
alti  concetti  !  Or  dimmi  chi  è  queir  ampia  e 


ìa   sincera  iningiim   di   tanto   prode  '  n 

^pnaano.  Intanto  egli  stesso  mi  pò 
sione  (li  meglio  considerarln ,  plachi  au- 

torevole ed  alquanto  sdegnoso  cennt  la 

destra  ,  per  cui  sgombrò  ìiiDanzì  T  amj» ^o 

petto  le  ombre  volgari.  Elle,  fremendo  come 
^scelU  ,  cedevano  con  maraTiglia  rispettosa. 
Quand'  eccoMariocon  fiera  voce  incominciò: 
JE  doveor  sei  tu ,  Giulio  Cesare ,  il  (jnale  po- 
c'anzi turbasti  i  silenzj  di  morte  accusando 
le  imprese  di  mia  giusta  vendetta?  Non  ti 
conobbi  se  non  fanciullo  ,  e'I  ora  mi  è  grdve 
1'  ardimento  col  quale  insulti  la  gloria  mia 
che  pur  TÌrendofuichiamato  nuovo  fondatore 
di  Boma.  Si  nestrò  Cesare  altiero,  e  disse  : 
Eccomi ,  ti  ascolto.  Mario  lo  rimirava  con  oc- 
eU  torvi,  e  pflTOa.frvnass»- la  voce  irata  a 
itei^to;qoindi.yij6|ypc:  Una  patria  co  iweque- 
sCareatli  sangue,  sSiitoalsaiiguedovea  espiar* 
ó.  Entrò  in  lei  Siila  xomé  in  città  vi^nd'  as- 
nlio,ed  io,  aUtandonato  dalla  vostra  viltà, 
fiu  costretto  fugnre.  Sólo  rimase  con  me  Ge- 
ranio mio  pilastro ,  col  quale  pervéani  ■^n 
Ostia ,  dove  con  pi^pero  vento  n'  imbarcai. 
11  cielo  però,  emulo  della  instabile  mil'for- 
lana ,  da  sereno  si  mutò  repente  in  procelloso. 
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Già  i  turbini  sospingevano  inesorabili  la  nave 
alle  spiagge  d'Italia ,  quasi  bramosi  di  darmi 
in  preda  a'  sicarj  sillani ,  cfae  le  trascorreano  e» 
me  veltri  in  traccia  di  fiera.  Io ,  glorioso  pef 
magnanimi  pericoli,  terrore  de' barbari,  di' 
Tensore  della  Italia ,  nella  quale  il  suono  detle 
mie  imprese  dovca  adunare  s^uaci  ad  amm> 
rarmi  e  sostenermi,  ridotto  allora  a  fuggire 
anzi  da  quella  come  reo  jerseg'uìtato,  ed  a£-. 
fidare  la  mia  salvezz  i  :\  si'rucito  palischermo, 
evitava  il  patrio  lido  lutto  sparso  di  tra<lÌto- 
ri.  Ma  lacrudele  fortuna  costrinse  i  nocchieri 
ad  approdare  «Ila  spiaggia  di  Circeo.  Ivi  ri- 
masi come  trisLo  bersaglio  di  malvagio  desti- 
no. Fremea  sdegnato  il  mars ,  infida  era  la 
terra  ,  funesto  il  ciclo.  Io  languiva  ornai  d'i- 
nedia ,  e  vacillando  sulla  deserta  arena  ora 
tìesiderava  d' incontrare  uomini 
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averne  sparsa  la  maggior  parte  per  1 
diBoma,  fosse  da  lei  stessa  venduiu 
alto  prezzo  a'  traditori ,  nondimeno  otti 
maravigliosa  benignila  da  quegli  uomini,  i 
quali  poteano  con  la  mia  morte  far  lieta 
la  loro  misera  condizione.  Di  questa  anzi 
si  doleano  ,  per  la  quale  non  avessero  di 
che  rifocillare  le  mie  membra  languenti,  Mi 
ingolfai  pertanto  nella  foresta  di  quelle  spiag- 
ge, come  scaduto  dalla  civile  condizione  a  ^ 
vita  selvaggia.  La  notte  già  occupava  il  cielo, 
del  quale  soltanto  brevi  spazj  tra  le  foglie 
apparivano  agli  occhi  miei,  Qu9sli,  ornai  stan-  . 
chi  di  veglie  e  di  sciagure,  slavano  desti 
per  }a  fiamma  dell'ira.  Il  vento  pr(>cèlloso 
«euoteva' co' turbini  la  foresta;  sibilavano  tra 
densi  rami  i  nembi  indòmiti,  e  svellevano 
atìhn  eoóelsi  con  niinóso  impeto  proUrau.  Io 
senàva  tdiikn«  lupi  o  per  fame  o  per  orro- 
re, e  scrosciare  lé~  foglie 'inaridite,  per  gli  , 
angui  che  strisciavano  su  (^u^'l^-  ^^  non  vi 
muova  pietà  di  tali  disag]  miei,  perc|tè  ad 
un  gueiriei^  fu  sempre  la  vittoria  più  grata 
che  la  vita  :  «olo  imnaginatevi  l' angoscia  del^ 
l'intelletto,  l'ira  del  cuore,  le  querele  dispe- 
rate Mbttb  la  mia  fortuba':  e  la  sconosceuza 
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vostra ,  ]e  quali  si  dileguarono  nell'aura  tem- 
pestosa. Al  fine  r  aurora  mi  trasse  fuori  della 
selva  deliberato  a  combattere  con  la  sorte 
crudele.  Nodrito  dalla  sola  vendetta ,  m' inot 
Irai  sulla  spiaggia  peregrinando  verso  Min- 
turno.  Ivi  mi  abbattei  immantinente  ne'guei^ 
rieri  sillanl  miei  indefessi  persecutori.  Mi 
gettai  fra  le  onde  a  nuoto,  e  mi  rivolsi  a  due 
.  navi  non  i-emote  per  ricoverarmi  in  esse.  Le 
gravi ,  provette,  vaste ,  oppresse  mie  membra 
facevano  a  stento  quell'  ofSzio ,  così  che  il 
sommergermi  era  imminente.  Io  udiva  in- 
tanto que'sicarj  dal  lido  far  voti  crudeli  a 
Kettuno  ed  a  Nereo  perchè  mi  traessero  ne- 
gli abissi  loro ,  ed  invocare  i  mostri  voraci 
del  mare,  e  schernire  con  ribalde  parole  quella 
mia  trista  ansietà.  Minacciavano  quindi  i  noc- 
chieri se  mi  davano  ricetto,  ed  offerivano  loro 
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il  mio  nome  illustre  e  insieme  la  igno: 
mia  fortuna.  Pur  la  riverenza  di  quello  y 
le  ingiurie  di  questa  :  essi  alteramente  ri) 
sero  non  consentire  a  quelle  inchieste  fero 
e  si  abbandonarono  al  vento,  Si  rivolsero 
scia  alla  foce  del  Lirì,  dove  entrati  approi 
rono.  Io  scesi  alquanto  ricreandomi  sulta 
pa  erbosa  e  tranquilla.  Ma  fu  breve  il  cóti^ 
furto,  perchè  vidi  all'  improvviso  la 
alto,  onde  rimasi  muto  per  lo  stupore  di  questa 
nuova  perfidia.  Era  cosi  gran  delitto  il  sen- 
tire alcuna  pietà  di  me,  che  1  nocchieri  già 
pentiti  di  averla  mostrala,  nù  aveano  abban- 
don.ito  come  un  peso  funesto.  Io,  qnanlanqoe 
oppresso,  non  nnto  dalie  crescenti  «venture, 
mi  arnai  fra  malagevoli  iosie  ed  algose  pa- 
ludi ,  fincbè  fervami  al  tugurio  di  provetto 
igricoltaM-Il^alericoBoscendomi-atle  aem.- 
'  Inanze  pra  yoììe  vedute  ne'trioDtì,  benché 
dltMH  o|ci»Kle  dtkl  nembo  de' mali,  fiitxnn- 
moMo  dalla  mìa  inttegna  contfizioae.  £  ari 
nascQce  dentro  una  cavità,  ncoprendiaiai  di' 
■tga  e  di  canne  |silve»irL  Cosi  Mario,  là  co* 
^tto  d«L  quale  fuggivano  tremaati  le  pia 
Cere  Daztoui ,  rinaDca  palpitando  sollo  tfoel 
fife  ingOHlbro.  Ma  che  n>9  puoi  malvagia 
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fortuna!  Sopravvennero  intantOgVinsidiatorì, 
e  già  io  gli  sentiva  garrire  col  pietoso  ospite 
mìo  perchè  svelasse  dove  egli  avea  nascosto 
il  nemico  de  Romani.  Oh  nefande  parole 
ch'io  stesso  udiva  sepolto  in  quella  ignomi- 
niosa cavità ,  né  morii  di  sdegno  per  soprav- 
vivere alla  vendetta  !  Quindi  per  vie  pììi  de- 
ludere i  miei  ricercatori ,  m  immersi  nudo 
nella  vicina  palude  tanto  che  ne  rimanea 
fuori  il  solo  capo  ingombrato  dagli  arbusti  di 
quella.  Ma  in  vano;  perchè  scoperto  imman- 
tenente,  come  fiera  condotta  in  pompa  da"  cac- 
ciatori j  fui  tratto  nudo  fino  a  Minturno ,  ed 
ivi  consegnato  al  pretore.  Non  mai  altra  no- 
vella destò  in  me  tanta  maraviglia  e  tanto 
furore  quanto  allorché  ivi  intesi  che  per  de- 
creto del  senato  io  come  esecrabile  dovea  es- 
sere da  qualunque  giudice  condannalo  alla 
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Dtio    seliiavo  Cimbro  sì  oflerse,  rie  oie 

del  sangue  de  suoi  da  me  spargo  a  f  ed 

entrò  deliberato  alla  vendetta.  Vidi  i 
aere  di  quell'  angusta  luogo  balenare  i 
ferro,  e  quantunque  io  fossi  inerme  ed  ab- 
battuto ,  pure  con  questa  voce  formidabile  in 
campo,  esclamai  :  Tu  dunque,  o  perfido,  ar- 
disci offendere  Cajo  Mario?  Al  suono  dell.i 
quale  sentenza,  colui,  vile  quanto  crudele, 
gettò  il  ferro,  e  fuggì  mormorando  tremole  pa- 
role. Narrava  di  poi  con  barbara  superstizione 
che  in  quel  momento  splendeano  gli  occhi  miei 
nella  oscurità  come  scintille ,  e  la  voce  sona- 
ta mirabile  e  divifia.  Cosi  quella  pietà,  la 
quale  in  ogni  cuore  ornai  era  spenta  da  vile 
swvitù ,  si  destò  allora  per  quella  stolta  ca- 
gione. P^occbè  un  tal  portento  narrato  dallo 
.  icbiavo  idiota ,  Talse  più  ^e'  miei  trionfi ,  e 
phgomentò.  così  il  giudice,  ch'egli  CemeDdola 
vendetta  de'  Numi  se  offendesse  MOmo  lor  gra- 
hf)'  mi  lasciò  all'arbitrio  del  9110  desUno. 
Fni'quindi  collocato  iil  nave  con. vettovaglie 
e  nocchieri  che  mi  guidassero  dove  loro  im- 
ponessi. Intanto  que' cittadini  adunati  sulla 
apiaggia,  imploravano  dagli  Dei  perdono  se 
iA& -discacciavano,  costretti  da  crudele  neces- 
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sita  a  non  albergare  ospite  così  pericoloso.  Io 
volsi  la  prora  alla  opposta  Libia,  ma  la  ti- 
ranna fortuna  mi  respinse  alla  Sicilia  imman- 
tinente. Erano  appena  le  mie  orme  impresse 
in  quell'  arena ,  che  vi  fui  rìconosciato  e  per- 
g^uitato.  Mi  rìcOTcrai  di  nuovo  in  mare  ,  e 
il  Tflnto  in  Cartagine  mi  tra^ortò.  Dovea 
pur  quella  spiaggia  risonare  la  fama  delle  mie 
imprese ,  ma  la  prima  voce  che  vi  udii  fa 
la  intimazione  di  Sestilio  colà  pretore,  écve 
mi  vietava  di  rimanervi.  A  me ,  sospinto  da 
contLQue  sciagure,  scacciato  da  ogni  lido  era 
ornai  divenuta  ogni  terra  inospitale  ,  ogni 
mare  tempestoso ,  e  stetti  muto  contemplando 
le  mine  della  spenta  Cartagine,  come  spec- 
chio della  fortuna.  Io  sovr'esse  era  un  esem> 
pio  della  incostanza  sua.  Quella  città ,  innui- 
zi  di  noi  reina,  allora  giaceva  come  Bcbel».   ' 
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midi ,  si  era  furtivamente  sottratto ,  e  andavi 
in  tracciaci  me  con  sollecitudine  affettuosa. 
Anche  per  le  fieie  !a  naturai  benevolenia  e 
dolce  conforto,  maggiore  ne' mali  estrerai , 
immenso  allorché  fuori  d' ogni  speranza  av- 
venga un  incontro  avventuroso.  Ma  non  per 
noi  fu  puro  quel  diletto  ,  anzi  da  tiìsta  ama- 
rezza mescolato.  Egli  vedea  nn  padre  fino  al- 
lora di  vita  splendida  e  maravigliosa,  errante, 
mendico,  senza  patria ,  senza  lode,  senza  ri- 
covero ,  senza  tomba  :  alla  quale  io  già  pros- 
simo acquistava  chi  meco  invano  si  dolesse  , 
ed  a  lui  rimane»  la  trista  eredità  delle  mie 
sciagure  e  dell'  odio  de'  tiranni  conscrìtti.  As- 
pettavamo anche  agni  momento  di  essere 
ambetlue  colti  dalle  iasicUè,  vicwidiiroli  spet- 
tatori ^  morte  ignoiaimpsa.  Ma  come  quiin- 
.  de  per  imminente  '  naufragio  è  già  pallido 
•il aocchieit) ,  il.yentosi  ia  propizio  improv- 
TÌsametue,  cwik'  fui  allora  confctrlato  da  non 
iiperato  messiggìo,  cbe  Bona  incostante  «i 
dolea  delle  mie  sciaguro^  Ella  mi  eccitava  a 
tentare  nuovi  pericoli  gkriosi.  Io  H  quelli 
sempre  avido .  e  ben  più  in  tanta  abbiezione , 
nai  abbandonai  alle  impensate  bisioghe  del.la 
MiuiiR>  Giunto  ùa  Italia  vi  ritrovai  non  solo 
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ospiti ,  ma  vendicatori ,  talché  in  breve  adu> 
nato  un  esercito,  giunsi  a  queste  mura,  e  le 
purgai,  con  giusto  rigore ,  dalla  orrenda  in- 
gratitudine vostra. 


COLLOQUIO  SECONDO. 

SiDa  «  Bmio  coDteudoi^o  sopra  i  modi  coi  quali  am- 
bedue si  comportaroDO  verso  la  patria,  e  CeMM 
quindi  fa  il  paragone  fra  la  clemenza  e  l'atrociU. 

iVl^Kio  tacque,  ma  l'ira  gli  balenava  dagli 
occhi ,  e  però  Cesare  urbanamente  soggiunse  : 
Pace,  o  intelletto  sdegnoso.  Ecco  vedi  qui 
forse  anime  innumerevoli  da  te  scacciate,  e 
pure  esse  rimangono  in  silenzio  riverente  al 
tuo  cospetto  minaccioso.  Deh  se  dolere  non 
te  ne  puoi ,  non  vantarti  almeno  di  quegli  spa- 
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Miiicntelé  turbe,  Silici,  Siila,  Come 
Inianio  una  larva  maestosa  con  progri 
lo  s' inoltrava.  Il  volgo  in  umile  cont 
sciava  vasto  spazia  a' passi  di  quella.  ! 
vestila  col  sajo  di  guerra  ,  e  le  risplem 
tergo  sul  largo  peito,  Ave.i  gli  occh 
e  torvi  j  il  vello  fiero,  e  per  «nls^^ìi 
concio.  Stette  nella  frequenza  n; 
volse  intorno    le   pupille   crudeli.  il 

mento  solleva  to  ,  ben  dimostranr  >  opi- 

nione (ii  se  medesimo,  e  la  ìniìma  ti  rui. 
Quando  Mario  udì  risonare  quel  nome  lune- 
sto  fuggì  di  nuovo  siccome  fece  in  vita ,  dile- 
guandosi repente  dagli  occhi  miei.  Sorrise 
con  fierezza  Cornelio-,  e  quindi  con  profonda 
e  lenta  voce  mcomineiò  :  Cìà  sarà  fra  voi , 
plebe  'di  timidi  spettri  s^za  fama ,  il  quale 
ora  presui^a.dj  &re  ciò  che  non  ardi^ando 
età  in  vita,  cìiMiae  a  me  ragione  dell'im- 
perio mio  ì  Voi  pur  mi  vedeate'^affidato  solo 
nella  gr»id^za  dell' aiiimo,ecinto  dèlio  ^len- 
dore  soloxlelle  mie  imprese ,  deporre  nel  Foro 
la  dittatura ,  dar  commiato  a'  littori  ,K:he  tanti 
To^n^'indegni  capi  aveano  troncati, e  rima- 
nerinbtrepido ,  inerme ,  pronto  a  darvi  conto 
di  ogni  sulla  dì  sangue.  Eravate  pur  voi  Ro> 
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mairi  ;  l' occasione ,  il  tempo  &vorìvano  le  of- 
few;  ere  beile  ogni  vendetta,  conceduta  a 
ciascuDO  ;  erano  fresche  le  ferite ,  Tulnerabite 
Siila /anzi  mortale.  Ninno  ebbe  allora  suffi- 
ciente alito  nelle  tremanti  labbra  per  ^rrìre 
con  me.  Disse,  e  poi  tacque  appoggiando  la 
destra  al  fianco ,  e  la  manca  all'  elsa  della  for* 
midabile  spada.  Ed  ecco  uscendo  Marco  Bruto 
con  impeto  dalla  moltitudine  esciamò  :  Ri- 
spondi Siila  feroce,  chi  ti  diede  podestà  di 
sterminare  centomila  Romani  p  Quegli  con 
grave  severità  gli  disse  :  Chi  sei  tu,  il  quale 
così  altero  favelli  ?  Io  sono,  egli  rispose,  della 
'  stirpe  gloriosa  di  Giunio  Bruto ,  nemico  de'  ti- 
ranni siccome  quello ,  e  s' io  vivea  quando  tu 
manometievi  questa  sofferente  patria,  essa 
forse   non   rimaneva   invendicata.    Cornelio 
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anzi  ,  con  qual  dlrilto  spegnesti  centomila 
Boinani  ?  Con  quello,  Cornelio  rispose,  il 
quale  compete  agli  uomini  eccellenti  per  cas- 
tigare i  TÌzj  distruggitori.  Per  salvare  una  pa- 
tria agonizzante  ,  ogni  rimedio  era  giusto 
quanto  necessario.  Io  però  non  deviai  dagli 
ordini  civili,  perchè  fui  creato  dittatore  con 
liberi  suffragi.  ^'^  *='i^  giova  far  menzione  di 
legittime  consuetudini,  quando  è  manifesto 
cbe  in  Roma ,  già  da  lungo  tempo  sconvolgi  ' 
dalla  temerità  de'  triluini  plebei,  niuno  più  in- 
tendeva dove  e  (juale  fosse  la  patria,  chi  ne 
fosse  cittadino,  né  più  in  lei  si  distinguevano  le 
orme  della  sua  antica  virtù.  Non  si  può  cor- 
reggere chi  sia  indurato  nelle  mAlvagìtà  «e 
non  col  terrore ,  e  però  io  fui  costretto  a  pre- 
valernieae  con  una  moltitudine  infinita  di 
tristi.  Che  se  io  fossi  tìthio  qtiando  la  bontà 
era  utile  e  vendala ,  avreste  in  altro  mode 
conosciuta  la  gnunde^ia  dell'  anìaio  nùo.  DdLUt 
quale  ne  sia  prova  il  principio  delle  mie  im- 
prese; perchè  quando  edtrai  tenuto  in  i]ueAa 
Roma ,  rattenni.^  squadre  vittoriose  eoa  tal 
disciplina,  che.^^^of^tanze  e  le  vite  vostre  fu- 
rono inviolate.  Poscia  intrapresi-di  riformare 
le  corruttele  eoo  modi  ordinaij  e  moderaU } 


ma  la  perfidia  comune  presto  mi  disingannò,  e 
mi  fece  ricorrere  al  ferro.  Questo  io  adope- 
rai quant'era  convenevole  a'  mali  estremi  :  e 
quando  riposai  la  stanca  mano  sulV  elsa ,  non 
temetti  di  offerirmi  alla  vostra  opinione.  Un 
silenzio  ammiratore  mi  ha  perpetuamente  as- 
soluto. 

Marco  allora  con  fremente  voce  proruppe  :  ' 
Inaudita  baldanza  è  questa  il  dire  la  patria 
rea  e  se  medesimo  eccellente  eorreggitore  dì 
quella.  Un  solo  cittadino ,  qual  tu  fosti ,  era 
bastevole  a  depravare  ogni  ordinata  città,  ed 
a  farla  in  breve  misera  e  serva.  Noi  certo 
meritevoli  de'  tuoi  scherni  e  delle  tue  scuii , 
perchè  soffrimmo  quelli ,  e  pipammo  a  que- 
ste vilmente  la  cervice!  Coninene  che  fosse 
perduto  fra  noi  ogni  umano  discorso,  quando 
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di  riminirla.  Ha  se  alcuno  torgea.  n€t  Foro 
quél  giórno  in  cui  tu ,  affidate  alla  viltà  eoK 
mune,  deponesti' la  dignità  sanguinosa ,  e  ti 
aTesse  ^chiesta  ragione  del  padte  ucciso  e 
delle  sostanze  usurpate*  si  sareUMt  ckMosdnto 
quanta  fosse  la  tua.  ahera  £iTelIai.iiel  difien- 
dere  innuBkeror^lt  atrocità^  Inqpefoccbè  il  sen- 
tl^ziare  ià  morte  in  ordinato  giudizio^  c^  por 
leggi  uidYersalj)  è'seiki^re  gra^^deUberazioné, 
e  nella  quale  suole  ogni  buoirtr  ménte  essere 
jterpleiisa.  Tu^  la  strage  cU  tanti  delifacaraslL 
coii  lic^.'^M^  senz*  altera  norma  che  il  tuo  * 
crudele  pmifm  Anche  la  spada  delU  ^jli^ . 
stizia  dee  tremando  spargere  una  goccia  di 
sangue.  E  tu  credi  non  essere  macchialo  da 
quello  che  versasti  a  torre^iti  ?  Or  va ,  ombra 
feroce  ed  orgogliosa  ;  qui  non  favelli  n^£f9^ 
inizio  a  plebe  avvilita ,  ma  a  tal  citta4]|R|che 
svenò  il  Tiranno ,  e  poi  sé  medesimo  uCCtse 
per  non  vivere  in  servitù.  Rispose  Coì^i)elio 
con  fredda  e  tarda  voce,  mostrando  insieme 
nel  volto  un'  acerba  ironia  :  Magnifiche  sono, 
in  vero ,  le  tue  parole ,  o  spettro  io  non  so  se 
prode  quanto  audace  ;  ma  pur  male  ti  vanti 
avere  prostrato  il  dlii^no ,  se  poi  fosti  co- 
stretto in  breve  sceiit4^  con  esso  quaggiù.  E 
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chi  l'u  ^li  ?  Bruto  allora  stese  la  destra  accen- 
nando Cajo  Cesare, e  rispose  :  Vedilo,  io  lo 
spensi ,  e  fu  assai  migliore  di  te.  Siila  volgen- 
dosi a  quello  imniantenente  lo  riconobbe,  e 
disse  :  O  Bruto ,  vedi  quant'  era  opporluna  la 
mia  severità,  e  quanto  perniziosa  ogni  cle- 
menza! Io  condannai  questo  nella  proscri- 
zione, ma  lepreghiere  dì  molti  cosimi  furono 
di  noja ,  ehe  ne  rivocai  la  sentenza.  Fui  pre- 
sago nondimeno  a'Bomani  che  in  lui  serba- 
vano la  ruina  loro,  perchè  in  tal  uomo  Ift 
'  malvagità  dì  molti  Marj  stava  adunata.  Bruto 
severamente  aggiunse  :  MaravìgUoso  fato  è 
questo ,  che  tu  avendo  mietuti  con  tremenda 
falce  innumerevoli  cittadini,  fra* quali  potea 
sperarsi  un  vendicatore  della  patria  ,  a  ìéi 
serbasti  queir  imo  che  opprimere  la  dovea. 


COl-LOQUIO  IT,  ig 

leste  ira ,  ebbe  per  sua  insegna  ii  ten-i  la 

morte.  II  mio  fu  acquisito  con  magi lìiu imo 
valore  i  e  con  la  clemenza  mantenuto.  A  te  fu 
grato  il  volto  pallido  de' Romani  tremami 
alla  tua  presenza  funesta  ;  a  me  piacque  solo 
vedere  nelle  fronti  loro  una  fiducia  aperta  ed 
una  lieta  baldanza.  Niuno  avret»be  toccata  la 
tua  mano  sterminatrice.  Ma  quettta  mia  ,  pura 
di  proscrizioni  e  d'iosidie,  tremenda  sdlo  a' 
nemici  di  Roma,  io  stesi  benigna  ed  ospitale 
a'  quiriti  ;  e  fu  da  loro  accolta  benevolmente. 
Siila  con  un  feroce  sogghigno  rispose  ;  Mal  ti 
lodi  per  avere  usata  molle  bontà  con  tristi 
animi,  cheai  vantaDo  ancora  dì  «verti  tradiUJi 
A  più  ragione  io  mi  compiaccio  de'  rigori  miei , 
co'  quali  resi  me  sicuro  e  gli  uóm^)i  som- 
messi. A  te  piacque  essere  benigDq^|B^^||fidi, 
ene  facesti  infelice  esperi  mento  ;  àlmllff^àctfue 
la  sentenza  cotttrari a ,  e  1'  evento  ntostcò  qual 
delle  due  fosse  la  migliorcwVa ,  miserello  ; 
non  insegnare  a  Siila  i  modi  co'  quali  reggere 
costoro  :  perocché  me  nel  lor  langue  immerso 
ubbidirono  ,  temettero  ,  ammirarono  j  e  t« 
sommersero  nel  tuo. 

Cosi  dicendo  volgea  d' intomo  le  pupille 
feroci ,  e  poi  con  minacciega  voce  esclaipò  : 
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Chiunque  presume  <li  biasimare  la  mia  dit- 
tatura, parli,  io  l'ascolto  pronto  alle  difese 
dì  quella.  Tacea  ciascuno  quasi  plcbq  atterrita 
dallo  scoppio  del  tuono.  Quegli  stette  con  mae- 
stosa fierezza  aspettando  chi  ardisse  rompere 
il  timido  silenzio,  e  poiché  niuno  favellava 
guardò  Itrut^,  amaramente  sorrìse,  e  quindi 
neir  aura  si  dileguò.  Allora  una  larva  scher- 
nendo la  luggitiva  disse  :  Tu  ragionasti  qual  ti 
conviene  ad  erede  di  meretrice.  La  moltitu- 
dine circostante  sogghignava  a  quella  sen- 
tenza ;  udendo  la  quale  io  mi  rammentai  che 
Siila  appunto  era  stato  instituito  dalla  facol- 
tosa Nicopoli,  femmina  a  cui  conveniva  quel 
titolo  ignominioso.  Quindi  molti  susurraudo 
ricordavano  come  Siila  avesse  ordinato  nel 
suo  testamento  che  fossero  te  sue  spoglie  coiw 
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tacendo  considerai  quanto  una  tirannide  su- 
blime e  straordinaria  ne'  suoi  modi  orgogliusì 
invilisca  te  menti  a  lei  solloposte,  cosiccliiì 
rimanea  in  esse  il  timore  tanti  secoli  di  poi. 
Quella  plebe  muta  ed  atterrita  all'aspetto  di 
Siila,  ora  sfogava  con  ìsclierni  la  sua  stolta 
vendetta.  Così  tacciono  per  entro  le  foglie  gli 
augelli  quando  sovrasta  il  falco  divoratore; 
ma  appena  si  dilunga ,  subitamente  baldanzosi 
e  lieti  gorgogliano  le  varie  loro  cantilene,  I.e 
ombre  però  maggiori  stavano  ancora  in  tristo 
silenzio  come  prima  ,  le  quali  non  aveano  ta- 
ciuto per  altra  cagione  se  non  per  Io  ribrezzo 
di  favellare  con  uno  schernitored'  ogni  virtfi. 


*    COLLOQUIO  TERZO. 

ScDteDie.  rigorose  ed  arditeci  mi  intelletto,  che  fri' 
SomaDÌ  -vw  Elido  fu  mansQeliuiiiio  sulla  ingiustizia 

d^t^impreae  loro, 

A3n(Tii£  garriva  la'  turba  a  lak  parea'udìrc 
limormorio dell^ fontt  nel  silenzio  d^hk^not- 
te;  ma  so^eee  le  parole,  ericbiam&^Iì^nìWdi 
unalarva,  U  quale  con  serena  fronte'S  inol- 
trava. Verso  cui'immdntìehénte  accorsero  e 
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Tullio  e  Cesare  e  Bruto  ed  Antonio ,  a  lei 
tutti  stendendo  le  braccia,  e  tutti  pareano- 
concordi  nei  contento  di  rivederla.  Il  sup 
aspetto  spirava  dolcezza  venerevole  e  Sioaye 
'  probità  di  costumi.  Erano  calve  le  tempia, 
canuti  i  capelli ,  gli  occhi  pietosi ,  la  fronte 
calmata,  le  labbra  liete.  Quindi  con  affettuoso 
contegno,  temperato  da  urbana  gravità,  ab- 
bracciava le  circostanti  larve ,  e  ciascuna  cor^ 
tesemente  chiamava  per  nome.  E  poiché  fu- 
rono soddisfatti  questi  primi  uffizj  di  bene- 
volenza ,  esse  rimasero  alquanto  nel  silenzio 
precursore  delle  illustri  parole,  e  poi  &*ttto 
incominciò;  Fu  al  certo  innocente  la  tua  vita 
privata,  felice  per  grate  consuetudini  e  per 
ozio  tranquillo  delle  Muse,  nel  quale  però 
fosti  utile  a  molti  con  generosi  uffizj  e  bene- 
ficenze liberali.  Quindi  grato  a  tutti,  e  so- 
spetto a  ninna  fazione ,  potesti  in  così  iniqui 
giorni  vivere  lunga  e  candida  vita.  Pur  mi 
duole  che  tal  nocchiero  qual  saresti  stato  nelle 
onde  civili ,  ia  vece  di  scortarci  in  cosà  aurvor- 
sa  fortuna ,  si  ricoverasse  in  porto ,  da  quella 
contemplando  la  patria  sommergersi  n«l  pe- 
lago delle  sue  corruttele.  Queste  sentenze  li^- 
bere  ed  imperiose  parea  che  già  {osfttvQ  w^9r 
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leste  alla  moltitudinp,  perocdiè  taluni  accea*  ) 
navano  a  Bruto  che  non  più  insistesse  ì 
queHe.  Ma  Io  spettro,  al  quale  erano  dirette, 
così  placido  rispose  :  Quando  io  avessi  potuto 
■^rare,  tentando  alcuna  impresa  generosa, 
li  recare  conforto  alla  patria,  ini  avresti  ve- 
tuto  lanciarmi  nel  tempestoso  niai'e  «Ielle  sue 
:ende.  Ma  quella  medesima  opinione,  la 
paleioebliìdcU'inevitabitc  destino  di  Itoma , 
4>bero,  già  dodici  lustri  innanau  la  morte 
,  nutitio  e  Colta,  palrìzj  eccellenti,  iquaU 
b  potendo  softcì-irc  uè  correggere  la  ciuà, 
mdarfuio  da  quella  in  esilio  volontario.  $■ 
medesimo ,  o  splendoi*  nostro  di  eloquenza  e 
tesoro  di  OtosoJia,  Marco  Tullio,  perseguitato 
À^  visi  «rìon&tili,  ahbiwAiMiMo  da'  Imoni,  lujn 
diiìtaO^H«<  ttie(»iiatei<rtrtù ,  ibeti  pur  costretto 
«Bi#»e  fu  tt^  «alvesm  in  esilio  per.  te  acer- 
fao,  e  feria  puri»  ignoadttiaMk  Qùiiili  ckoiv 
lUM»  B  lei  vivesti  iircwitniiie  peTfdesùtiiiii' 
iriìp|,iiiiilii  i  modi  octnvenìenti  aiw&miarla, 
4^òn  |Bai  tc^Tandone  aleuàe.  iiS  quali  ìn- 
jf  JivMuoee  «Uibttauoni  .fiirono  fxn  juti'mnnp 
''  «néidetibtrate  qM«ido  vedesti  ,o{^m;M«  Pow- 
fMbt  AvTBf  nat^è  pmium^iaTi  aperumeni^  aly. 
-Ibnt  qwItB  Mntrau'die  raOB.  sole  «ra  naróen 
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il  depone,  ma  il  rompere  le  spade.  La  quale 
udendo  una  volta  lo  stesso  figliuolo  di  Pom- 
peo  trasse  il  ferro ,  e  Toleva  trafiggerti  se 
non  lo  vietava  Catone  presente  alla  contesa, 
ffiuno  poi  dovrebbe  meno  di  te,  o  Bruto,  op- 
porsi alla  mia  opinione ,  il  quale  porgesti  a 
Roma  disperata  il  rimedio  estremo  quanto 
inef6cace.  Voi ,  interruppe  Tullio ,  saliste  ad 
alta  fama  per  contrarj  sentieri.  L'uno  fu  agli 
occhi  di  tutti  come  un  esempio  maraviglioso 
di  moderati  costumi  in  tempo  funesto  ad  ogni 
virtù.  Quando  i  feroci  impeti  della  ambizione 
traevano  la  maggior  parte  a  sconvolgere  i  pu- 
trii instituti,  ^li  stette  in  calma  quasi  vetta 
dì  monte  dove  non  giungono  le  nubi.  L' altro 
con  illustre  proponimento  sperò  di  estirpare 
nella  vita  di  uno  le  malvagità  inveterate  e 
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che  sempre  varie  di  lor  natura  ,  pure  iti^t;- 
gnano  costantemente  che  se  talvolt;»  sono  de- 
luse le  più  liete  speranze,  spesso  non  acca^ 
dono  però  i  danni  temuti  e  le  imminenti 
ruiiic.  Io  non  niii-ai  pertanto  dalla  spiaggia 
la  tempesta  di  Roma ,  anii  mi  spinsi  a  nuoto, 
e  con  essa  naufragai.  Ed  a  lui  quella  placida 
larva  rispose  :  Quando  le  mutazioni  d^li  stati 
si  potessero  ottenete  senza  future  calamità  , 
paVì  o.Ynaggioi'i  di  quelle  dàlie  quali  nasce 
la  molestia  presente,  io  non  avrei  tralasciato 
ài  tentare  le  civili  fortune.  Per  me  non  fu 
sparsa  una  stilla  di  sangue,  il  quale  per  te 
scorse  a  fiumi,  ed  indarno,  li  mio  esempio 
non  fu ,  certo ,  fetale,  anzi  da  pochi'  im.ìtax9t 
iltuodeStàtfiel  cuore-de'  tiranni  ilttmo»e,^^to 
-inaidie,  unairissiina  fent^d'  ogni  loro  atrocità.' 
'  Ueatre  coloro  si  trattenevano  in  tgl^  ragior 
nairiei^o,  io  stimolato  dalla  cu^osità  "oa  aV- 
TÌcinfti;a  Tullio,  il  quitt*  attentamente  agco& 
taTM'E^  affinchè  tni  rivolgesse  i  ^toi  peif- 
«ièri,  io,  secondo  lai  umana  consuetidine , 
sten  la  mano  alla  sua  toga ,  proctu^ando  scuo- 
ni^é  linai  sotùl  piega'  lievemente.  Ma  nulla' 
tifìbsi'yjé'però  supplii  a  qnel  cemio  ineffica- 
ce, intéiTC^Bddo  :  chi  è  qoe^  ?  Egli  rispow  : 
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Pomponio  Attico.  Ed  io  lieto  soggiunsi  :  Noi 
leggiamo  le  tue  lettere  a  lui ,  ancora  calde  per 
quella  Ina  benevolenza  verso  la  patria  infe- 
lice, ancora  vive  e  spii'anti  gli  eccelsi  e  no- 
bili penaìeri.  In  esse,  come  in  dipintui'a  di 
espertissimo  pennello,  sono  così  figurati  i 
molti  vizj  e  le  poche  virtìi  de'tempi  tuoi  che 
ia  mente  si  trasporta  in  quelli.  Noi  tardi  po- 
steri, con  tate  scorta  fotremmo  non  rozza- 
mente favellare  delle  cose  vostre  a  voi.  TuV 
lio  sentiva  con  diletto  rammentarsi  da  me 
que' volumi,  e  già  sembrava  mosso  a  ragio- 
narne come  di  gratissimo  argomento ,  quando 
lo  distolse  un  nuovo  tamulto  delle  ombre,  le 
quali  si  agitavano  quasi  foresta  al  vento. 
Stese  pertanto  la  destra  al  petto  mìo ,  e  eoa 
la  man<^  si  oppose  alle  concorrenti  larve.  Ed 
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(.'OSÌ,queHn  perturbazione  cessala,  in  breve  fib 
rono  placiiU  gli  speiiri,  ed  un  silenzio  per 
l'aere  soavemente  si  (liffuse.  Allora  vidi  cin- 
que larve  inoltrarsi  con  lento  cammino.  Vot- 
g«uno  a\le  torbe  il  marziale  aspetta.  Gli  oc- 
chi fisi,  le  intrepide  fcontì  esprìmeano  gran- 
dezza di  pensieri,  e  non  vana  presunzione, 
ft-ecedea  lo  spettro,  già  veduto  nell'  antece- 
dete notte,  di  Scipione  Emiliano  distruggi- 
tore di  Cartagine,  e  per  quella  impresa  de- 
nominato Affiùcano  secondo.  Con  get  tur  ai  qui  a* 
di ,  che  le  quattro  larve  seguaci  appartenes- 
sero a  quella  stirpe  valorosa.  Ma  Tullio  già 
avveduto  della  mia  ansietà,  prevenendo  le 
richieste  ^appoggiò  all' omero  mio  la  sua  man- 
ca, ed  accenando  con  la  destra  ,  incominciò  ; 
Vwb  qué'^ue'tji^  precedono ,  sono  Publio  e 
Cneo  frat^  ^^i^*  tflàrxviglioJi  nell'armi 
caduti,  na'  reór^^PH^  dell/lberia.  Per  le 
impcese  lóto  fornmàbjli  »  effuse  ìt  nòtne 
romaoQ  air  esente  spi^e  del  petago.  oiccì- 
deniale.  Va  pr^MO  Idrt>  altra  -fX^^i  di  fra- 
telli ,  che  sola  potea  riparai  ìl  dani^  deUa 
intempestiva  ihotte  <K  quelli.  L'btio  è  Tiucio 
Cornetio ,  il  qflale  tcionfS  di'Aoàoco  it^dn- 
dfe,r^ai  Siria,  e  per  quella  impreca  cognomi- 
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nuto  r  Asiatico.  L' altro  è  Publio  Cornelio  il 
vincitore  di  Annibale  nella  battaglia  di  Za- 
ma ,  per  la  quale  adì  l' Affrica  poi  sempre 
con  terrore  il  nome  di  lui ,  e  gli  rimase  il  ti- 
tolo di  AfTricano  mag^ore.  Gran  tributo  è 
questo  di  maraTÌglia  l' ottenere  per  consenso 
universale  così  illustri  denominazioni ,  per  le 
quali  era  la  terra  assegnata  in  porzioni  a  quella 
stirpe  quasi  patrimonio  dovuto  alle  stupende 
sue  firtìi  !  Ambedue  sono  figliuoli  di  quel  Pu-- 
blio  che  gli  precede.  Ve' quant'^li  si  com- 
piace d' aver  generata  coppia  tanto  valorosa] 
Così  Tullio  disse ,  perchè  allora  il  padre  vol- 
gendosi con  lieta  fronte  fisava  le  pupille  mae- 
stose in  loro,  ed  intanto  accennava  alla  mol- 
titudine di  riverirgli.  Io  stava  con  immote  pal- 
pebre, e  Tullio  ratteneva  le  parole,  quanto 
intento  a  quegli  n.spetti.  Pur  l'interrogi 
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gionavamo ,  quelli  giunsero  alle  tombe,  e  vi 
si  appoggiarono  con  atti  maestosi.  Qiiiailì  li- 
savano  gli  occhi  spregiatori  di  morte  nelle 
circostanti  larve  con  altera  silenzio.  L'Emi- 
liano pelò  si  abbandonava  sopra  un  avello 
in  mesto  contegno  ancora  inconsolabile  per  la 
perfìdia  della  ultima  sua  notte.  Ma  fra  malti 
miei  questo  pensiero  allora  si  destò,  come 
Tullio  nato  molti  anni  dopo  la  morte  degli 
Scipioni  potesse  cosi  ravvisarne  lescmbianre. 
La  qual  mia  perplessità  avendogli  io  palesala , 
mi  rispose  :  Non  Roma  soltanto,  ma  V  Ilulia, 
in7,l  le  province  tutte  del  nostro  imperio, 
conobbero  ne'  simulacri  marmorei  a  nellu  ta- 
vole dipinte  questi  venerevoli  aspetti.  Stara- 
no que  monumenti  nelle  case ,  ne'  fori ,'  negli 
atrii,  ne' mausolei  grate  insegne  della  vìnvt 
loro ,' e  ifiniolaperpetiio  della  nostra.  Noi  mi^ 
seri  al  certo  se  non  «Tessimo  contezsiardi 
quelle seinbÙDzepeK^è posteria  Dove  inomi^ 
serbano  con  lagrime  ed  onofe  le  inunaginid^i 
uomini  grandi  j  convìeiiAcboJe  virtù  iwlilrei 
chinodilettoal  cuore,  né  nm-aViglia^cIniemij 
In  questasenlenzaTultiafiivelkiTacon'meT 
ed  io  pendeadalle  sùek^bra  dtvipe.'  Quanti' 
«eco  I^tnptmiòavVicinsiidMi  a-luiiproruppe 
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con  ingenue  parole  così  :  Ye'  come  non  menio 
quaggiù  le  illustri  malvagità  usurpano  tal 
lode ,  che  sola  converrebbe  alle  benigne  im- 
prese! Costoro  i  quali  empierono  gli  abissi 
di  morte  con  le  imprese  loro  sanguinose ,  qui 
riveriti  ancóra ,  sono  guardati  dalle  turbe  con 
tìmido,  stupore.  Noi,  i  quali  cercammo  one- 
sta fama  con  moderati  costumi  e  con  belle 
discipline  9  noi  continuamente  solleciti  degli 
umani  uffizj,  nondimeno  da  che  apparvero 
costoro  qui,  rimanghiamo  negletti.  Disse  TuU 
lio  alquanto  dolente  :  Ohimè  Pomponio,  la 
molle  piacevolezza  degli  ateniesi  costumi  e 
il  dolce  ozio  delle  Muse  hanno  forse  in  te  in- 
fievolita la  romana  virtù,  onde  ragioni  di  lei 
con  questi  oltraggi?  Ed  egli  placido  rispose: 
Or  che  insieme  con  le  membra  abbiamo  de- 
poste le  umane  opinioni ,  conviene  ragionarne 
con  libero  intendimento.  Se  quando  fummo 
erranti  nelle  illusioni  della  vita  mortale ,  ar- 
dimmo sollevare  i  nostri  pensieri  alla  con- 
templazione del  vero ,  come  ora  che  siamo 
usciti  dalle  tenebre  umane ,  lasceremo  di  spa- 
ziarci nella  sua  luce  deliziosa  ?  In  lei ,  rispose 
Tullio,  io  pure  mi  specchio,  e  ne  sono  insa- 
ziabile. Questa  però  è  sua  dottrina  principale , 
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che  la  benevolenza  verso  la  patria  s 
delta  probilà  e  delle  più  illuslrì  impn 
la  qual  cosa  io  non  odo  senza  tristezza  le  ■  ^ 

contrarie  sentenze.  L'amare,   disse  qi 
una  patria  meritevole  dì  quell'  affett  :>  e-tri-      m^'  . 
buio  facile  quanto  dovuto;  l' amarne  ■** 

barbara,    atroce,  depravata,    incci^ 
sarebbe  stoltezza.  Pur  l'od' 
vano  è  il  compiangerla;  quindi  ii     Jai 
è  da  saggio.  Proruppe  Tullio  tpiasi  anelando  :  { 
Ma  dove  mai  tendono,  o  intelletto  già  fra  noi 
cosi  benigno  ,  ora  tali  suJtere  e  sdegnose  tue 
sentenze  i"  \  mostrarti ,  lispose  quegli ,  qual  fu 
Roma  non  veduta  allo  splendore  sanguigno 
della  nia  gloria ,  non  decantata  d^la  fxnra  ' 
prepotente,  tina  ^ndicatt  da  nienle  nod  più 
sotiofiess^  al  .^t^  delle  opiifiom.  Vedi  un  . 
asHe^^  ntftv^  dtirbineMo  incorni  nei  amento. 
Qnì&di  iì  fratieidio ,  po9ci»  il  rtfto.'I«scio  le 
{[«erre  con'TeiD'e-éeA  Fidcaie,  «  cob  gli  Equt 
ec6'¥e>sai,etfoBta;tiip<^bcireoTmcitrì,  per 
Tar}  pretesti  Htr3fKese,-trv]entu.roM  impto  * 
in^ue.  Maf  jKnchè-ille^tfce  Tulio  àniliT di-     * 
atrnMe  Alba  città  matlre  di  Boma,  e  quindT    - 
rÌT«4«e)e  arHii  «oMrorl  Lfltio  seai»  miglior 
c»^<lw  che  favi^tà  di  r^ao,  riiaase  perpe- 
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tua  materia  a' posteri  suoi  d'insaziabili  ven- 
dette. Perchè  il  romano  imperio  già  palesando 
senza  verecondia  l'indole  sua,  tutti  i  popoli 
non  che  Ticini ,  ma  della  Italia,  si  lanciarono, 
contro  lui.  Quindi  s'egliprima  di  sua  volontà 
correva  alle  violente  ingiustizie,  vi  fu  costretto 
di  poi  dalla,  necessità  della  fortuna.  £  però 
quando  si  considerano  imparzialmente  le 
guerre  de' nostri  re,  altro  non  sembrano  se 
non  certo  flagello  di  vendetta  divina,  dal 
quale  erano  continuamente  percosse  queste, 
regioni.  Quando  poi  6sà  fiirono  discacciati, 
rimase  la  usurpatrice  loro  superbia ,  quasi  fu- 
nesto retaggio  alla  repubblica.  Ella  come 
oceano  tempestoso,  che  trapassa  i  confini 
dell'  ordine  universale ,  spandeva  la  sua  vio- 
lenza desolante,  vie  più  ingorda  di  nuove 
usurpazioni,  quanto  più  di  quella  era  pasciuta. 
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desse.  Perchè  la  sentenza  fu  eli'  esso  non  ap< 
parteneva  ad  altri  che  al  popolo  romano  , 
il  quale  intrefiiJo  nella  perfidia,  immante- 
nente  l' occupò.  Nel  medesimo  tempo  avven- 
ne che  ardesse  guerra  fra  i  Campani  ed  i  San- 
niti. E  benché  questi  fossero  per  solenni  al- 
leanze amici  di  Roma,  ella  nondimeno  gui- 
data in  ogni  tempo  dalla  sua  ambizione, 
volse  l'armi  contro  loro,  perchè  l'ichiesta  da' 
Campania  questo  iniquo  uffizio  con  plii  utili 
condizioni.  Ma  poi  Roma  infedele  ed  agh 
uni  ed  agli  altri,  sottomise  entramhi  all' im- 
perio suo.  Quindi  già  s' inoltravano  i  formi- 
dabili nostri  desiderj  alla  estrema  Italia,  ten- 
tando noi  di  navigare,  contro  le conr^OKÌoni  j 
nel  golfo  de' Tarentini.  Per  lo  cha  efesi  già 
dagli  esei^li  altrui  conoscendo  quant'  erano 
Bsti  !i^,roniaat  vessilli,  dove  appiin^vano^ 
^l  soccorso  di  Pirro.  Qurf  gran  tao-  • 
àV  Epircr  ebbe  -così  eontrarioll  desti- 
la inica.iuatta[ne  onesta ,  cbe  dopo.^nerosj^ 
pruoTC^  ì^lfia&  oppresso  -da  quello,  sciolse  dal^ 
ItjiUà.  £csa  con  la  partenza  di  lui,  rimase  41 
tuuasoggetta  a  noij  declinando  allora  il  quinci 
secolc^di-Kcmia.  Erano  pur  fiorenti,  valorosi 
e  felici  9tpan£Ì,iioi  gra^  part$  d«' popoli  della 
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Italia ,  siccome  è  dalle  storie  divolgatO.  Era 
l'Etniria  antichissima  regione  fra  tutte  illu- 
stre per  ]e  discipline ,  e  grata  per  leggiadri 
costumi.  Essa  però  dejHwIata  dalle  nostre  ar- 
mi ,  rimase  come  scheletro  sepolto  nelle  niind, 
sulle  quali  suonò  la  fama  nostra  superbameate. 
Erano  pur  Capua  e  Taranto  e  Reggio  splen- 
dide nolonie  della  Grecia,  non  solo  eulte, 
anzi  molli  e  celebrate  per  gli  spettacoli  e  per 
la  piacevole  urbanità  loro.  Ma  il  progresso 
delle  romane  vittorie  disUrnsse  le  arti ,  gli 
agi ,  ed  ogni  soavitì  di  costumi  dov'  esse  giun- 
sero ,  e  vi  lasciarono  un  feroce  disprezzo  di 
ogni  altra  disciplina,  fuorché  le  stragi  e  la 
morte. 

Soggiogata  pertanto  la  Italia ,  già  l' avido 
senato  studiava  pretesti  co'  quali  stendersi 
fuori  di  ([nella  ,  ed  imin;in tenente  gli  ritrovò. 
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^uel  tempo  conibatiuia  fin  Ì  Cart  m^ 

i  Siracusani.  Entrambi  ncndimeno  ^ 

per  discacciare  la  funesta  gente  de 
ni  ,  i  quali  insufficienti  a  tanto  i 

guerra ,  chiesero  difesa  da  voi.  Voi  cuu  ([uella 
prontezza  ,  con  la  quale  si  debbon  ito 

proteggere  gì' innocenli  oppressi,  cale 

agl'inviti  di  que' mai      -  ^      ,iÌYe- 

uuti  alleati  e  com  (iene      iM        i  loro, 

ben  dimostraste  al  inondo  che  la  origine  vo- 
stra era  simile  a  e  ile  .  Sembrava  nondime- 
no che  quani'  era  .  iniqui  i  vostri  pro- 
poDÌmenti,  aUretiamu  \t  arridesse  la  fortu- 
na ,  perdiè  in  ventidue  anni  di  guerra ,  deiio* 
minala  la  Cartaginese  prima,  iu  ridotta  la 
Sieìlia  in  provincia  d«I  popolo  romano.  Quindi 
stabilita, appena  la  pace  co' Cartaginesi,  noi 
cogliea^  la. occasione  che  nella  Sardegna, 
lon^solj^.,  vi  erano  tumtilti,  facemmo  im- 
povviso  impeto- in  leìy  e  la  usurpaoiiiio  con  . 
perfidia  manifesta.  St.volsero-posoia  le  nostre 
insegne  s^ranti  san^e  e  ruine,  alla  Grecia^ 
incominciando  però  ad  opprimerla  con  ma-  - 
gnifico  pretesto ,  cioè  di  sostenerla  contro  le 
prepotenti  folangi  de*  macedoni  re.  Essi  pro- 
curaTano  continuiiBeMe  di  lettontcttere  <j.uet- 
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la  eulta  e  le^iadra  nazione  al  duro  scettro 
della  tirannide  loro.  Scettro  esterniìnatore,  e 
retaggio  funesto  di  quell'  Alessandro ,  per  gli 
effetti  smisurati  del  suo  furore  cognominato 
il  Grande.  Ma  si  vide  fra  poco  quanto  male 
un  debole  oppresso  confidi  nella  tutela  de' 
forti.  Perocché  i  Hfnnani  proteggitori  insi- 
diosi ,  intromettendosi  in  tutti  gli  alfari  della 
Grecia ,  alla  fine  vi  comandarono  con  iraperio' 
assoluto.  Che  se  essa  tentò  poi  di  resistere  a' 
decreti  del  nostro  senato,  fu  come  ribelle  de-' 
solala  con  l' airai.  Vedemmo  perUnto  la  bella 
e  splendida  Atene,  maraTigliosa  per  le  opere 
divine  delle  arti ,  e  celebrata  per  gV  ingegni- 
celesti  che  s' innalzarono  in  lei ,  saccheggiata' 
ben  due  volte,  in  parte  arsa  e  diroccata  prima 
da  Siila ,  e  poi  da  Celeno  luogotenente  di  Ce-' 
sure    diltiilore.    Il  medesimo   anno  poi ,    nel 


oppresse , 


vili, 


nosua  incredibile  bal- 
nie  parole  aliUanli 
ODO  furono  confur- 
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traeiulo  alla  tìne  l' infelice  Persegj 
rei  al  carro  fastoso  di  Paolo 
toie.  Ecco'  oppressa  la  libertà  (U  c)là 
mise  a  noi ,  strappato  dalle  fronti  real 
dvina,  rotti  gii  scettri,  squarciate  le 
re,  non  perchè  fosse  liberato  il  mon 
tiraunide,   ma  percltp  ini   «nfi   awp 
illusili,  formidabib  u..  imu  <id 

tarb,  e  le  altre  naz 
tacite  a  in  mirasse  IO  1 
danza.  Ni  sono  qi 
fiele  ,  anM  pìiicbe  e 
mate  con  gli  effetti  ui  opere  sanguinose  e  ne- 
fande. Perchè  avea  appena  Emilio  spedite  in 
Iulia«le  ricche  ap^^edel.mpnarca  prigich- 
ni<;H%  eh'  ^bè  deor^,  dal  sanato  dì  ntano- 
metl^  tu£e  le  dttà  delll  Epiro  s^uaci  della 
fortuna^ diiiyu^  te.  Quindi  Emilio  ocCDltando  ' 
ratrocedecrem^n  più  a'troce  dissimulazione, 
en  tròni  eli' fpironStigeiTdo  sóìtfderati  jnniìeri, 
quasi  fo^e  dispost<\a  ristabiljiie  quella 4)1*0- 
vincia  in  libertà  Ordinò  poi  che  in  un  giorno 
pre&crìttO  in  ogni  j^tà,  l'afgento  e.l'oÉo  ch« 
era  ^|iBft  c^se  e  ^ne'  tt^pipli  aì.récatais  in  pub- 
hlipel?^  intanto  occupavi  le  vie  con  le  sue 
legioni.  E  poiché  fu  ubbidito  a  quantp  ìhh 


l 
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pose,  dato  un  s^no  imprOTTiso,  i  guerrieri 
già  consapevoli  della  perfìdia  del  capitano, 
si  aTTeniarono  sul  rimanente  delle  Scelta 
de'  traditi  cittadini.  Le  quali  tutte  predarono 
tripu<liando ,  come  premio  glorioso  conceduto 
da'  Padri  conscritti  per  la  illustre  oppressio- 
ne della  Macedonia.  Ben  settanta  città  furo- 
no in  tal  guisa  devastate,  ch'esse  sparvero 
dalla  faccia  della  terra  in  quell'  esecrabile 
giorno.  Rimasero  soltanto  le  mine  sparse  nei 
campi  desolati ,  insegne  odiose  dello  splendi* 
do  furore  de  Romani.  Cento  cinquantamila 
cittodini  furono  condotti  schiavi  a  sospirare, 
seguaci  o  spettatori  dell'  orgoglioso  trionfo  : 
gli  altri  errarono  dispersi  nelle  mine  ddle 
patrie  loro  ,  esuli ,  mendici ,  lagrimosi ,  og- 
getto di  pietà  a  tutti  gli  uomini  fuorché  > 
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(li-l  popolo  romano.  Nel  tiecorso  delle  qiiati 
fortunale  ingiustizie  durava  sempre  la  crudele 
emulazione  contro  Cartagine ,  posta  quasi  per 
destino  in  prospetto  nell'  oppostta  spi:iggìa  , 
come  bersaglio  di  gloria  sanguinosa.  Quindi 
ijputandoci  felici  perché  si  offerisse  a  noi  in 
ijnctin  potente  rivale  una  vasta  materia  d'  il- 
tusiri  oppressioni,  desiammo  nella  Libia,  nella 
Iberia  e  nella  Lusilania  un  incendio  bellicoso, 
alle  fiamme  del  (piale  splendeano  li;  nostre 
glorioso  cavnificino.  Or  di  queste  furono  prin- 
cipali esecutori  (juegli  ScÌpion'i,Ì  qiialì  aiKora 
qui  .sembrano  lieti  dì  lantì  misfatti.  Va'  come 
la  moltitudine  con  cieca  maraviglia  contem- 
pla sommessa  e  taciturna  i  loro  superbi  e  fe- 
ro^ aspetti 


COLroQUIO  QpARTO. 
Oain  £feBde  i  IhttiaM,  b  KiMifponid  coafmutfe  itil. 

JHkxtxs  Foipponitn&venaTa,  Cefsr*  lo  ascol- 
tava attentamente,  volgeodij  t»^  spesso  gU 
occhi  agli  Scipioni,  Ma  tk  quelle  -  pai^ole  egU, 
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gettò  con  la  destra  i  I  lembo  della  Ioga  niU' 
omero  sinistro,  ed  alquanto  sdegnoso  inte^ 
rappe  :  Qual  mai  sarebbe  la  sorte  dì  una  città 
governata  da  colà  pacifico  ingegno  come  tu 
sei  ?  Pomponio  rispose  calmato  :  D' essere  op^ 
pressa  con  ingiustizia  ,  o  felice  senza  iniqui- 
tà. Cesare  alquanto  sorridendo  aggiunse  :  Se 
alcuna  città  si  potesse  fondare  in  luogo  inac- 
cessibile alle  offese  delle  altre  nazioni ,  certo 
non  solo  questa  soave  tua  filosofia  sarebbe 
grata  ad  udirsi ,  ma  utile  e  da  tutti  bramata 
in  quotidiana  esecuzione.  Ma  poiché  nascono 
le  città  nuove  in  mezzo  delle  antiche,  e  che 
tutti  i  popoli ,  o  liberi  o  sommessi  che  sieno^ 
vengono  continuamente  spinti  da  un  funesto 
impeto  alla  usurpazione ,  questa  che  tu  vanti 
quieta  prosperità  ,  sperM«  non  si  può  da  chi 
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e  se  vuoi  che-dica  malfattori,  perocché  hberò 
così  la  Italia  da  un  ingombro  pemizioso.  Co- 
loro ,  quasi  armenti  fuggiaschi ,  furono  da  tal 
pastore  sommessi  al  giogo  d' imperio  mode- 
rato ;  e  quelle  menti  ritrose  al  fine  conobbero 
per  tale  disciplina  ,  Y  autorità  della  ragione  , 
da  loro  schernita  per  Y  addietro.  Ne  ti  attristi , 
quasi  fosse  maravigliosa  indegnità,  che  uomini 
disgiunti  dal  sesso  più  leggiadro,  intendessero 
procurarsi  in  ogni  modo  il  necessario  conforto 
degl'  imenei  :  avvegnaché  prima  del  tanto  de- 
plorato rapimento  delle  vergini  sconsolate ,  i 
Romani  aveano  già  più  volte,  e  con  suppli- 
chevoli istanze  richieste  a'  vicini  Je  fanciulle 
per  consorti  ad  oneste  condizioni.  Ma  gli  sdeg- 
nosi ed  acerbi  rifiuti,  costrinsero  alla  fine  i 
nostri  al  ratto  da  te  or  mestamente  biasimato. 
Pur  le  vergini  meno  di  te  furono  dolenti  del 
caso  loro  ,  anzi  ce  lo  perdonarono  agevol- 
mente :  le  quali  ben  sai ,  discinte  e  belle  si 
lanciarono  fra  le  squadre  in  procinto ,  e  spen- 
sero con  soavi  parole  e  col  pianto  le  ire  cru- 
deli. Non  tregua  ,  non  pace ,  non  alleanza , 
ma  comune  imperio  fra  noi  e  gì'  implacabili 
Sabini  fu  il  mirabile  effetto  di  quella  dolce 
intercessione.  Quindi  il  regno  di  NumSi  du- 
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rato  più  che  otto  lustri  senza  guerre  e  senza 
congiure,  non  temuto,  ma  veneriito,  sembra 
una  immagine  dì  celeste  benignità  più  tosto 
cbe  umano  governo.  Niuna  gente  vantare  si 
può  lii  così  inerme,  placida,  giusta  denotili* 
nazione  in  mezzo  Hi  sdegnati  e  bellicosi  vicini, 
rattenuti  solo  dalla  sacra  maraviglia  per  quella 
virili.  Che  se  di  poi  gli  avi  nostri  continua* 
mente  ebbero  nelle  mani  Ìl  ferro  grondante, 
ciò  non  avvenne  tanto  per  inquieta  brama  di 
tmbare  il  mondo,  quanto  per  la  necesati 
della  fortuna.  Perchè  tutti  i  popoli  à'  Italia, 
chi  per  timore,  chi  per  invidia ,  si  lanciarono 
ansiosi  di  opprimei-e  la  nascente  Roma.  Essa 
da  prima  vendicando  le  ingiurie  e  difenden- 
do i  rozzi  suoi  abituri  nel  Monte  Palatino,  e 
le  sue  biade  sulle  ripe  del  Tevere,  fu  eo^ 


1  ;■' 
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Itostre  Cicorie  in  tentane  nepoai  9  dove 


4}QDido  le  ÌBeyìiftlHle  imperfeuDiie  arile  une* 
ne  cose  1  talvòlta  tùxòjio^  i  trioni  ftaesoolaii 
eon  le  malvagità.  Pur  dìovui  guerra,  quan-    ^K^ 
.  Iiijlipiè  giiiBle  D  necerarria,  ai  paò  Ini^ 
jfm%  ienm  falche  ecoeiso  di  vendetta.  Io 
.jpptanto  mi  ^MHW^  die*iwa  mente  qiMle 
Din  sei  7er«aiajfl|BfaHrie  «nivcnalì ,  presuflia    ^^ 
-che  un'  arte  é|^|||rii  sangue  e  m^  morte ,   •  ' 
pcMMa  da  modesift.eoQMMitàdittl,  eom#  le  «r- 
jMgìfi  ooM,  escare m«!A||lfla.  lf||kMi  '{ierib n^a 
H^lStminuià  ed  ampwita-  Mle^  «ne  àtitureia 
marsiali  usò  più  di  cpialunque  aliara  naiione, 
modi  eroici  e  generose  alterezze  e  virtù ,  in 
({uella  atroce  licenza  inaudite.  Fu  presso  tutte 
le  genti  sacra  la  fedeltà  de'  nostri  giuramenti , 
e  delle  convenzioni ,  talché  Mnao  mai  difBdft 
quando  un  Romano  promise»  Che  se  ti  piaor- 
que  di  porre  con  artifizio  di  parole,  innanzi 
T  intelletto  di  costoro  qualche  trista  impresa 
in  vece  di  obbliarla ,  rammentare  por  dovevi 
alcuna  di  qudle  innumerevoli  nostre,  allo 
splendore  della  quale  rimasero  attonite  le  na- 
zioni. Vive  ancora ,  lo  spero ,  quassù  la  me- 
moria deUa  «ostra  lealtà  eoa-  Falera^ ,  quando 
tiQ  pedagogia  insìdiosamenie  condusse  a  éei  i 
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principali  giovanetti  di  quella  città  ìi  lui  af- 
fidati. Ma  il  nostro  magnanimo  Camillo  ri- 
cusò con  ira  un  così  utile  tradimento,  e  ri- 
mandò liberi  quegli  ostaggi  preziosi.  Né  credo 
il  tempo  avrà  sommerso  il  nome  di  Fabrizio, 
il  quale  guerreggiando  con  Pirro  lo  avvenì, 
che  il  di  lui  medico  gli  si  era  offerto  di  av- 
velenarlo. Che  se  io  intendessi ,  o  quiriti ,  dì 
rammentare  tutte  le  romane  virtù ,  io  tur- 
berei più  elle  non  conviene  questi  silenzj  di 
morte ,  e  insieme  direi  cose  a  voi  manifeste, 
perchè  vostre.  Mi  è  quindi  grave  la  necessiti 
presente,  la  quale  mi  costringe  a  ricordarle 
a  tale  animo  quale  costui  Romano ,  equestrei 
leggiadro  se  non  valoroso. 

Tacque  ti  dittatore,  e  con  nobile  sdegno 
guardava  la  moltiludÌDe.  I  cinque  spettri  voi- 


,*' 
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quegli ,  il  quale  io  credea  tanto  per  la  soavità 

dléll*  Uidole ,  quanto  per  certa  ana  lAjdestia 

,  particoUpce  nella^  vita ,  che  doveue  aua  pre- 

senza d'  uomini  soyerchianti  perla  bmà  ta-  v 

-1 

cere  sommesso,,  in  vi^ce  con  iptrepida  fronte  ^ 

scfggiùnse  :  Giacché  mi  stimoli ,  o  ^ttatore , 
oimÌIioì  rimproven  ad^ptiosL  a  confiermare  Vie         y 
I^At^  nostre  m^iagità^  io. sono  delijberato 
Jhrle  manifeste  con  baldanza  eguale  alla  tua 
iildeftia  in  ascoltarle^  Voi  pure  le  udirete  9 
iiJÉS&aióm ,  i  quaU  TÌYèndo  non'  conobbi  se 
aotit-^per  le  sculte  immagini  e^per  le  forinidar-    ^ 
bili  imprese.  Né  alcuno  si  maravigli  se  tale 
uomo  quale  io  fui  quassù  languente  in  molli 
ozj  con  decoro  9  qui  favelli  animoso.  Non  eb- 
bi altra  indole ,  ma  la  nascosi  :  tacqui  non 
per  codardia  9  ma  persuaso  che  ogni  alto  e 
libero  discorso ,  quasi  balbuziente  stoltezza  , 
fosse  offerto  allo  scherno  di  tante  corruttele. 
Che  se  trascorsi  gran  parte  della  mia  vita  lon* 
taoo  da  questa  patria  infelice  ,  non  avvenne 
perchè  io  fossi  indegno  di  servirla ,  ma  per- 
ch'essa mi  parve  ornai  non  più  meritevole  di 
cure  illustri  e  pericolose. 

Mentre  egli  così  ragionava ,  scosse  la  testa 
come  avviene  parlando  con  irà ,  e  Vargentea'  * 
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capellatura  (fncleggìava  sugli  omeri  suoi.  Quin- 
di sì  Tolse  agli  Scipioni,  e  proseguì  :  Di  voi  pri- 
mi due  gloriosi  fratelli  Cneo  e  Publio ,  caduti 
ne'  campi  della  Iberia  io  non  farò  censura , 
perchè  moriste  combattendo  ,  e  niuna  voitn 
impresa  trapassò  le  atrocità  consuete  della 
guerra.  Lasciaste  però  a'  vostri  posteri ,  TÌvuti 
più  lunga  età  di  voi ,  tempo  non  meno  clie 
funeste  occasioni  di  strage.  Parlo  di  te  fi- 
gliuolo di  Publio ,  di  te  nominato  V  Africano 
primo ,  il  quale  in  Cartagine  nuova  nella  Ib^ 
ria  le  esequie  al  padre  ed  al  fratello  di  Ini, 
ivi  spenti,  celebrasti  con  pompa  crudde^ 
quasi  in  segno  fiinesto  di  esterminj  fatali 
Allora  da  te  invitati  combatterono  su  quella 
tombe  i  sanguinolenti  gladiatori,  quasi  che 
la  terra,  la  quale  ricopriva  i  maggiori  tuoi'jl 


coi.toQi]ttmy.-  i^jr 

I  distruzione  dovutila  enno  OK»- 
strati.  Veggo  la  misera  Astapa  alrMI*  dalle  i 


B^C>rtavano  la  distruzione  di 
■atta 

funeste  legioni  tue,  perchè  città  fajrf&t' C^fr 


taginesi.  Essa  stimò  così  orr<^»  aóagura  3 
dÌTeuiie  serva  dcgii  Scipioiii,  fllte'i.n)(Hr<!Ìtti- 
(lini  deliberarono  di  perire  lutli  «inicheUip- 
portarln.  Adunarono  pertanto  ìé  aappeUettìSk 
più  preziose  nella  piazza  ,  e  sc^nia  quelle  col* 
locando  le  donne  ed  i  fanciulU^|K>ils<WO(Ml- 
darono  di  secche  stipe  e  di  aridi  tronchi.  Cin- 
quanta giovani  Rtaviino  con  lo  fra  pcOBti  ad 
incendere  i^uell'  infausto  roasàgUWKlo  as>  j 
trasse  l'atroce  vincitore.  Frattfn^iaooanuM 
le  triste  imprecazioni  di  quella  turba  inno- 
cente contro  la  perfidia  e  crudeltà  de'Romani, 
ì  quali  perturbavano  il  mondo.  Usci  quindi 
«ontTO  noi  tutta  la  gioventù  alta  alle  armi, 
disposta  a  non  sopravvivere  alla  sconfitta.  Ma 
la  fortuna  complice  delle  nostre  oppressioni 
gli  stese  tutti  sul  campo,  A  tal  novella  i  po- 
chi rimasti  dentro  la  città  svenavano  le  don- 
nT'Cd  i  laociulli,  e  gettavano  i  corpi  loro 
bmbìtìvì  nelle  Bamme ,  le  quali  erano  quasi 
piente  da  rivi  di  sangue.  Se  medesimi  poi , 
'  stanchi  per  la  miserabile  uccisione ,  lanciaro- 
no neB'  incendio ,  in  cui  era  consunu  la  pa- 
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tria.  Sopi-avvennero  i  Romani,  e  volendo  ra- 
pire dal  fuoco  V  oro  e  l' argento  che  vi  splea- 
deano,  alcuni  furono  abbronzati,  altri  com- 
pres  i  dalle  fiamme  voraci  per  l'avidità  delU 
preda.  11  quale  esempio  di  maravigliosa  cru- 
deltà era  sufficiente  da  se  a  macchiare  la  fa- 
ma della  tua  progenie  per  sempre:  non  dime- 
no volesti,  quasi  gloriosa  impresa,  rinnovarla 
di  poi  in  Italia  con  la  città  di  Locri.  Eaia 
avea  nella  Magna  Grecia  seguitata  la  parte 
de'  Cartaginesi  antichi  suoi  dominatori.  ÌIU 
tu  a  punire  la  necessaria  ubbidienza  di  qua 
cittadini  vi  spedisti  Ìl  tuo  legato  Quinto 
Pleminio ,  già  ipfame  pei  tristi  suoi  costumi. 
Conforme  a'  quali ,  abusando  della  vittorìa , 
permise  che  i  suoi  guerrieri  dalle  paterne 
Jiraccia  rapissero  le  fanciulle ,  e  gli  adole* 
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menio.  Oh  maraviglia  !  Sdpoqe  taoea  $  gli 
altri  pure  di  sua  stirpe  orgoglioM  ^aveanò 
mute  la* labbra ,  dimesse  le  cigliai  pensiefOie 
le  firoHDLti.  Ma  Pomponio  con  tie  piti  anioiailr' 
▼oce  prosegui:  Òr  teco  io  parlo  Scipione En^ 

ij«K.,di«««i..«ddi.d.*,.adU-i««. 

Cartagine  spe;ùalmente.  I  cittadini .  suoi ,  già 
cipressi  dalla  fortuita,  accorreano.a  tarsii^ 
plicfaefpli,' e  proQÙ  ad  ogni  condizione.  JSms 
emula  della  gloria  romana  djóYeape* 
ra  il  decreto  degV  iinpiabdiSi  con« 
dd¥ea  romper  queU*  arpn^  moleslo 
lila  nostra  ambizione.  Ve'  che  rìducesd-  con 
poca  resistenza  e  con  molta  crudeltà  a  de- 
serte ruine  quella  vasta,  antica ,  fiorente  città , 
la  quale  per  sette  secoli  avea  stesa  ne'  mari 
la  temuta  sua  dominazione  !  Mirasti  pur.  ^n 
gli  occhi  tuoi  la  consorte. dì  Amilcare ,  allora 
capitano  di  quelV  imperio  cadente,  «per  non 
divenire  tua  schiava ,  trafiggere  i  suoi  figliiio- 
li,  gittargli  nelle  ^amme  che  ardevano  il  tem- 
pio di  Ssculapio ,  invocare  con  tèrritiili  sènsi 
la  vendetta  del  cielo,  e  se  medesima  poi  lan- 
ciare  in  quelle.  E  fama  però  che  quando  ve-* 
desti  dileguata  dall'  aspetto  degli  uomini  quel- 
la maestosa  città,  alcuna  lagrima  ti  stillasse 


dalle  ciglili ,  alcun  sospiro  esalassedal  tuo  petto 
feroce.  La  qual  pietà  non  chieggo  se  fu  ve- 
race :  ben  so  ch'essa  non  è  diversa  da  quella 
del  carnefice,  il  quale  eqj  teschio  in  mano 
deplorasse  avere  spente  le  altre  membra.  So 
che  pros^^endo  le  devastazioni  gloriose  di- 
roccasti ini  man  tenente  le  città  tutte  dell'Afa, 
frica  alleate  de'  Cartaginesi.  So  che  ridotta 
quella  regione  a  de  etta  arena,  fu  poi  con 
orgoglio  denominata  provincia  romana.  So 
che  a  te  rimase  't  titolo  di  Affricano  secon- 
do,  e  Tu  consegnata  V  Affrica  a' proconsoli,  i 
quali  con  le  impunite  loro  concussioni  vi  per- 
petuarono il  flagello  della  conquista. 

Ma  già  la  Iberia  divenuta  Ìl  teatro  sangui- 
noso della  gloria  degli  Scipioni ,  ti  chiamava 
fld  imitare  colà  i  domestici  esempli.  Impalli- 
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.aveano  timore   se  non  della  servitù.  t 

nestì  l'esercito  negli  alloggiamenti,  i 
con  la  trista  penuria  angustiavi  qaell  '(j 

rosa  Tirili.  Non  sembravano  omai  \  I 

Numantini,  ma  scheletri ,  ma  larve.  L  mgo- 
sce  della  fame,  oh  nefanda  cosa!  gl'i  Jucea 
■  troncarsi  l'un  l'altro  con  agguati  la  vita 
languente,  e  divorarne  le  membra  già  dalla 
■  inediii  consunte.  Pure  in  così  orrenda  ncces- 
!  Alta  que'  cittadini ,  anzi  che  cedere  le  spade  , 
tè  le  rivolsero  contro  BcanibievoLmente ,  deli- 
berali morirecon  la  patria.  Intanto  destavano 
l'incendio  in  ogni  parie ,  ed  al  suo  funereo 
splendore  se  medesimi  sacrificavano  alla  ago- 
nizzante libertà.  Poiché  furono  consunti 
d^lle  fiami^  e  dalle,  ipade  così  gli  albec* 
ghi  ,e^  gli  arredi ,  e  quasi  tutti  gli  abitanti ,  i 
pochi  sopP«itTÌMnti«  alla  calamitosa  distru- 
zione, barcoUapdQ  nelle  viefìitnoce  e  deser- 
te, ^iuuero  nlls  porle ,  e  le  api'iroiK)  la5cian< 
doti  «igao^  àe  fiimelici  epettri  in  «àtià  deso- 
lai». Più*  anco  (pielli  vendesti  come  giumenti ,  , 
seovt  pietÀ  delk  miseria  lor^jp«iiza  ri»pett»  . 
per  4{H<iHai^nero»a  loro  ostinazioos.  Oh^tev- 
minattwe  di  popoli  itSiocenù  !  Oh  tiranno  di 
4iberi^  Non  sei  tu  quegli ,  il  quale  imtnante' 
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nente  punisti  la  città  di  Lulia  perch'  ellu 
cominiserando  l' oppressione  di Numanzo  prò 
mettea  di  pollerie  ajuto  ?  E  quantunque  non 
fosse  ridotta  ad  effetto  quella  benigna  inten- 
zione, pure  tu  sentenziasti  Lutia  a  consegnarti 
quattrocento  suoi  giovani,  a' quali  facesti  per 
vendetta  ignominiosa  troncare  le  mani.  Oh 
barbare  imprese,  odiose  alla  memoria,  sp^ 
ventevoli  all'udito,  e  le  quali  nondimeno fr& 
giarono  il  tuo  nome  col  titolo  pomposo  di 
Numantino!  Se  tanta  caligine  ingombrò  allora 
i  nostri  ciechi  intelletti ,  e  tanta  viltà  fece 
palpitare  i  timidi  nostri  cuori,  che  ammiram- 
mo opere  contrarie  alla  umana  ragione ,  ed 
apertamente  vili ,  crudeli ,  scellerate ,  io  me 
ne  dolgo ,  e  in  morte  almeno  vi  esorto  ad 
essere  migliori  che  non  foste  nella  vita.  A 
parole  T  Emiliano  deciin 
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Bon  Teggoìip^  queste  lagrime  itliistiì  i  popoli 
ola  TÌTentì  nella  Ib^a  e  nÀY'Atbìcat  e  ndi- 
rAn«|  jegfoiii  da  taW  feroce^  stirpe  incHidate 
da  bc9«ltre  lagnine  di  orfani,  di*  Yiodore,  di 
genitori  disperaU  !  Sarebbe^iesto  almeno  un 
dìsinganaipÉ^zioso ,  atto  a  soddisfare  la  tarda 
pAsterìtà,  anitora  forse  con.-voi  sdegnata  per 
g|i  oltraggi  sofferti  dagli  antenati  suoi. 
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Segue  PomjHXtAo  a  biasimare  le  oppEessioni  contro  gP 
Iberi  e  contro  i  Galli.  Cesare  incolpa  questi  di  bar- 
bari costumi,  e  Pomponio  insiste  che  ne  aveano  di 
pib  barbari  i  Romani. 

1  ACQUE  Pomponio ,  ed  aspettava  con  baldanza 
qualche  risposta  da  quelli  ;  ma  non  la  profi»^ 
riyano,  e  però,  continuando  egli ,  aggiunse  : 
É  questo  pure  un  segno  che  fu  nel  petto  vostro 
alcuna  generosa  bontà  ,  mentre  le  colpe  anti- 
che destano  al  fine  in  voi  un  pietoso  ravve- 
dimento. "•Ninno 'però  VI  gravi  d'essere  stati 
voi  soli  gli  oppressori  di  quelle  regioni ,  pe- 
rocché non  era  bastevole  una  sola  progenie, 
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quantonque  nata  alle  stragi ,  a  compiere  tutte 
quelle  con  le  quali  il  senato  anelava  di  ster- 
minare que' regni.  Tu  ben  lo  sai,  o  Emiliano 
Numantino ,  il  quale  nella  tua  gioventù  mili- 
tasti in  Iberia  sótto  le  insegne  del  consolo 
L.  Licinio  Lueullo,  destinato  al  governo  di 
quella.  Quando  vi  giunse,  era  conchiusa  la 
pace  co'  Celti  beri ,  e  nondimeno  seni'  altra  ca- 
gione ,  fuorché  r  avidità  delle  prede ,  egli  spin- 
se le  armi  contro  Cauca  doviziosa  città  loro. 
Essa,  non  preparata  a  resistere,  si  rese  ad 
onesti  patti ,  ed  ammise  le  vincitrici  legioni  : 
le  quali  poiché  vi  furono,  il  tetoce  Licinio 
svelando  tutta  la  sua  perfidia ,  sterminò  ben 
ventimila  cittadini,  e  gli  uomini  provetti,  le 
femmine ,  i  fanciulli  rimasti  come  avanzi  spre- 
gevoli, vendè.  Tu  pur  sai  come  non  guari  prima 
che  fosse  da.  te  distrutta  Numanzo,  ella  avea 
stabilita  pace  solenne  alla  presenza  dell*  eser- 
cito romano  col  proconsolo  Q.  Pompeo.  Ma 
il  senato  volendo  continuare  per  sua  utilità 
quella  impresa,  disapprovò  tale  concordia.  I 
messnggieri  numantini  ricorsero  qui  indarno, 
perchè  non  valse  loro  la  pubblica  fede.  Anzi 
i  conscritti  con  sublime  impostura  smentirono 
il  vero  'y  e  quindi  Numanzo  fu  abbandonata 
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al  tuo  sdegno  Iremeiida.  I  quali  eseaiplì  emù-' 
landò   Servio  Sulpizio    Galba   pretore  ncUa 
Lufiitania,  allora  devastò  col  ferro  e  con  Je 
faci  quella  provincia ,  rattenuiu  solhinto  dall'         . 
Oceano  occidentale,  fin  dove  giunsero  le  in-  ^' 
sasiabili  sue  rapine.  Quelle  iiuxigiiH  desoUte        | 
chiesero  pace,  li  pretore  cunsentì  alla  inclitti-       4 
sta,  simulando  anzi  pietà  di  quelli  fra  loro  ì 
([uali  abitavano  regioni  ingrate,  e  prapotieudo 
di  trasportargli  in  più  ubertose.  Eglino   pwr-      *i 
tanto  adescati  da  quella  benevolenza,  furono 
divisi  iq  tre  colonie,  pronti  a  trasferirsi  nelle        i 
K    provinceloro  assegnate.  Il  pretore  con  lucin-       ] 
"  '  ghiere  persuasioni  gl'indusse  a  radunarsi  in       1 
tre  separati  alloggiamenti.  Quindi  recandosi       ( 
ad  uno  di  quelli ,  con  soave  conlegno  imo- 
minciò  a  doleisi  cli'<;glihu  sendo  amici  del 
pt^poio  romano ,  anzi  avendo  ornai  con  eàao 
ofeiDunela  patria  mediante  la  pace,  rimanes- 
■'«ero  ancora  stili'  armi.  Gli  supplicava  pertanto 
V*^eporle,   come  un  indizio  oidioso  di  non 
'  'làerìtata  diffidenza.  11  quale  insidioso  ragiona* 
^■nento  così  penetrò  l'animo  di  que' semplici, 
\che  ne  furono  pei^uasi.  Ma  poi  raccolte  le 
armi  tutte,  e  collocate  in  disparte,  il  preioro 
che  avea  inventata  quella  frode,  sollecito  di 
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eseguirla,  ordinò  a'  suoi  clie  circondassero  la 
moltitudine  disarmau,  e  tutta  la  sterminò 
innanzi  il  suo  formidabile  aspetto.  Que'  mi- 
seri  invocavano  la  vendetta  del  cielo  per  I' 
esecrabile  tradimento;  il  pretore  guardava  in> 
trepido  U  strage.  Poscia  ,  gi.ì  esperto  per  que- 
sta prima  insidia,  e  lieto  dell'evento  sangui- 
noso, distrusse  con  le  medesime  arti  le  altre 
due  colonie,  rimanendo  svenati  come  gre^e  * 
nell'ovile, ben  trentamila  traditi.  Eccola  fede 
romana ,  della  quale  con  parole  superbe  ci 
vantammo  leali  mantenitori  ! 

Il  cielo  però  avea  serbato  un  illustre  ven-  J 
dicatore  di  tanta  malvagità.  Io  parlo  di  Vi-  ^ 
riato ,  il  quale  per  incredibile  caso  sopravvisse 
in  quello  esterminio.  Nato  pastore,  vdegVj/f 
di  culla  reale  per  le  eminenti  qualità  fièli* 
adunò  nueponoli  oppressi,  e  èli  i 


if 


nflinga,  srenaronp  il  capitano  loro  neDa  ana 
.  tmd«  mentii  giaceva  .nel  89ona  Hi  tornarono 
poi  al  coniplo  p^  chiedere,  il  guiderdone.  Ha 
gl'inganni  si.  stimano  quanto  alla,  milita  delli 
^effetto,  e  sono  sempre  ^bbomiaeróli.  gli  eteyfr 
CQtor^  suoi.  Quindi  il. (consolo  napoÉBr-^l0|O 
u0on  fredde  parole  eh'  egli  non  era  attera  seU- 
.fesp^Mare  qnal  mercede  couveiaisse  a  guerrieri 
J|ui  quali  uccidessero  il  proprio  capitano,-  ma 
*   appiurtenére  tal  gyidizio  al  senato,.'  A  lui  per- 
tanto «pedi  con  nuova  perfidia  i  traditori,  las- 
.dando  ^eenti  in  dybbio  quale  di  tante  frodi 

k^sse  lìar|feg^Qre.  Yedi,  o  Cesare^  dunque 
quanto  era  scarsa'  la  memoria  della  probità 
di  Camillo  col  pedagogò,  di  Falera  e  di  Fa-  ' 

farìzìo  ot^n  Pirro  insidiato  di  veleno  !  Perchè 
nati  rammenti  ben  trecento  fanciulli  Volsci 
noi  sterminati?  Le  romane^scelleratezze 
ampio  torrentii^seco  trasportano  e  som« 
mo  poche  oneste  operazioni.  Queste  ri* 
IjtiQ  come  lampo  nella jiotte  :  non  giova  il 
'^4ftLXffbi4o  splendóre  che  a  far  più  dense  le  r 

tenèbre,  di  poi.  Ma  già  si  apriva  il  campo  ai  ^* 

..|uoi  gloriosi  q^terminj  nella  Gallia,  i  popoli 
;del]^  quale  erano  continuamente  infestali  dalle 
nostre  legioni.  Ivi  pure  sonava  la  fama  della 

■     ...    *.    •      V 
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romana  dislealtà.  Già  il  consolo  Doaiizio  fi 
avea  indotto  Bitnito  re  degli  Avernìani  a 
venire  nel  suo  campo  a  fine  di  conchitidere 
la  pace  :  rattenuto  di  poi ,  stretto  fra  ceppi, 
inviato  a  Roma ,  tratto  nella  pompa  trionfale, 
il  credulo  e  prode  monarca  avea  sgombrata 
la  via  alle  tue  usurpazioni.  Molti  ricchi  « 
valorosi  regni  chiudea  la  Gallia  nel  suo  grem> 
bo  prima  di  ({uelle  :  dopo  le  quali  sommessa 
alla  avidità  de' proconsoli,  rimase  provincia 
squallida ,  segno  infausto  delle  nostre  feroci 
rapine. 

Cesare  Gno  allora  tacito  ascolutore,  a  quelle . 
parole  alzò  la  fronte,  la  quale  prima  tenea 
dimessa  fra  pensieri.  L'  alloro  che  gli  cingea 
le  calve  tempia  era  alquanto  declinato  sulle 
ciglia  divenute  severe.  Sgombrò  pertanto  con 
L  destra  le  frondi,  e  tocca ntJole  disse  ;  Qr  da  . 


docilità  lusinghiera  de'  tuoi  costuir         laciilo 
fra  le  tempesti;,  fia' disastri  sicuro ,  I 
L*  delicato,  fra' misfatti  illeso,  talché      >ri  \i  lu 
mai  dapporaggine  più  celebrata  deim  liiii ,  or 
cessati    que'  pericoli  ragioni   di  noi  e  de 
irtii  romane  audacemente?  Pomf  i  i 

a  gli  rispose  ;  Non  ebbi  ìn  vita  al        ni  1 

che  quello  d'offendere  .u.  t  siccom*"" 

giudicai  impossibile  il  non  oltr.       aria  fra  le 
civili  emulazioni  mi  sottrassi  da  quelle.  Gbe 
se  mentre  fuiumo  nella  calamitosa  ignoranza 
dellavita  corporea,  le  utili  malvagità  persua- 
sero   il  nostro  cieco   intelletto,    ecco  dalla 
morte  squarciato  il  velo  delle  menzogne.   Il 
vero  mi  splendè  innanzi  la  mente  con  luce 
trionfale  :  non  più  vacillano  gì*  infermi  pen- 
ueri  nella  incostanza  degli  tiinani  delirj.  Jbai-. 
^|a  io  ttitno  ^an  parte  delle  nostre  imprese; 
'^)8H  innocent»dri]uelle,  puro  di  sangue  fr» 
.Belago  dfaangue  civile.  Or  chi  e»rà  di  voi 
.^ntì  dì  quello  de' poppliaterBiinati,  ed  anco 
'de'snoì  medesimi  cittacUDi,  il  quale  presuma 
.^   ÌBCfl^ianni  di  tale  innocenxa  ?  Trassi  in  piaci- 
''   iejma  non-vile  corso'la  vita, «  atteramente 
lii  disprezzai.  Perocché  non  aspettando  la  ti- 
ranna Tecchiezza ,  scesì  lieto  ueU'  avello  per 
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inedia  volontaria.  Oli  menti  vostre  feroci , 
nelle  quali  tanti  secoli  non  lianno  spento  il 
desiderio  funesto  dellestragi  !  Cosi  esclamando 
percuotea  i  fianchi  e  il  petto  con  le  mani,  e 
gli  occhi  sembravano  pronti  a  sgorgare  la- 
grime ratlenute  a  stento  per  costanza  virile. 
Cesare  aggiunse  :  Tfiuna  guerra  fu  mai  piti 
giusta  che  quella  da  noi  lungamente  sostenuta 
contro  i  Galli,  la  quale  incomminciata  dalle 
ingiurie  loro ,  fu  proseguita  per  necessità  delle 
difese,  e  con  evento  felice  sottopose  popoli 
crudeli  ed  invidiosi  della  nostra  grandezza. 
Essi  non  provocati ,  ma  per  ferino  impeto ,  ei 
mossero  alla  distruzione  di  Roma  nascente, 
svenarono  gì'  inermi  e  venere  voli  nostri  padri 
conscrìtti ,  e  poi  i  nostri  messaggieri  di  pace, 
le  membra  de'  quali  dispersero  in  brani.  Ma 


lanciavano  ad  ardere  in  quello  colf  ei  si- 

gnore. Una  funesta  dÌTinità  era  quei 
_quale  pretendeaTio  essere  discesi, ckjè  r 

dell'  Inferno  :  piìi  funesti  erano  i  sacri  j  a  lui 
offerti,  cioòvitliine  umane.  Gli  spietati  iliuidi 
immecgeano  il  pugnale  nel  cuore  di  esse,  e 
tenendo  la  mano  sull'elsa,  presuincano  da' 
palpiti  di  conoscere  il  futuro.  Ma  nelle  cele- 
brità nioggiori  formavano  colossi  tessuti  di 
alidi  giunchi,  le  membra  amisurate  e  informi 
de' quali  empievano,  con  invenzione  crudele, 
di  uomini  vivi  misti  ad  animali  feroci.  Accen- 
devano la  mole,  dalla  quale  uscivano  fra 
nembi  di  fumo ,  e  Jo  stridere  delle  fiamme  gli 
umani  gemiti ,  gli  urli  delle  fiere,  con  divoto 
animo  udite  dalla  moltitudine  superstiziosa. 
Tale  era  la  nazione,  la  quale  io  con  guerra 
necessfijitSa  vinsi,  ed.  indussi  a  lanciare  cosi 
esecrabili  costtmi.  Dunque  ài  the  ti  duoli,* 
Attico, .^-non  di  ciò'che  dtò'i'ebbe.  far  lieto 
ogni  fiemanoP*     -  r 

Quegtt-  sedato  rispose  :  Giacché  tanto  de- 
dali! contro  leiffudeltà  di..que'  popoli  notni- 
na&rbafi  dal  nostr<At^goglio,iMggian)o  se 
ig^'VO*  non  fu  materia  aUuna  di  quelle  mede- 
nme  Hpreosioni.  Presso  niuna  altra  nazione 


fu  così  tirannica  quanto  presso  noi  la  patria 
podestà,  mediante  l'assoluto  arbitrio  della 
quale  poterà  Ìl  padre  abbandonare  i  feninulli 
suoi,  espoi^Ii  nelle  selve,  percuotergli  contro 
le  pareti.  Divenuti  poi  adulti  poteva  rilegai^U 
ad  opere  servili ,  vendeigli  come  schiavi ,  uc- 
cidergli come  giumenti,  e  per  fine  diseredai^li 
senza  adJurne  alcuna  ragione.  Dimmi  qual 
altro  popolo  avesse  piiì  feioce  1e^«  contro  Ì 
debitori  i*  Dati  in  servitii  al  loro  creditore , 
stretti  nelle  catene,  flagellati  dalle  verghe, 
aravano  come  buoi  que' campì  bagnati  del 
sangue  loro  nelle  guerre.  Invano  mostravano 
quegli  infelici  le  ferite  marziali  nel  petto,  e 
negli  omeri  le  ignominiose  lividezze  di  servili 
percosse.  Dopo  novanta  giorni  di  oltraggi  se 
non  iscontavano  la  somma  dovuta,  era  in  ta- 
collà  del  creditore,   secondo  l'atroce   le{ 


I  I-are  mai  alcuna  pietii  da  coloro  i  ijuali  avea»- 
DO  ridotta  k  cruiielià  a  puliMica  disciplinai 
Ahi  spettacolo  ahboininevolc  de'(;ljdìaton 
nel  quale  erano  poste  cure  più  dilij,'L-nti  che 
lieUe  arti  mansuete  e  liberali!  I  lorpi  desii- 
itati  a  quoUc  barbare  celt^brìtà  ciano  delica- 
tamente nutriti ,  affincljò  le  iiieutbm  nudo 
esposte  a' colpi  fo&acro candido,  pingui,  tidle, 
e  le  ferite  in  loro  più  carnose  e  iiiirabili, 
ed  aj^ortatrici  di  sublime  tristcxia  all'  iinimo 
degli  spettatori.  Conveniva  con  Icg^iiulrìn  co* 
dere;  agonizzare  in  contegno  ^  spirai  e  in  ii^ 
bile  iiiteggiaraenlo.  1  deliranti  applausi  della 
moltiludinesommergeano  Ì  singhiozzi  de  mo- 
ribondi :  quella  era  più  lieta  quanto  piìi  le  Te* 
lile  e  le  moni  con  ;iciidenli  sliauriliiiarj  le 
fossero  mostrate.  Né  già  solo  uomini  bellicosi 
e  sprezzatori  della  \ita,  ma  vergini  per  loro 
indole  pietose ,  e  timidi  fanciulli  sedeano  pur 
negli  anfiteatri,  e  le  terribili  gare  di  morte 
contemplavano  con  delizia  feroce.  Così  per- 
Kno  gli  oziosi  trattenimenti  erano  quii  si  con- 
veniva a  popolo  ammaestrato  ad  opprimere  il 
mondo.  Non  vi  fu  anzi  altro  modo  più  insi- 
nuante a  conseguire  il  suo  favore,  quanto  il 
dilettarlo  con  quelle  scene  di  sangue.  E  però 
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quando  tu  eri  edile  o  dittiitore  ;  per  aprirti.la 
via  alle  opere  ambiziose ,  desti  al  popolo  un 
giuoco  di  piii  che  seicento  gUdiaton.  Che 
narro  !  Anche  negli  splendidi  conviti ,  giacen- 
do su  piume  delicate,  accanto  le  meretrìci 
lusinghiere  e  gli  adulatori  parassiti,  nel  tra- 
cannare il  falerno  era  pur  grato  vedere  non 
lungi  dalle  mense  fumare  il  sangue  del  gladia- 
tore !  Quindi  per  vilipendio  maggiore  della 
umanità,  furono  posti  i  combattitori  contro 
le  Sere ,  le  quali  in  varie  forme  lacerando  le 
membra  di  quelli ,  offerissero  tal  gara  di  atro- 
cità, che  rimanesse  in  dubbio  qual  de' bruti 
o  degli  uomini  fosse  piii  tristo.  Erano  queste 
nondimeno  le  maggiori  delizie  del  volgo  ro- 
mano; e  però  Siila  bramoso  d'acquistarne  la 
benevolenza  per  salire  alla  tirannide,  aendo. 
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già  persone,  ma  cose,  nella  quale  orribile 
sentenza  si  racchiude  un  ampio  discorso  d" 
inumane  dottrine.  ]Von  fa  quindi  maraviglia 
se  coi  flagelli  e  co"  supplì zj  si  sfogavano  su 
questi  infelici  le  nostre  orgogliose  ire.  Dove 
sei ,  Vedio  Pollione ,  che  a'  tempi  miei ,  i  quali 
dopo  guerre  crudeli  condussero  al  (ine  onesti 
ozj  e  costumi  leggiadri ,  solevi  uccidere  i  tuoi 
schiavi,  e  con  le  membra  loro  impinguare  le 
tue  murene  i"  Qual  cannibale  fu  mai  cosi  ar- 
tifizioso  nel  preparare  i  suoi  abbominevoU 
conviti  r  Dove  ti  nascondi ,  o  consolo  Me- 
tello, che  nella  guerra  contro  Giugurta  sen- 
doti  fatti  restituire  i  trafuggiiori,  gli  punisti 
come  servi ,  facendogli  seppellire  6do  al  petto , 
e  quindi  circondare  dal  fuoco,  nel  qu^le 
rimasero  affogati  e  consunti  ?  Ve'  bellica  di- 
sciplina degna  solunto  di  un  popolo  distrug- 
gitore! 

In  molte  poi,  e  gravi  deliberazioni  della 
nostra  repubblica  him  furono  già  dottrine 
eccelse  o  leggi  sapienti  quelle,  che  le  consi- 
gliavano, ma  il  volo  degli  augelli,  il  tuono 
mugghi«nte  nelle  nubi,  le  viscere  palpitanti 
de' bucÙ>,?l  volumi  sibillini,  gli  oracoli  oscu- 
ri, i  vani  sogni,  le  più  vane  divinazioni  de- 
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gli  aruspici  e  degli  auguri ,  sngaci  deluditori 
del  Tolgo.  Anco  le  anime  crudeli  timida- 
mente si  perturbarono  per  funesti  portenti. 
Mario  incontra  presso  le  ruine  di  Cartagine 
due  scorpioni  i  quali  combattono  fra  loro 
stizzosi  :  divenuto  credula  femmina  plebea 
per  quel  segno  da  Ini  giudicato  sinistro,  fugge 
dall'  Affrica  palpitando  quel  vincitore  di  tante 
nazioni.  Lo  spietato,  l'oi^oglioso  estermina- 
tore de'  nostri  nemici  e  di  noi,  Siila  ineso- 
rabile, soleva  pur  appendersi  al  collo  una 
immagine  di  Apollo,  ed  a  lei  fervidamente 
rivolgere  le  pi-^hiere  ne'  cimenti  mar2Ìali. 
Così  due  tremendi  competitori  del  tuo  impe- 
rio, o  Itoma,  al  nome  de'  quali  tremavanele 
madri,  le  spose  impallidivano,  furono  codardi 
per  dispregevole  superstizione.   Stimo   però 
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se  t' è  alcuna  onesta  simulazione,  fu  quella 
per  la  quale  un  irisio  popolo  divenne  beni- 
gno. Ma  non  mal ,  o'ditiatore,  1'  opportunità 
della  (life.'^a  ti  condus.se  ad  attignerla  alla 
fonte  degli  argomenti  conlrarj,  quanto  incol- 
pando i  Calli  di  umani  sagrilìzj.  Tali  erano 
pur  le  Vestali  sepolte  vive.  Wè  sei  certo  scor- 
devole di  ciò  che  Mnuo  tutti  i  Itomani ,  co- 
me dopo  la  primagùérra  cartaginese,  perchè 
negli  oracoli  sibillini  era  scritto  che  i  Greci 
ed  i  Galli  occuperebbono  Homa  ,  i  pontefici 
per  evitare  quella  predizione,  fecero  seppel- 
lire vivi  due  uomini  dell'una  e  ilell' altra 
nazione.  £  poi  al  principio  della  seconda  car- 
taginese fu  estuilo  lo  stesso  barbaro  sagri- 
fizicf  nel  Foro  «Boario  ^cbe  nel  secolo  succes- 
sivo fu  parimente  rinnovato.  Ddi  )  con  chi 
^rlo?  Tu  stesso,  b  dittatóre,  tnón  làtesii 
celebrare  Jb  Roma  questo  rito 'sanguinoso  ? 
Ve'  quanto  è  audace  la  tirannide  ch'-««sa  bia- 
sima in  altrui  le  sue  stesse  maWage  opera- 
zioni! Qual  pompa  in  fine  più  insolente  e 
pili  barbara  del  trionfo  presso  noi  così  cele- 
brato? " 
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Pomponio  biasima  i  trioDfì,  e  quindi  mnoTe  dubU 
contro  Lnereiìa  che  tacendo  gli  conferma. 

A  tale  interrogazione  si  commossero  le  turbe 
come  se  avessero  udita  empia  sentenza.  Il 
Dittatore  e  Bruto  e  Antonio,  e  quante  larve 
illustri  circondavano  Pomponio  lo  rimirarono 
con  pupille  rigorose.  Il  sa^io  Tullio  ascol- 
tava senza  ira  il  libero  discorso  dell'antico 
fautore  d^li  stiidj  suoi.  Declinava  bensì  al- 
quanto verso  V  omero  la  testa,  e  tenea  gli  occhi 
dimessi  con  placido  contegno  alla  tem.  Né 
l'Attico  ragionatore  si  perturbò  per  quel  fire- 
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stii  se  rimasero  talvoiia  pvigionierì  de'  ne- 
mici, non  furono  da  quelli  con  alcuna  cele- 
brità umiliati.  Nostra  è  quindi  il  pregio  di  cosi 
trista  invenzione.  Ma  chi  fummo  noi,  i  quali 
squarciando  le  reali  porpore  e  calpestandole 
corone,  ardimmo  chiamarci  domatori  dei  ti- 
ranni ?  Fummo  distruggitori  di  nazioni  valo- 
rose ed  innocenti  :  fummo  depredatori  insa- 
ziabili di'splendide  regioni.  Tiaemnio  in  catene 
i  re  di  antica  progenìe,  illustri,  bellicosi, 
grati  a' loro  popoli,  per  queste  \ie.  Eglino 
i'  inoltravano  per  quelle  fra  tumulti  del  volgo 
con  umili  palpebre  e  con  lento  passo  ;  scor- 
reano  dal  ciglio ,  poc'  anzi  maestoso ,  lagrime 
.àììVà-  Le  meste  consorti  ,  i  loro  figliuoli  ,* 
speranza  delle  naapDÌ  soti^poste,  accompa- 
'  gnavano  sospirando!!  monarca  divenuto  servo* 
della  supèirbia  romana.  Quindi  la  sua.  reggia 
si  cangiava  in  carcere ,  il  suo  scettro  in  ceppi, 
la  sua  gloria  in  obbrobrio,  la  sua  stirpe  in  ese- 
crabili malfonorì.  Ma  forse  noi  cosi  premendo 
col  pie  la  cervice  reale  gravammo  i  popoli 
dì  alcun»  fiera  tirannide  per  fargli  più  liberi  e  , 
[»ù  felici?  Le  vinte  nazioni,  per  Io  contrario, 
deploravano  la  indegna  sorte  del  monarca 
loro.  Né ,  al  certo ,  i  proconsoli  nostri  le  con 
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solavano  di  quella  sciagura.  Avvegnaché quant* 
essi  erano  stati  nella  conquista  avidi  del  san-- 
gue,  tanto  poi  nel  governarle  erano  insazialMli 
di  oro.  Questa  fa  la  sorte  della  Sicilia  ^  ddT 
Affrica,  della  Grecia,  della  Iberia ,  della  Gallio, 
e  di  quanti  altri  regni  furono  da  noi  distrutti; 
i  quali  poiché perderono  i  prìncipi  loro,  cad- 
dero sotto  le  concussioni  de'patrizj  romasi 
per  lingua  ,  per  indole ,  per  consuetudini 
alieni,  e  di  niun' altra  cf>sa  più  solleciti  cht 
di  presto  dÌTorare.  In  noma  stessa  noi  medsr 
simi  ora  schiavi ,  ora  tiranni,  fummo  pure  a 
vicenda  agitati  fra  le  oppressioni  del  senato  6  . 
gli  oltraggi  della  plebe.  Né  già  il  nostro  odio 
per  la  real  podestà  scaturì  da  chiara  fonld^M^' 
da  impura.  Quindi  corri^sero  gì'  iodegin 
e  barbari  effetti  alla  sua  trista  cagione.  V\ 
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idbemirlà,  abbcMpunarla ,  persèg^uitarla.  OH 
popolo  sagace,  u  quale  credesti  ad  una  adal- 
vaOL  lagrìmosa ,  che  narra  essere  stata  nel 
siIemuiO  nottomo  soggiogata  da  violenti  am- 
plessi di  Ufi  solo ,  quasi  egli  fosse  un  gigante 
Ikiareo  !  4Hlpopofi9  giusto ,  il  quale  scaccia 
3  leal genitore  non  consapevole,  non  lodatore 
ddla  dubbiosa  avventura  ! 

Come  un  turbine  improvviso  nel  mare  ne 
eièuBOvei  flutti ,  così  gU  spettri ,  i  quali  ascol- 
.immo  placidi ,  allora  ondeggiandofreq^ttero 
inai  vento  Belle  querce.  AppaAe  intanto 
mìa  Iau*va  di  aspetto  femminile ,  che  involta 
m  candido  velo,  correa  bramosa  di  muovere 
IiiHuMk»co1  pianto  e  con  atteggiamenti  dolo- 
rosa EUa  ora  s' immergeva  nella  frequenza 
delle  ombrOf  ora  ne  usciva  come  luna  fra  le 
nubi.  Quando  aprendosi  il  volgo  da  lei  per- 
turbato, ella  rimase  nel  mezzo  distinta,  e  si 
fermò.  Le  sue  leggiadre  forme  trasparivano 
dal  velo  che  le  scendea  a'  piedi ,  come  rosa 
involta  in  nebbia  mattutina.  Ma  repente  lo 
squarciò  per  nuovo  impelo  di  sdegno.  Appar» 
ve  il  candore  de'  ben  composti  omeri ,  e  il 
seno  palpitante,  sul  quale  però  con  la  destra 
dia  rattenne,  con  vereondo  pentimento  ,  il 
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velo  scompigliato,  gran  parte  della  immagine 
sua  lasciando  manifesta.  Ella  declinava  le 
stillanti  palpebre.  Stavano  le  angosce  nella 
fronte,  dalla  quale  cadeano  folti  capelli  d*oro 
sulle  membra  di  latte.  Ahi  che  la  bellezza 
dolente  empieva  il  cuore  di  gelo  !  Io  mirando 
còlei  già  sentiva  scorrermi  per  le  fibre  il 
ribrezzo  della  dolce  pietà ,  quando  fui  mosso 
da  bisbiglio  comune ,  che  ripetea  il  nome  di 
Lucrezia.  Pomponio  ^  non  perturbato  da  qua. 
tumulto  jnè  dalla  fama  di  tanto  generosa 
donna,  fangosi  a  lei  vicino,  così  intrepida- 
mente  favellò  :  Oh  celebrata  consorte  di  Col- 
latino ,  non  ti  sdegnare  per  le  mie  congetture 
sulla  tua  vicenda ,  perchè  non  derivarono  da 
odio  verso  te ,  ma  dalla  brama  del  vero.  Ornai 
tu  stessa  puoi  manifestarlo  dopo  tanti  secoli 
d' incerte  opinioni.  Allora  la  donna  alzò  la 
fronte  sconsolata ,  ed  a  lui  che  la  interrogava 
fiso  le  pupille  dolenti.  Anelava ,  palpitava , 
parea  che  Y  angoscia  affogasse  nelle  sue  fauci 
la  voce.  Un  mesto  silenzio  regnava  intanto 
neir  aere ,  perochè  le  turbe  in  gesti  di  stu- 
pore aspettavano  da  quella  parole  maraviglio- 
se.  Così  pendono  gli  uditori  quando  un  esperto 
musico  sta  per  muovere  il  canto.  Pur  la  don- 


COLLOQUIO  VL  173 

tu»  continuava  in  quell'affanno  come  non 
I  potesse  favellare,  o  fosse  dubbiosa  quale  ilelia 
faolie  parole  che  si  affollavaDo  alle  labbra 
I  elta  dovesse  tacere  o  pronunziare-  Alla  iin« 
'  declinò  il  mento  sul  delicato  petto  in  uinìlo 
conlegno ,  e  come  stanca  di  dolore  sopra  una 
tomba  si  abbandonò.  La  speranza  di  udirla 
fu  allora  non  che  delusa,  ma  spenta,  onde 
Tullio  ruppe  quel  silenzio  cosi  :  Io  non  so  , 
Attico  mio  ,  perchè  ora  qui  ti  compiai:i  di 
offendere  costei  con  austere  parole,  mentre 
esse  rosi  dolci  scorreano  dalle  tue  labbra  fra 
noi.  Certo  che  degli  oltraggi  sofferti  da  lei 
noD  vi  sono  testimonj  che  le  tenebre  ed  it 
silenzio;  pur  la  magnanima  pena  cV  ella  a  se 
medesima  sentenziò  dimostra  la  innocenza 
sua.  Non  il  talamo,  non  i  pensieri  fuiono  con- 
taminati dalla  reale  dissolutezza  j  le  membra 
sole  soffersero  quella  villania  .  nelle  quali 
questo  pudico  spirito  sdegnò  poscia  di  abi- 
tare siccome  profanate.  Vedi  1'  ampia  ferita 
nel  florido  seno  casto  ricovero  di  pargoletti 
Ggliuoli.  Oh  ferro  che  Itiai  squarciato  non 
sarai  tu  sufficiente  ad  atterrire  la  calunnia! 
Auico  rispose:  quantunque  sia  audace  propo- 
QÌmetito  il  garrir  teco,  o  padre  della  romana 
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facondia,  nondimeno  le  umane  cose  alfine 
qui  ci  è  permesso  di  giudicare  senza  l'in- 
ciampo delle  timide  opinioni.  E  siccome  tu 
non  difendesti  co*  marivigliosi  artificj  della 
eloquenza  soltanto  ^V  innocenti ,  iha  anco  i 
rei ,  così  ora  qui  favelli  di  causa  dubbiosa 
decisivamente.  Io  però  libero  ti  affermo  che 
inverisimile  avventura  narrò  costei.  Marco 
Bruto  udendo  quella  sentenza  si  attristò  ri- 
cordevole che  Glunio ,  dal  quale  scendea , 
trasse  il  pugnale  ancora  stillante  dal  seno  di 
lei,  e  promosse  l'altera  e  memorabile  ven- 
detta. Ma  l'Attico  Soggiunse  :  Avvegnaché 
essa  non  fu  già  minacciata  di  morte  ,  per 
quanto  ella  narrava  dall'  amante  crudele ,  in 
deserta  solitudine  in  cui  risonassero  vana- 
mente le  sue  querele,  ma  nella  conjugale 
abitazione ,  di  servi  e  di  congiunti  piena ,  e 
secondo  la  semplicità  di  que'  tempi  angusta. 
Avesse  pur  l' atroce  Sesto  minacciato  di  porre 
accanto  a  lei  ucciso  uno  schiavo ,  ignominiosa 
pruova  del  suo  delitto  :  nondimeno  e  manifesto 
che  tale  eccesso  era  malagevole  ad  eseguirsi , 
quanto  facile  ad  impedirsi  con  alte  e  dispe- 
rate grida.  Mi  duole  quindi  per  la  fama  di 
costei ,  eh'  ella  in  queir  odioso  cimento  fosse 
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persuasa  non  potere  in  miglior  modo  $ottranu 
alla  infamia,  se  non  recandosi  aite  voglie  dv) 
<kudo.  Mirabile  docilità  in  caBUssinia  donni 
reprimere  non  solo  gl'impeti  delle  ti'ifeM:, 
ma  quelli  della  voce  in  cosi  molesto  conflitto  '. 
Mirabilissima  deliberazione  contaminare  il 
talamo  ,  e  poi  lavarlo  col  proprio  sangue  !  Na'r 
già  fu  il  real  giovane  spiacevole  e  scclli-raio  , 
ma  leggiadro  e  valoroso.  Da  lei  fu  cortese- 
mente accolto,  con  lei  sedette  a  cena  giocon- 
da, dopo  la  quale  fu  scortato  da'  servì  ncltu 
stanze  ospitali.  Oh  tua  semplicità  fancìuUtt- 
sca  per  cui  albergando  tu  quell'  ospiic  ,  negli 
occhi  del  quale  dovea  la  scaltrezza  femminile 
conoscere  i  bramosi  pensieri ,  pure  non  chiu> 
desti  il  talamo,  non  avesti  prossima  aluutui 
ancella,  talché  l'insidiatore  notturno,  comeil 
pili  desiderato  amante,  venne  con  aperto  in- 
gresso all'  ara  della  tua  fede  mal  custodita  da 
fragile  virtii!  Bruto  allora  proruppe  ;  Dunque 
perchè  svelò  con  infamia  ciò  ch'ella  potea 
negare  con  decoro  ,  e  nascondere  con  grata 
impunità?  V  è  più  stolu  deliberazione  quanto 
il  muovere  tumulti  mortali  contro  l'amante 
suo?  Dessa  pure,  e  non  altri  fu  l'accusatrice 
spontanea  di  se  medesina ,  e  la  instigati-ice  di 
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vendetta  contro  il  perfido  violatore.  Che  s'ella 
fosse  stata  men  forte  contro  gli  amplessi  del 
giovane  lusinghiero,  qual  più  inverisiiuile  de- 
inenza  che  accusarsi  ^  uccidersi ,  mentre  amor 
solo  tacito  e  soddisfatto  era  consapevole  dei 
notturni  segreti  ?  Pomponio  cheto  rispose  : 
Sanno  quelli  che  vissero  in  quella  età,  che 
Sesto  era  giovane  millantatore,  il  quale  anzi 
che  nascondere  le  viterie  amorose,  indegna- 
mente te  vanuva.  È  pur  noto  per  le  stoiie , 
ch'egli  intraprese  .'i  espugnare  la  viriìi  cU 
costei  per  beffarsi  di  Collauno  che  la  decan- 
tava per  unica  ed  invitta.  Quindi  Ìl  giovane 
fastoso  per  quel  difficile  trionfo,  anelava  far- 
lo manifesto'  in  derisione  del  credulo  con- 
sorte. Poiché  alla  donna  pertanto  si  dileguò 
dall'  intelletto  la  ehbrezza  delle  ignominiose 


COLLOQUIO  VI.  ,>fj.- 

lo  grondar  lagrime  dalle  sconsolate  piipill« 
lei,  la  quale  lergernloìe  col  vulo,  ricoperse 
poi  con  esso  le  sembianze  tutte ,  come  le 
Mttraesse  a  molesto  rossore.  Aftlitia  <]iiitiili 
ledè  sulla  terra,  nascose  il  volto  con  ambe  le 
nani,  e  lo  tieclinò  alle  ginocchia  in  niisero 
contegno.  Le  spettatrici  larve  si  giianlavano 
Kambi  evo  Intente  con  maraviglia  per  quel  si- 
lenzio, e  Bruto  soggiunse  con  voce  pietosa: 
Te  infelice  se  fosti  innocente,  ed  ora  sei  per 
^oto  destino  priva  di  loquela,  onde  sofTi'i  il 
Duovo  oltraggio  delle  accuse ,  né  puoi  vendi- 
carlo con  Ubere  difese!  lilla  ciò  udendo  ri- 
lurse  animosa,  e  parea  appunto  consentire 
r  di  essere  muta  per  celeste  decreto.  Per  la 
qii.il  cosa  Bruto  confortandola  conchiiise  :  Se 
mai  fosti  fragile  nel  talamo  in  quella  notte 
per  sempre  dubbiosa,  magunninia  divenisti  il 
giorno  susseguente,  e  ti  puoi  vantare  di  avere 
fondala  col  forte  esempio  la  nostra  libertà. 
Mentre  egli  con  ricreanti  parole  proseguiva 
narrando  l'esilio  de' re,  la  gltjriosa  vendetta  , 
e  le  illustri  vicende  posteriori,  quella  ascot- 
tando mostrava  gli  ocelli  già  lieti  ,  e  meno 
trista  la  fronte,  come  all'alito  di  zefiro  si 
rasserena  il  cielo.  Quindi  ella  sparve,  bifciaudo 


178  NOTTE  II. 

gV  intelletti  quanto  prima  incerti  della  sua  f»-. 
ma.  Garrivano  pertanto  le  turbe  in  sentenze 
diverse  per  quella  aTrentura ,  sulla  quale  si 
distende»  la  caligine  del  tempo  e  V  impene- 
trabile silenzio  dì  amore.  Ma  pi  le  stelle  im- 
pallidivano, e  la  sonnifera  oscurità  si  dile- 
guava innanzi  la  surgente  aurora,  lo ,  sepolto 
in  quella  profondità,  certo  nonvedea  quella 
costante  vicenda  per  la  quale  si  alterna  l' om' 
bra  e  la  luce  alla  terra.  Ma  come  in  chim^ 
nave  mirando  la  tendenza  del  magnete ,  il  - 
nocchiero  distingue  la  via;  cosi  io  pur  ytg' 
gendogli  spettri  ondeggiare  dubbiosi ,  quindi 
mancar  loro  la  voce,  e  finalmente  snnireper 
l'aere ,  fui  certo  che  i  raggi  diurni  loro  n^atì 
già  dominavano  in  cielo.  Uscii  dunque  fuori 
barcollando,  né  mi  parve  essere  veramente 
in  vita  se  non  quando  respirai  al  rugiadoso 
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l]egriUustri  ueci.ori  de'Cglinoli  propriJ ,  Grónin  Bruto 
e  "Virginio,  all'apparire  d^'ipiali  lutcc  fonlru  ti>|.iii 
i  meriti  ~di  quella  nu  gnau  Imi  14. 

J_iE  maraviglie  da  me  vedute  ed  ascoltali.-  ec- 
citavano  nelV  animo  mio  tumultuosi  pensieri. 
PeroccLè  io  con.'irlerava  se  fosse  conccitulo 
agli  uomini  eccellenti  in  alcuna  tiisciplina  il 
conversare  cogli  estimi  in  quella  pure  eccel- 
lenti, quanto  potrebbero  innalzarsi  le  umane 
cognizioni.  Sarebbe  quindi  alleviata  la  mesti- 
zia degli  eruditi  per  lo  smarrimento  dì  tanta 
parte  delle  storie,  onde  non  più  l'anticbità 
rimarrebbe  da  noi  separata  quasi  da  immenso 
deserto;  ma  forse  non  sarebbero  di  ciò  lieti  i 
coltivatori  delle  scienze ,  perchè  di  e^se  non 
tralucono  che  lampi  ne'  secoli  remoti ,  quasi 
oppresse  dalla  fortiwa,  e  ridotte  a  ruìne.  Ora 
conversando  co'  trapassati  udiremmo  Ustoria 
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delle  ioTenzioni  e  progressi  loro,  e  forse  > 
noi  sconosciuti  artiSzj  e  mirabili  esperimenti, 
e  misteri  fli  natura,  ì  quali  giacciono  in  grembo 
della  obbIÌTÌone.  ^on  più  sarebbero  ignoti  i 
nomi  degl' inventori  di  ittili  sussidj  e  di  arti 
dilettevoli ,  né  tante  occulte  cagioni  di  passato 
vicende  sarebbero  da  noi  solo  con  faticose 
congetture  vanamente  investigate.  Appari- 
rebbe allora  cbe  i  secoli  in  ampia  sfera  vol- 
gendoti danno  e  tolgono  le  scienze  alle  na- 
zioni. Sarebbero  quindi  meno  frequenti  le 
querele  sulla  brevità  della  vita ,  nella  quale 
appena  V  intelletto  ha  formate  le  sue  forze  e 
adombrata  una  immagine  di  sapienza ,  ecco 
snona  la  tromba  fetale.  Mentre  io  era  perplesso 
in  queste  considerazioni ,  ronzavano  ancora  le 
recenti  sentenze  nell'  orecchio  mio,  e  rima- 
neano  le  immagini  nelle  pupille. 
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Né  soltanto  è  libero  il  tuo  petto  dai  palpiti 
del  timore,  ma  vie  più  ci  vedi,  più  bmnii  dì 
favellare  con  noi.  Ed  io  risposi  :  E  pur  comune 
in  questa  vita  che  i  guerrieri  stieno  intrepidi 
nelle  battaglie  contro  nemico  assetalo  del  san- 

»gue  loro.  Perchè  fuggirà  io  dunque  V  aspetto 
incorporeo  di  anime  tali,  che  nel  velo  delle 
membra  ebbero  per  costume  d' essere  terri- 
bili a'  superbi  ed  a'  supplichevoli  benigne?  Io 

L  vengo  sommesso  al  vostro  innocente  im^ierio, 

r   e  temo  assai  più 

quelli  sono  perturbati  i 
e  voi  gli  avete  deposti 

*    £  come  può  mai  essere  d 
generosa  in  voi  qui , 

cosi  che  offendiate  me  vostro  ammiratore? 
Soggiunse  Tullio  con  benevolenza  :  Conve- 
nevole è  it  tuo  giudizio  suir  indole  nostra ,  o 
postero  sincero.  E  quantunque  il  mio  Pom- 
ponio con  la  sua  libera  filosofìa  spirante  greca 
mollezza  ìftibia,  siccome  udisti,  biasimati  i 
vizjromani descrivendogli  ijuasi  infinitie  mos- 
truosi, pur  tanto  non  valse  la  sua  mordace 
avella  che  annoverasse  fra  loro  la  viltà.  Im- 
perocché nelle  stesse  nostre  più  biasimevoli 
operazioni  mai  non  mancò  la  maestà  della 
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grandezza  e  lo  splendore  della  virtii ,  di  quella 
spezialmente  U  quale  ci  movea  a  combattere 
soltanto  coi  forti.  Mentre  coM  quegli  ragio- 
nava meco,  già  gli  anU-i  erano  occupati  da 
moltitudine  infinita ,  onde  volgendosi  a  quella 
egli  stette  in  silenzio.  Tenea  però  le  pupille 
fi^e  ad  una  larva  fra  tutte  a  lui  cagione  di 
maraviglia.  Ella  era  di  sembianze  severe  e 
provette,  cinta  della  toga  consolare,  e.strìngea 
per  le  mani  due  giovanetti,  che  1'  accompag- 
navano con  fronte  dimessa.  Rimanea  dub- 
bioso il  pensiero  se  quel  contegno  fosse  per 
conscienza  di  colpa  o  per  onesta  verecondia 
convenevole  all'  adolescenza  loro.  All'  inol- 
trarsi de'  quali  si  udì  un  fremito  comune  di 
flebile  pietà;  ma  il  consolo  non  turbando^ 
per  quello  ,  accennava  »lenzÌo  col  severo 
sguardo,  e  poi  con-autorevole  contegno  es- 
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ofiiBaa.  Allora  udii  uoa  voce  fira  le  tube  che 

0 

dioea  :  Le  nostre  ciglia  asciane  ne'ciiiieiìti 
.  maraìali,  grondarono,  o  consolo  terribile, 
quando  al  cenno  della  mano  patema  cadde 
la  scure.  Qu^li  rispose  :  Fm  padre  anche  in 
quell'  altapmoya.  Ninno  pensi  di'  io  non  ne 
soflbrissi  le  angosce,  ma  le  Tìnsi  pe^  voi.  Ahi, 
sdamò  allora  quello  spettro  dd  Tolgp,  gli  zam- 
pilli da'  busti  spruzzarono  di  quel  tuo  sangue 
la  toga  tua,  e  nel  mirargli  si  oscurarono  gli 
occU  nostri  di  terrore.  U  Ckmsolo  irato  ris- 
pose :  Oh.pìetà  serrile  !  No,  che  i  Romani  npn 
la  soffierirono,  e  tu.la  sentisti  perchò  timKIo 
ammiratore  dei  tiranni.  Vile  schiaTo  de'  Tar* 
quinj,  in  ciò  solo  audace  che  presumi  innanzi 
i  magnanimi  quiriti  contendere  con  Giunìo 
Bruto  padre  della  illustre  loro  libertà!  Così 
dicendo  spinse  con  impeto  i  due  adolescenti 
Tersola  moltitudine  sciogliendogli  dalle  m^ni, 
ed  aggiunse  :  Costoro  col  mio  sangue  nelle 
Tene ,  tentarono  piegare  le  vostre  cenrici  al 
giogo  appena  scosso.  Io  consolo,  io  liberatore 
della  patria,  sua  speranza,  sua  tutela,  sua  yen» 
detta ,  come  potea  dirmi  senza  delitto ,  cre- 
dermi senza  vergogna  padre  de'  suoi  traditori? 
Roma  perseguitata  dalle  insidie  degli  esuli 
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tiranni,  non  adulta  nella  sua  libertà ,  rìchiedea 
un  esempio  rigoroso  che  la  confortasse  nel 
suo  rinascimento.  Io  lo  diedi.  Chiunque  fra 
TOÌ  lo  piange  è  un  ingrato.  Disse  Io  spettro  : 
Non  fu  ingiusto  il  supplizio ,  ma  fiera  la  cos- 
tanza patema  di  sentenziarlo ,  orribile  la  in- 
trepidezza  di  vederlo.  Giunio  allora  piegò  la 
mano  al  fianco,  alzò  il  mento,  e  proruppe  ; 
Non  era  io  giudice  nel  seggio  consolare  ? 
L'altro  rispose  :  Ma  eri  padre.  Si,  disse  Giu- 
nio, ma  più  della  patria  che  de' nemici  suoi. 
Lo  spettro  a^iuDse  :  Grave  era  il  delitto ,  fu- 
nesta la  clemenza ,  necessaria  la  pena  :  non 
era  però  mestieri  che  tu  la  imponessi ,  e  meno 
che  la  gusussi  con  atroce  severità.  Chi ,  sclamò 
Giunio,  se  non  io  che  ve  gli  diedi,  dorea  to- 
gliervi questi  ribaldi  fautori  della  superbia 
reale  ?  Quegli  rispose  :  Il  senato  ed  Ìl  popò- 
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de*  tuoi^^gliuoli  ;  lo  splendore  della  tu^  fiima 
nqn  laiebbe  funesto  per  la  sanguigna  Ìtii0e 
del  parricidio.  Qiìe^  àUoraT(||b.^yf  .fen-  . 
tezzsf  ^  (piasi  av^sCBe  pet  nuovi  pénsieri^calmato 
lo  sdégno^  rispose  :  Quando  io  già  non  fossi 
disingannato  della  umana  glòria  in  questo 
pelago  del  vero,  il  silenzio^ yostro  a* detti  di 
costui  basterebR  a  tale  effetto.  Ben  mi  duolo 
che  óra,  qui  dopo  ventitré  seòoli  io  sia  co^ 
stretto  dal  fiito  a  medenri ,  o  Romani ,  e  ^  ciò 
che  m*  è  pi^  gpave ,  a  conoscerti  indegni  H 
quella  eccelsa  pruova.  ]^irè  quindi  con  fiero># 
disprezzo  le  turbe ,  e  nell*  aere  si  dileguò.  Ri« 
maseroi  suoi  dolenti  figliuoli,  e  si  abbando- 
navano piangendo  ^ulle  tombe,  niuno  però 
mostrava  pietà  di  loro.  Tullio  a  me  vicino 
declinò  allora  la  fronte  pensierosa,  sulla  quale 
si  stese  come  nube  una  subita  tristezza.  Pa- 
rca involto  in  sentenze  inestricabili  queir  in- 
telletto ,  il  quale  con  tanta  sapienza  ne*  suoi 
volumi  avea  descritti  gli  uffizj  della  vita  one- 
sta. Era  la  mente  mia  perplessa  in  quella  re« 
cento  contesa ,  onde  con  atto  riverente  chiesi 
al  maestro  qualche  conforto  delle  sue  eccelse 
dottrine.  Egli  penetrando  la  infermità  de*  miei 
pensieri  disse  ;  La  pid  sagace  vostra  specula- 
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zione  sarà  sempre  dubbiosa  nel  deEnire  le 
umane  virtù.  Angusto  sentiero  Ira  voi  divide 
r  onesto  da)  turpe,  e  sono  i  contini  toro  tal- 
volta indistinti ,  variabili ,  e  perpetuo  ali- 
mento di  non  conciliabili  sentenze.  Esae  non 
furono  mai  concordi  fra  noi  se  fosse  grande 
o  feroce  atto  la  uccisione  di  Orazio  e  la  con- 
danna di  Manlio.  Tu  medesimo  ,  non  è  guari, 
udisti  qui  ancora  dubbiosi  gì' intelletti  se 
Marco  Bruto  debba  giudicarsi  perfido  o  gene- 
roso. Quindi  come  in  gran  parte  delle  vostre 
dottrine,  in  quelle  pnncipalmente  nelle  quali 
sì  ragiona  di  straordinarj  doveri ,  parmi  niuu' 
altra  sentenza  più  sicura  quanto  il  non  affer- 
mare. 

Cosi  Tullio  conchiuse ,  quando  s'inoltra- 
vano due  larve  non  prima  vedute.  L'una  era 
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braccia  rimaneano  gran  parte  oudei  ài  piò  solo 
cinti  da  leggiadri  coturni  EUa  diiiaTa  il  YoltO| 
al  quale  faceano  Telo  i  prolissi,  capelli.  Ttet»  , 
parìvano  fra,  loro  i  dolci  ocdii  come  si 
fra  lo  nubi.  Questa  è  colei ,  sdamò  il 
riero  )  la  più  misera^  la  più  glimosa  cU  ttitt% ^ 
le  fenciutté.  Ecco  il  £erro  spietato  il  quale  per  ' 
magnanima  'cagicme  immersi  nel  suo  cuora 
innocente.  Io  amando  lei  da  genitore ,  da  car- 
nefice la  svenai;»  Ella  pur  ^  qui  geme  inconso* 
^bil%  dopo  Unti  -volgimenti  delle  sfere,  perm- 
eile nel  fiore  della  sua  adolescenza  usci  delle 
membra  delicate  disgiunta  per  sempre  dal* 
r  amante  suo ,  quand'  era  prossima  a  sorgere 
l'aurora  nuziale.  Scosse  allora  il  volto  ladon« 
zella  y  dal  quale  si  sgombrò  la  capellatura  ca- 
dando  sugli  omeri ,  talché  ella  apparve  tutta 
splendida  per  deliziosa  bellezza.  Ahi  che  forse . 
la  mano  di  Zeusi,  di  Timante,  di  Appello 
avrebbe  tremato  T^eìY  imitare  la  dolce  tristezza 
spirante  da  quel  volto  maraviglioso  !  Or  come 
stringerò  io  lo  stile  per  adombrarlo  con  umi» 
le  favella  P  Solo  posso  dire  che  sollevò  gli  oc« 
chi  rugiadosi ,  e  con  tenera  voce  profferì  pa- 
role simili  a  queste  :  Ahi  trista  solitudine , 
nella  quale  errando  perpetuamente,  il  vaio- 
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roso,  il  bene  amato  Icilio  io  non  incontro 
giammai  !  Perchè  le  mie  sembianze  piacquero 
«1  Decemviro  tiranno  !  Misera  bellezza ,  la 
qqule  io  stimai  preziosa. poich'era  grata- al 
'  wio  fedele,  ma  funesta  quando  ecoitò  scelle- 
nti  desideri  nel  persecutore  delle  mie  brevi 
contentezze!  O  padre,  ecco  la  ferita;  io  non 
me  ne  dolgo.  Così  dicendo  con  alito  soave , 
lamentevole  quasi  colomba ,  ella  mostrò  nel 
petto  verginale  un' ampia  ferita  ancor  palpi- 
tante. Quegli  volse  la  fronte ,  gettò  il  ferro  , 
chinò  gli  occhi ,  gli  ricoperse  con  la  destra  , 
commosso  a  nuovo  dolore  per  quell'  antico 
cimento.  Coirispondea  a  quel  doloroso  atto 
la  comune  pietà  delle  tm-he  ,  le  quali  susur- 
ravano  in  meste  parole.  Ma  fra  tutte  usci  la 
voce  di  Marco  Bruto,  il  quale  esclamò:  O 
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gnanima  venJcUa.  A  me,  che  ogni  giorno  in- 
contrava la  morte  nel  campo  in  difetta  di  Bo- 
ntà ,  a  me  segnato  di  motte  cicatrici  glorì^sn 
certo  non  era  grave  l'abbandonare  mia  «Ì)K 
già  odiosa  per  la  sciagura  di  costei,  Rimaci  i^ 
respirare  l'aura  contaminata,  a  soffcrìre  la 
funesta  luce  del  cielo ,  vinsi  l'orrore  alb  vita , 
frenai  la  disperazione,  stetti  sulla  evccrahile 
terra  vendicatore  implacabile  della  mia  ingiu- 
ria e  delle  vostre.  Quindi  io  Tribuno  restaura» 
la  città,  spensi  la  tirannide,  e  fui  della  vostra 
libertà  secondo  fondatore. 

S'interpose  allora  Tullio  con  benigno  Tolto 
fra  coloro,  e  disse  :  Come  ne'  mali  corporei  è 
più  difficile  sanare  i  recidivi,  cosi,  Virginio, 
avesti  più  malagevole  impresa,  che  Giunio 
Bruto  non  ebbe.  La  tua  Roma  per  la  seconda 
volta  caduta  inferma  nella  servitù,  pareasian» 
ca  o  indegna  di  miglior  condizione.  Tu  però, 
O  Marco ,  in  ciò  fosti  incomparabile ,  cbè  men- 
tre in  tutti  i  cuori  era  spenta  ogni  favilla  di 
libertà ,  ne  ardeva  il  fuoco  nel  tuo.  £  come 
■  tu  sdegnasti  vivere  servo,  così  gravi  questo 
valoroso  ucciditore  della  sua  figliuola  perchè 
non  l'abbia  seguita  ne' sentieri  della  morte. 
Ma  tu  lasciasti  una  patria  divenuu  oscura 
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per  sempre,  e  questi  rimase  in  lei  risorta  a 
nuovo  splendore ,  visse  per  compiere  gli  ef- 
&tti  delia  illustre  sua  impresa ,  per  confer- 
mare r  utile  vendetta ,  per  morire  lieto  in 
adulta  libertà.  Deh  non  contendere ,  o  anime 
eccelse,  perchè  eguali  nella  virtù  foste  diversi 
nelle  sentenze ,  non  per  altro  rispetto  che  per 
le  dissimili  condizioni  di  ciascuno.  Marco 
Bruto  secondo  l'antica  benevolenza  verso  Tul- 
lio rispose  :  Tu  mi  fai  di  nuovo  sentire  la  cal- 
ma di  que' ragionamenti  che  nella  vita  nostra 
solevano  spesso  temperare  le  cure.  La  mente 
si  spaziava  nel  pelago  delle  umane  opinioni. 
Senza  sdegno  erano  le  discordie,  senza  argo- 
glio  le  sentenze ,  i  giudizj  moderati ,  cortesi 
le  parole.  Oh  unica  dolcezza  il  conversare  in 
ozj  tranquilli  con  gl'intelletti  che  fanno  con- 
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quale  avea  tollerate  con  incredìbile  pazÌHnza 
le  oppressioni  prima  de'  suoi  re,  e  poi  de' tristi 
decemviri,  solo  non  avea  sofTerte  le  violenze 
al  sesso  leggiadro.  La  oltraggiata  bellexzA  dei 
quale  parea  che  inducesse  ne'  petti  una  estre- 
ma e  ruinosa  disperazione.  Le  stragi,  i  tra- 
dimenti ,  le  atrocità,  qualunque  altra  più 
malvagia  operazione  s'era  pur  veduta  soppor- 
tarsi con  viltà  ignomÌDiosa  ,  e  simile  a  stupi- 
dezza di  giumenti.  Solo  per  le  afflitte  donne 
si  coinmovea  formidabile  senso  di  vendetta 
comune.  Quindi  paragonando  nel  mio  pen- 
siero que'casi,  considerai  che  l'una  era  cele- 
brata da'suoi  per  la  morte  spontanea ,  e  l'altra 
avea  lasciata  questa  fama  al  padre  suo.  Quella 
però  a  questa  era  inferiore  nella  integritji 
de'  costumi  perchè  soggiacque  nel  cimento , 
e  quesu  lo  prevenne.  Pure  Virginia  non  sem- 
bra che  una  colomba  svenata  in  sagrìfizio, 
la  quale  non  deliberata  a  questo,  non  altro 
vide ,  non  altro  intese  fuorch'  ella  trafìtta  dalle 
paterne  mani  spirava  lìa  quelle.  Desta  pietà 
costei ,  e  terrore  il  padre  suo.  Ma  Lucrezia , 
eccitando  prima  i  suoi  alla  vendetta ,  e  poscia 
innanzi  loro  quasi  terrìbile  patto  di  quella, 
spai'gendo  il  sangue  suo ,  commove  a  flebile 
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ammirazione.  Perocché  l' uccidere  la  figlfatbljt 
ÌDDOcente  ha  sempre  del  barbaro  ^  e  se  por 
Virginio  volea  tentare  qualche  mblime  ope»! 
potea  lanciarsi  contro  Appio  medesimo,  sa-' 
perbo  della  sua  dignità,  e  gettarlo  trafitto 
dallo  splendido  seggio.  Il  quale  proponimento 
era  di  effetto  probabile,  quand'egli  adope- 
rasse per  avvicinarsi  al  tiranno  quella  mede- 
sima  simulazione  con  la  quale  potè  allonta- 
narne da  q'iiello  la  sua  figliuola.  E  quantun- 
que del  suo  sopravvivere  egli  abbia  addotti 
probabili  argomenti,  nondimeno  in  questo  è 
più  magnanima  Lucrezia  eh'  ella  non  sos- 
tenne di  vivere  dopo  quella  odiosa  calamità, 
anzi  con  lo  splendore  di  tal  nsoluzione  il- 
lustrò  i  tristi  arcani  di  quella  notte  per  lei 
estrema. Che  se  pur  è  gloriosa  atrocità  quella 
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Catone  il  Censore,  e  TuIIiu  ilispuiaDo  se  le  discipline 
coiTonipano  i  cosliiiuì. 

lo  rimaner  involto  in  questi  pensieri ,  qtinnJo 
a  se  gli  trasse  una  larva  di  uomo  pioveito ,  la 
quale  inoltrandosi  con  dignità  ,  non  lungi  da 
Tullio  ,  poi  tacita  si  fermò.  Avea  il  \ollo  al- 
quanto rubicondo,  gli  occhi  cerulei,  le  tem- 
pia calve,  il  ciglio  folto,  Ja  fronte  austera  ; 
con  la  manca  raccoglieva  il  lembo  dell'  ampia 
toga,  ed  appoggiava  il  mento  alla  destra.  Chi 
sei,  l'interrogò  Tullio,  e  diche  ti  duoli? 
Quegli  rispose  :  Di  due  cose  ;  L'  una  di  avere 
perseguitata  con  molesto  e  continuo  rancore 
la  fama  degli  illustri  fratelli  Scipioni ,  deno- 
minati Affricano  ed  Asiatico,  per  le  grandi 
imprese  in  quelle  regioni  ;  l'altra  di  avere  coiii 
ostinati  consigli  indotto  il  senato  alla  distru^ 
zione  di  Cartagine.  Ah  ben  ti  riconosco  ,  Tul- 
lio sclamò,  o  magnanimo  Porzio  Catone!  ed 
apriva  in  tanto  le  braccia  avvicinandoglisi 
I  con  rispettosa  benevolenza.  Quegli  però  slese 
^   la  destra  come  ritroso  ad  ufGzj  sospetti  d'in- 
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cognita  i>ersona,  e  disse  con  voce  profonda  : 
Ma  tu  clii  set  ?  Tullio  rispose  :  Tuo  postero  : 
nato  pili  di  otto  lustri  dopo  la  tua  morte , 
ma  consapevole  delle  tue  virtìi  come  se  ne 
fossi  stato  vivente  ammiratore.  Non  per  quella 
urbana  lode  si  ammolliva  la  severità  di  Cato< 
ne,  il  quale,  poiché  alquanto  rimase  tacìtui», 
no,  così  proruppe  ;  0  Roma,  che  feci  !  Io  to- 
gliendoti l'emula  Affricana  ti  privai  del  ber- 
saglio più  utile  al  valor  tuo.  Confortati ,  disse 
Tullio,  o  magnanimo  censore,  perocché  dopo 
quella  distruzione,  quantunque  più  spietata 
che  generosa ,  ampiamente  si  diffuse  la  nostra 
dominazione  con  incredibile  prosperità.  I  de- 
spoti  dell'  Oriente  palpitarono  ne'  troni  Ra- 
mati. L'Af&ica  rimase  nostra  provincia  per 
sempre  umiliata  dalla  sua  baldanza  antica. 
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pure  divenne  l' impero  noitrn  vie  più  ter- 
ribile e  glorioso.  L'  Asia  in  vero  con  le  tue 
Tnagnificenze  deliziose  temperò  quella  Tni^a- 
lità  pregiata  dagli  avi  nostri  ;  ma  le  arti  mjira- 
vigliose  e  le  illustri  discipline  della  f>rpcÌ4 
mitigarono  l'antica  austerità  de  nostri  «U- 
tumì.  Quindi  vedemmo  ornali  da'  portepti 
del  greco  pennello  gli  splendidi  alberghi  d*" 
trionfatori,  e  da' simulacri  eroici  il  foro,  le 
vie,  i  templi ,  insegne  preziose  d' imprese  me- 
morande, e  della  eccellenza  di  quella  nobile 
imitazione.  Allora  la  mente  nostra ,  prima  non 
sollecita  di  belle  instituzioni,  divenne  bra- 
mosa di  conseguirle.  Quindi  la  eccelsa  filoso- 
fia de' Greci,  la  farondialoro,  e  tulle  le  soa- 
vità delle  muse  aleniesi  furono  qui  recnte 
siccome  la  più  generosa  conquista.  Così  un 
popolo,  il  quale  dovea  in  ogni  cosa  rimaner 
superiore  a  lutti ,  giusUmente  non  sofferse  la 
vergogna  di  essere  in  dollrina  inferiore  a' 
vinti.  Disse  allora  Porzio  :  Tu  narri  che  le 
molli  «orruttele  dell'Asia  e  le  sottilità  della 
greca  speculazione  non  furono  impedimento 
al  corso  trionfale  di  nostra  bellica  fortuna. 
Ed  io  ti  affermo  ciò  che  non  vidi  con  gli  oc- 
cW,  moruli ,  ma  vedo  coli'  intelletio,  ed  è  che 
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forse  V  imp«-io  crebbe,  ma  certo  si  scemò  la 
virtù ,  onde  avrete  combattuto  in  lontane 
province  TÌttoriosi ,  ma  non  .liberi.  A  quella 
sentenza  Tullio  declinò  al({uanto  le  pupille 
come  in  segno  di  mesto  consenso,  e  quegli 
aggiunse  :  Io  pertanto  ancora  mi  lodo  percbè 
dÌKicciai  Cameade  ed  i  suoi  seguaci  cavillosi 
dalla  nostra  cittì.  Essi  chiamandosi  amatori 
ddU  sapienza,  la  oscuravano  con  sottilità 
perniziose.  Pronti  egualmente  a  difendere 
o  a  combattere  il  vero  ed  il  falso,  era  nella 
bocca  loro  divenuta  meretrìcia  la  eloquenza. 
Quindi  io  son  certo  che  quando  fra  voi  alli- 
gnò quella  fallace  disciplina,  la  quale  delle 
umane  e  divine  cose  disputa  audacemente ,  e 
le  agita  come  onde,  si  spense  allora  negli 
animi  vostri  l'amore  delle  virtù,  e  solo  vi 
quello  di  voi  medesimi.  Imperocché  la 


ugnanti  al  frenò  i 
•ì  in  quanti  raag;- 

lostì.  QiiinJi  gU  1 

Ielle  meditazioni  ' 
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!•  e  di  ninna  fatica.  Sono  già  gli  uomini  inchi- 
nevoli al  Tivere  molle,  ripugnanti  al  freno 
della  legge,  pronti  a  lanciarsi  Ìi 
giori  diletti  sieno  loro  proposti. 
artiGzj  delle  muse  e  gli  ozj  delle  meditazioni 
rivolgono  l' animo  dalla  milizia  ai  trastulli, 
dal  foro  al  silenzio,  dal  pubblico  al  privato» 
erenilono  gli  uomini  inutili  alla  patri*.  Ita* 
mersi  in  cosi  dolce  depravazione,  s' intii-pU 
disce  in  loro  il  desiderio  di  liberta  :  dive- 
nuti poi  servi  contenti ,  stringono  le  spaile  al 
cenno  del  tiranno  :  adunati  quindi  in  (iimpo 
siccome  greggi,  altro  non  fanno  con  le  vit 
torie  loro  se  non  acquistare  compagni  di  quella 
servitù.  Or  io  son  certo  che  tanto  avvenne  di 
voi. 

Quegli  Ucque ,  e  non  senza  qualche  sde- 
gno Tullio  rispose  :  Ben  ti  mostri  quale  eri 
in  vita ,  nemico  delle  filosofiche  dottrine ,  at- 
tribuendo loro  quegli  effetti  pemiziozi ,  dei 
quali  presso  noi  esse  non  furono  al  certo  ca- 
gione ,  ma  il  cieco  impeto  delle  discordie  ci- 
vili. Ed  in  vero  sarebbe  un  tristo  fato  delle 
nobili  dottrine  eh"  esse  fossero  un  odioso  pos- 
sedimento ed  un  artificio  vile,  né  un  popolo 
vittorioso  e  grande  potesse  insieme  essere 
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scienziato  e  caro  alle  Muse.  E  pure  gK  E^iz], 
che  nascondono  la  origÌDe  loro  Bella  caligine 
del  tempo,  furono  celebrati  come  precursori 
e  maestri  di  tutte  le  genti  nella  contempla- 
zione del  cielo,  nella  investigazione  della 
terra ,  nella  magnificenza  delle  arti.  Durò  la  . 
vista  Ioto  dominazione  oltre  venti  secoli,  né 
l'onda  del  tempo  avrà  forse  prostrate  quelle 
orgogliose  moli ,  dove  giaceano  le  umili  inse- 
gne della  morte.  Furono  gli  Etruschi,  innanù 
noi ,  potentissima  genie ,  famosa  in  Qgtii  arte 
e  disciplina.  Erano  gli  antichi  Persi  venerati 
per  que'loro  sapienti  Magi.  Fu  il  regno  de' 
Sirj  ampio  ,nari(lo  e  lungo ,  quantunque  ama- 
tori di  siudj  leggiadri ,  specialmente  sotto  il 
benigno  scettro  di  quell'Antioco,  non  dal 
terrore  ma  dalla  ammirazione  cognominato 
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f     «Jose  dottrine.  I simulacri ,  le  Ujpiiiiut'f')  i  tno- 

I     numenii,  la  fiicondìa,  ì  poemi  non  iv.-<;niaK 

rono  in  lei  il  disprezzo  della  mone,  tic  ì\ 

caldo  amore  di  libertà. 

Giacché,  Porzio  interruppe,  tu  mi  pjili 
delle  greche  repubbliche,  io  ft  rnmmenlo  clic 
fra  loro  una  sola  fu  durevole,  cio^  la  aobiia , 
l'austera,  la  ferrea  Spnrta.  Eiaiio  dii  leì  iban* 
dite  le  sterili  speculazioni,  la  facomlia  lusin- 
ghiera, la  insidiosa  dolcezza  de' poemi,  ed 
ogni  disciplina  atta  ad  ammollire  il  ptiio  con 
soayi  corruttele.  Essa  feroce,  ma  grande  ,  la- 
sciò ad  Atene  lo  scalpello  e  lo  stile,  e  strinie 
il  brando.  Quindi  Atene  ad  onta  delle  site 
le^gi  famose  di  Solone,  denominalo  il  Sa- 
piente, cadde  in  breve  solto  la  tir.iiini'li»  ili 
Piastra to.  E  Sparta  in  vece ,  U  quale  custodiva 
gelosa  la  sua  gelosa  austera  semplicità,  Sparta 
soia  fra  tutte  le  nazioni  durò  più  che  sette 
secoli  costante  nelle  sue  leggi  e  ne'  suoi  co.'i- 
tumi.  La  eloquenza  stessa  fu  in  lei  nemica  A' 
ogni  ornamento,  avara  di  parole,  ricca  di 
pensièri,  grave,  nuda,  vittoriosa.  Così  parla- 
no gli  uomini  i  quali  più  nel  fare  che  net  dire  ' 
pongono  gli  studj  loro.  Tacque ,  volse  gli  r 
omeri, e  si  dileguò  qnasi  gli  fosse  molesloquel 
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ragionamento.  Io  alleva  coDiideran  come 
Tullio,  il  quale  e  con  la  voce  ne*  rostri  e  con 
lo  stile  ne' volumi  non  avea  fra'Romani,  e 
forse  fra  gli  uomini,  chi  lo  vincesse,  or  fosse 
da  qneli'  antenato  severo,  al  quale  era  inco- 
gnito, udito  con  orecchio  fastidioso.  Egli  per- 
tanto mostrava  qualche  tristezza  per  quella 
scortese  partenza.  Ma  Pomponio  con  man- 
sueta favella,  onesto ,  disse,  è  lo  sdegno  tuo , 
perocché  destato  dall'amore  delle  chiare  do^ 
trine.  Tu  però  il  quale  noii  altri  volumi  coù 
spesso  né  con  delizia  maggiore  solevi  aprire, 
quanto  quelli  di  Platone ,  la  eloquenza  di  cui 
ti  parve  quelLi  di  Giove,  ben  sai  che  esiliò 
il  divino  Omero  dalla  sua  immaginaria  città. 
Tullio  rispose  lietamente  :  Egli  però  in  lei 
non  sarebbe  vivuto  volenUeri;  perocché  ae 
non  avesse  gustato,  quasi  alla  .chiara  fonte. 
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è  pur  saggi  ani  ente  avvenuto  che  nìun  popoli 
ponesse  ed  effetto  quelle  sottilità  dì  perfi 
ne,  perochè  la  fama  <Ii  tanto  scrittore  sarebbe 
esposta  alle  querele  del  volgo. 

Marco  Briito,  il  quale  fino  allora  udiv.i 
tacito  e  molesto  quel  discorso  come  tolle- 
rante delle  filosofiche  disputazioni ,  si  lanciò 
repente  verso  una  larva  esclamando  :  Oh  Por- 
zia, consorte  più  de' magnanimi  pensieri  che 
delle  membra ,  qual  fu  mai  la  tna  sorU;  da 
poi  ch'io  caddi  con  Roma?  Quella  rispose: 
Hai  lu  forse  creduto  eh'  io  potessi  rimanere 
quassù  vedova  dell'ultimo  de'Komani?  Scesi 
nelie  tenebre  per  essere  teco  in  quella  con- 
giunta. Ahi  vana  speranza!  Dopo  tliciolto 
secoli  di  faticosa  pen-grlnazione  in  (jlii'sii! 
caligini  immense  ecco  al  fine  io  li  ritrovo  ! 
Cosi  dicendo,  si  mescolavano  con  gli  amplessi. 
Quindi  Bruto  prese  Ìl  braccio  sinistro  di  lei, 
e  lo  sottopose  al  destro  suo.  Ella  con  dolcezza 
affettuosa^  ma  temperata  da  matronale  gravi- 
tà, Tolgea  a  lui  le  sembianze  di  magnanima 
bellezza  risplendenti.  Pareano  intanto  ragio- 
nare d' infinite  novelle  ansiosi  con  illustri  pa- 
role. Slava  la  moltitudine  in  silenzio,  vene- 
rando quel  fedele  consorzio  di  ogni  virtù. 
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^ompeo  e  Ceaure  disputano  con  gli  antichi  rancori.  H> 
queiti  vinto  didl«  ragioni  di  quello  fioalntente  ù  tue. 
SopraTTcngono  i  Triumviri ,  &a' quali  Antonio  ancora 
è  iena  di  aeopatra. 

CiOHB  »e  in  cielo  ri  splende  qualche  apparenza 
raaravigliosa  ,  la  timida  plebe  mormora  nel 
riguardarla  ;  così  le  adunate  larve  all'  improv- 
TÌso  incominciarono  a  fremere  in  bisbiglio 
confuso.  Tulle  miravano  uno  spettro  gran- 
dioso il  quale  si  recava  innanzi  con  lento  passo, 
e  Tullio  volgendosi  a  Pomponio  che  gli  era  al 
fianco  disse  :  Questi  solo ,  purch'  egli  avesse 
avuto  il  tato  men  contrario,  potea  mantenerci 
in  libertà.  Mitridate,  il  quale  ebbe  nel  suo 


Ho  ¥ràrticlii6  iDOondii  |  ^^^ilmi  j^Ì9à'4>  Hìqb  nii* 
iioiii  di'guerrìeri ,  prese  ottooepto  qteJrttntasei 
lunri)  e  mille  dnqnecento'trentottb  cnttà, 
.  <K)ggìogò  tuni  i  popoli  òhe  giàcfjiodo  uii  là 
palude  Meotide  ed  ilMar  RoMO  ;  é  pnre  qaàn^ 
do  gli  fa  af&diM  la  difesa  ^dlapfftria ,  evitò 
l'aspetta  di  G^are,  ed  m  FaAagliÉ  combat^ 
tendo  per  la  làiglior  caiisa  ^  lar'jpéggiore  delle 
sue  battaglie^  parve  oppresso  dal  fatò  di  Ro*  ' 
ma.,  tu  Teoé  però  di  cadete  còh  lèi  in  ^el 
^orno  i;  ultuttó  per  tutti  i  veri  quiriti ,  si  <fiedé 
in  braocìd  àAVà  «eàl  digiAtà ,  cÒBfeHnMdó 
col  suo  esem]^o  ftiuesto ,  qqàntò  essa  fosse 
da  noi  mefitamente  odiata.  'Perpocfaì&^tradito 
da  quella  cadde  sull'arena  inospìTiVé,  misero 
spettacolo  della  instabilità  della  fortuna. 

Al  questi  detti  proruppe  il  Dittatore  :  Se 
costui,  quantunque  denominato  Magno,  e 
quantunque  avesse  maggiore  eseixito  ili  Far- 
saglia  y  fu  Tinto  da  me,  non  si  dolga  del  fato , 
ma  del  valor  mio.  Forse  non  sono  io  quegli 
il  quale  ho  soggiogate  ottocento  città ,  e  tre- 
cento nazioni ,  ho  combattuto  cinquanta  gior- 
nate contro  ben  tre  milioni  di  armati,  e  se 
onesto  è  il  vantarsi  delle  stragi  fra*  morti ,  ho 
spinti  quaggiù  col  ferro  unmiiione  di  spettri  P 
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Pompeo  intanto  ascoltava  tacendo  quelle  fiere 
parole;  il  suo  aspetto  maestoso,  e  alquanto 
umile  nel  volto  ad  Alessandro  Macedone^ 
Tutti  rimaneano  con  atti  riverenti  aspettando 
ch'egli  s'avvicinasse,  fuorché  il  Dittatore  il 
quale  gli  si  fece  incontro.  Quegh  si  fermò ,  e 
questi  rimase  a  poco  intervallo  da  lui.  Quindi 
si  guardarono  scambievolmente  con  marziale 
contegno,rìcordevplide]Iaantica  emulazione. 
Taceano  quasi  fossero  i  loro  pensieri  maggiori 
ài  ogni  favella.  Erano  minacciosi  gli  occhi, 
le  ciglia  a^rottate ,  e  posavano  ambi  la  destra 
suir  elsa  della  spada.  Pompeo  già  parea  lento 
denudarla  ;  quand'  ecco  s'interpose  loro  una 
larva  muliebre  in  candida  stola.  Ella  con 
ambe  le  mani  gettò  sugli  omeri  il  velo  che  le 
copriva  la  fronte,  e  mostrò  le  illustri  sem- 
bianze. Erano  dolenti,  ma  belle,  ma  degnis- 
ì  di  pietà.  Le  stille  dell'angoscia  gronda- 
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■miniranclo  la  donna  maestosa.  Ella  cadde 
allora  abbandonata  sul  petto  di  Pompeo,  e 
KrÌDgendo  con  le  molli  braccia  quegli  omeri 
marziali ,  mestamente  sospirò.  Gli  aurei  e 
lunghi  suoi  capelli  le  scendeano  sul  candido 
•eno.  Anche  Pompeo  con  volto  dimesso  ge- 
mendo la  sostenea  così  pietoso  che  qualche 
lagrima  io  vidi  grondare  da  quelle  pupille 
intrepide  a  tanti  esterminj.  Molti  fra  le  spetta 
trici  larve  si  coprivano  co'pìeghevoli  manti 
ii  volto ,  nascondendo  scambievolmente  una 
estrema  tristezza.  Ma  la  donna  sollevi!)  la 
fronte  sconsolata,  lalla  quale  sgombrando  i 
capelli,  con  soave  fiato  ,  misero,  disse,  o  ma- 
gnanimo consorte  !  lo,  io  stessa  ti  vidi  in  quei 
medesimo  giorno,  nel  quale  pochi  anni  pri- 
ma avevi  qui  trionfato  di  Mitridate,  steiiik-re 
oppresso  nelle  arene  di  Egitto,  e  cadervi  sve- 
nato. Perchè  ricorresti  mai  alla  barbara  Li- 
dia infame  per  le  sue  frodi  ?  Pompeo  rispose  : 
Ogni  terra,  ogni  lido  era  meno  insidioso  ed 
ìnospite  che  questa  patria  a'  Romani ,  da  che 
fortuna  premiò  i  vizj  di  costui.  Cosi  dicendo , 
accennava  il  Dittatore,  e  lo  rimirava  torvo. 
Quegli  con  sorriso  di  sdegno  ;  Oh ,  disse ,  qui 
prode  in  parole  ed  io  Farsaglia  fuggitivo ,  se 
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Toìevi  sopravrivere  alla  tua  gloria,  perchè 
non  ti  affidasti  a  me  sempre  fiero  co'  supei^ 
bi,  ma  co' supplichevoli  pietoso  ?  Pompeo  ag> 
giunse  con  alito  iremente  :  Vive,  lo  spero,  la 
mia  gloria  fra'  buoni ,  perocché  fui  terribile 
solo  a'  nemici  di  Roma ,  ed  a  lei  sempre  som- 
messo. Ma  la  tua ,  se  pur  suona ,  sarà  ingrato 
remore,  avregnachè  le  tue  Tittorìe  furono  di 
lutto  alla  patria,  ed  il  sangue  di  cui  vai  lieto 
fu  romano.  Sono  anzi  dolente ,  rispose  que> 
gli ,  di  averto  sparso ,  ma  fu  trista  neceSnlà 
di  fortuna.  Tu  non  sai  che  quando  prem 
Alessandria  a  me  vittorioso  ta.  recata  una  fn- 
nesia  insegna  della  ma  morte ,  io  ne  lagrìmai. 
Si  commosse  Pompeo,  e  proruppe. Ma  quale? 
E  Cesare  aggiunse  :  Il  tuo  teschio  e  V  anello 
tuo.  Il  dolore  ofiiiscò  a  quell'annunzio  la 
fronte  di  Pompeo ,  il  quale  tacque  percosto 


COLLOQUIO  HI,  ao7 

I    catore.  Cesare  udendo  quelle  discossionì  wm- 
I    brava  rincrescere  a  .se  medesimo,   e  giit  ta 
baldanza  si  dileguava  dalla  sua  fronte.  Per 
la  qual  cosa  Pompeo  con  amaro  sogghigno 
conchiuse  :  Superba  pietà  fu  quella  verso  un  i 

nemico  non  più  atto  alle  offese.  Oh  lagrime 
dolci  come  quelle  versate  a  tragiche  rappra- 
Benlazioni!  Cosi  tu  sempre  illustrasti  con  ipo-  ' 

crite  virtù  le  vere  malvagità  dell'  animo  ;  onde 
.  spogliate  del  loro  aspetto  odioso  furono  lo- 
date, e,  quel  ch'è  peggio,  felici.  Quindi  con  ' 
questi  aruiìzj  conciliandoti  1'  aura  del  volgo , 
fosti  sempre  dopo  le  tapine  splendido,  dopo 
le  dissolutezze  temperante,  dopo  le  atrocità  ] 
benigno.  Clie  se  per  sovrastare  agli  uomini  I 
conviene  trasformareV  aspetto  de' vi?,]  inqnello 
delle  TÌrtti,  niuno  fu  mai  piìt  di  te  merite- 
vole della  corona.  Il  Dittatore  chinò  la  fronte 
ad  un  avello ,  e  tacendo  mostrava  di  evitare 
quella  contesa.  Io  considerava  intanto  ne'miei 
pensieri  che  ivi  egli  era  vinto  dalla  vocf  di 
Pompeo ,  come  già  questi  dall'  armi  sue  in 
Farsaglia;  e  la  mente  mia  rimanea  dubbiosa 
nel  giudizio  di  quelle  terribili  avventure. 
Imperocché  qual  pur  sarebbe  stata  la  bontà 
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di  Pompeo  s' egli  fosse  stato  in  que'  cimenti 

TÌttorioso  P 

Ma  Cornelia  strinse  allora  la  mano  al  con- 
sorte,  e  con  benigna  faTella,  placati  disse,  o 
prodecapitano;  vedi  che  quelV  ombra  nemica 
non  più  resiste  alla  voce  imperiosa  del  vero. 
Mentre  ^li  era  involro  nel  velo  caduco,  ol- 
traggiava con  intrepido  volto  la  vereconda 
giustizia,  ma  qui  ne  sente  l'autorità,  e  vi 
soggiace  fremendo.  Marco  Bruto  di  poi  fattosi, 
innanzi,  svelava  a  Pompeo  la  sua  congiura', 
avventurosa  nella  esecuzione  quanto  misera 
neir  efletto.  Quindi,  per  confortarlo ,  narrava 
come  egli  medesimo  raggiunse  in  Asia  il  &^ 
gicivo  offeritore  del  teschio,  e  svenandolp  fra 
tormenti  avesse  almeno  qualche  ristoro  in 
quell'  infame  sangue  la  sete  insaziabile'  di  ven- 
detta. O  Roma,  finalmente  esclamò,  la  quale 
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roda  de' tiranni.  Oh  Marco,  quegli  prorun. 
pe ,  ben  ti  riconosco  alle  tue  magnatume  sen- 
tenze! Poi  rimirava  con  lieti  occhi  quelV  uc- 
cisore dell'  emulo  pernizioso  ,  ed  alquanto 
sorriJea  per  la  compiacenza  di  tale  impresa, 
immantenente  però  trasparivano  dalla  sua 
fronte  mesti  pensieri,  da'  quali  ingombrato,  si 
volse  a  Cornelia,  e  disse:  Oh  donna,  ancora 
sento  gli  affetli  umani  quantunque  uscito  dal 
carcere  delle  membra.  Vorrei  quindi  sapere 
che  arveniie  di  queste  quando  furono  sparse 
sella  spiaggia  infedele  ?  Quella  rispose  :  Poi- 
^è  il  Dittatore  mostrò  Ìl  suo  ribrezzo  inen- 
^agnero  alla  vista  del  tuo  capo  grondante,  lo 
ièci  a^ere  con  profumi  orientali,  e  ne  ri- 
posi le  ceneri  nel  tempio  del];i  Giusti/.ia  ven- 
dicatrice. Rimase  il  busto  nell'arena  insan- 
guinata esposto  alla  curiosità  delle  turbe.  Ma  , 
quando  quelle  si  saziarono  di  contemplarlo  , 
il  tuo  liberto  Filippo  lo  purgò  nel  mare ,  e 
con  la  sua  tonaca  lo  ricopii.  Né  avendo  altra 
materia  di  rogo ,  Io  adunò  con  le  tavole  di 
una  sdrucita  nave  abbandonata  sul  lido.  Co- 
perse di  poi  con  quella  indegna  terra  le  ce- 
neri tue.  Esequie  illustri  per  la  sincera  pietà 
di  quel  servo  ,  ma  vili  al  paragone  della  tua 
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fama  !  Quegli  stette  alquanto  in  silenzio  pen- 
siero»o>  quindi  le  disse  :  Già  i  nembi  avranno 
disperso  quel  pugno  di  polvere ,  e  conftisì  gli 
atomi  suoi  nel  grembo  degli  elementi;  già  il 
mare  avrà  sommersa  l' umile  tomba:  né  pure 
il  luogo  ov'  ella  fu,  potrà  indicarsi  a' navi* 
ganti.  Ecco  la  fine  delle  umane  sollecitudini  ! 
Appare  r  uomo  sulla  terra  come  fuggente 
immagine  di  sogno:  passano  i  secoli  sulle  ton^ 
be  superbe,  e  le  disperdono  al  vento.  La  fa- 
ma solo  delle  opre  illuitri  può  vincere  la  ti- 
rannia del  tempo.  Se  ancora  suona  fra'  mor- 
tali quella  delle  mie,  stimo  lieve  ingiurìa.il 
vilipendio  delle  ossa.  Io ,  percosso  da  quella 
sentenza ,  fui  prossimo  a  confortare  il  magna- 
nimo Pompeo  bcendogli  testimonianza  ch'era 
presso  noi  celebrato  ed  immortale  il  nome 
poich'  erano  gli  spettri  i 


te,  Roma,  che  avvenne?  Era  la  sua  TOC«in 
ino  dolerne  quasi  temesse  ingrata  risposta. 
Allora  gli  si  avvicinò  Tullio ,  e  disse  :  Cesare 
percosso  da' migliori  a  pie  della  tua  statua 
b  spruzzò  del  sangue  suo.  Ma  Ottaviano  di 
lui  nipote,  erede  non  meno  delle  ricchezze 
tdunate  con  le  stragi,  che  della  tirannidi!, 
tanto  in  questa  lo  superò  che  fece  conipiati- 
gpre  la  morte  sua.  Costui  giovane  di  feroce 
ìado)c  avea  innanzi  a'  sanguinosi  pensievi  Ce- 
sare tradito  perchè  leale,  Siila  onovato  per- 
chè sterminatore.  Nel  medesimo  tempe  ([uell' 
\  Antonio,  contro  al  quale  cosi  indarno  vibrai 
L^  strali  della  mia  eloquenza,  perseguitò  i 
V^Bberatorì  della  patria ,  e  co'  suoi  artifizi  O*" 
tenne  da  lei  sedoiia,  die  fossero  dichiarati 
parricidi.  A  questa  coppia  infausta  si  ag- 
giunse Lepido,  uomo,  come  lo  conoscesti, 
non  degno  di  sollevarsi  dal  volgo.  Costoro 
divisero  in  tre  parli  V  imperio  quasi  fiere  che 
sbranano  la  preda  ancora  palpiunte.  Imiia- 
lori  delle  sillane  proscrizioni ,  le  superarono 
in  numero  e  atrocità ,  sendo  tre  carnefici  in 
hit^o  di  un  solo.  Stimolati  da  feroce  gara  con- 
tendeano  fra  loro  chi  fosse  più  valente  negli 
esterminj.  Non  bramavano  con  tanta  emula- 
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zione  i  nostri  maggiori  di  segnalarsi  in  im- 
prese gloriose  ed  utili  alla  patria ,  4;on  quanta 
quella  congiura  di  tiranni  anelava  di  acqui- 
etarsi ignominia,  e  dì  tingere  di  sangue  Roma. 
;■  jOr  tutti  io  non  so  descrivere  quegli  esecrabili 
jcempii,  né  quale  in  èssi  fui  compreso.  La  scure 
de'  sicarj  mi  tolse  1*  abbominevole  aspetto  di 
quel  mercato  di  teschi. 

Pompeo  udendo  queste  ree  avventure  di- 
mostrava nel  volto  ammirazione  e  vendetta. 
Parca  farsi  piìi  grande ,  alzava  il  mento,  spor- 
gea  il  petto,  scintillavano  le  pupille,  ma  Io 
sdegno  era  marziale,  il  portamento  maestoso. 
Vidi  però  Tullio  perturbarsi  come  quando 
scoppia  il  fulmine  vicino  ,  e  declinò  alla  de- 
stra la  fronte  impallidita.  Io  pure  volsi  gli 
occhi  a  quella  parte,  desiderosi  di  nuovi  por- 
tenti. Vidi  tre  distinte  larve  che  verso  noi 
moveano  lente.  Una  d' esse ,  alquanto  innanzi 
le  altre,  avea  la  fronte  larga,  il  naso  adunco, 
la  barba  folta ,  ed  esclamò  :  Udimmo,  udimmo 
ciò  che  di  noi  qui  non  degnamente  si  ragiona. 
Oh  Tullio ,  anche  sotterra  mi  debb'  essere  mo- 
lesta quella  tua  voce  !  e  Tullio  rispose  :  Eterno 
debb' essere  il  biasimo  delle  malvagità.  Oh 
molle  Antonio ,  tiranno  voluttuoso  ,  perchè 
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non  Iòsti  almeno  solo,  ed  ora  non  Io  sei?  Fu. 
benigna  F  indole  tua  anche  fira  le  eorrattele 
della  TÌIa.  Magnanima  benché  oppressore  ^■ 
prode  ili  ^mpo ,  d' ingegno  liberale , 
Tole  delle  ingiurie,  pronto  agli  uffixj 
ibstì.in  tanta  iniquità  sp£Eribile  tiranno., 
cperó  il  quale  ieco  5*ipQltra  -simulgito  ed 
atrope  Ottaviano. ancora  ci  perturba  col  suo 
^sjgBtUf  odioso.  E  questo.  L^idp  senza  virtù 
e  incapace  di  yizj  illustri,  anccura  qui  rimi-^ 
riamo  cou/^p'ezzp.  Non  è  soffiribile  'evento 
die  tal  uomo,  appena  atto  a  servire,  fosse, 
iibitrò  di  Roma,  e  sedesse  in  quella  feroca. 
adunanza,  i  decreti  della  quale  empierono  di 
ossa  le  tombe  e  di  sangue  la  terra.  Lepido 
sparve  a  quella  invettiva  ^  ben  confermando 
la  opinione  della  sua  viltà.  Ottaviano  però 
guardava  Tullio  con  silenzio  minaccioso.  An- 
tonio era  in  atto  di  ragionare.  Gli  occhi  tor- 
bidi, le  compresse  labbra  indicavano  agitati 
i  pensieri  e  la  favella  imminente.  Quando  ap- , 
parve  un'ombra  femminile ,  che  appoggiò  sul 
dì  lui  omero  ambe  le  mani,  e  poi  la  fronte  vi 
abbandonò.  Àtitonio  procurava  di  confortarla, 
ed  ella  gemeva  come  percossa  da  qualche  tor- . 
mentosa  rimembranza.  Quindi  ella  mostrò  il  * 
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suo  volto,  benché  dolente  pur  bello  e  deco> 
roso.  Era  alquanto  brUoo.  I  suoi  grandi  occhi, 
mirabili  per  la  dolcezza  che  aveano  in  se  e 
recavano  ad  altrui ,  si  moveano  lenti  e  pieto». 
Il  nero  ciglio  sovrastava  loro  con  grazia  se- 
vera. Le  labbra  tumide  e  porporine  rimaneano 
socchiuse,  e  disposte  al  soave  alito  di  parole 
seduceuti.  Niuno  mi  chi^ga  quali  fossero  le 
vesti  sue  e  gli  ornamenti ,  perocché  in  qud 
volto,  quasi  per  incanto,  erano  fisi  gli  occhi 
miei  e  vinti  i  pensieri.  Antonio  le  avvolseil 
candido  collo  la  manca  ,  e  raccogliendole  con 
la  delira  il  velo,  tergeva  le  sue  lagrime  pietuo 
confortatore.  Quindi  parea  muovere  le  labbn 
in  sommessi  ragionamenti  con  lei,  i  quali, 
benché  regnasse  alto  silenzio ,  pure  dod  nù 
percuoteano  l' udito.  Immantenente  pa4  io 
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quantunque  servo  dì  quella,  avea  raniaio 
grande  ed  altero ,  ,e  però  sdegnando  tale  'tm~ 
nica;  negligenza  di  sua  persona ,  si  volse  ad 
Ottaviano,  e  con  impeto  dicea  :  Oh  anima 
crudele,  clie  non  fosti  mai  turbata  dall'  ini* 
peno  degli  affelli,  quando  eri  nelle  menihra, 
eerto  non  corse  mai  per  quelle  il  dolce  h- 
r  brezzo  della  pietà!  Sei  quindi  conforme  «  t« 
I  slesso,  mentre  ora  deridi  me  vinto  da  cure 
delicate.  La  donna  intanto  genica  sull'omero 
di  lui ,  ed  affogava  i  suoi  singhiozzi  col  velo. 
Per  la  qual  cosa  prevalse  in  Antonio  la  pietà 
di  quella  vista  allo  sdegno,  e  dolente  esclamò: 
Ahi  tristo  giorno  nel  quale  io  spirante  indie  j 
tuecandidehraccia,  vidi  le  estreme  lagrimesu 
quegli  occhi  arbitri  dei  miei  pensieri  !  Queste 
leggiadre  mani  squarciavano  i  diademi,  agita- 
vano i  capelli ,  percuotevano  l' anelante  petto, 
^IkBuiiosa  pur  bella  sempre  ne'  tuoi  disperati 
*(urorì.  Farmi  eh'  io  sìa  ancora  nella  egiziana 
tomba  disceso  agonizzante  per  abbracciarti.  Il 
tuo  flolce  labbro  baciava  le  mie  ferite^  i  tuoi 
veli  soavnaente  le  tergeano,  la  tua  voce  flebile 
mi  chiamava  consorte  e  capitano.  Al  suono, 
della  quale  a  te  lasciai  le  membra ,  e  qui  por- 
ui  meco  la  perpetua  aosietà  della  tua  sorifc 
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Ma  poiché  ora  sento  da  le  come  per  non  se- 
guire il  carro  di  questo  oppressore,  uscisti  dì 
vita ,  io  Vie  piii  mi  vanto  di  averti  amita. 
Allora  Cleopatra  alzò  Ìl  toUo  delizioso,  dal 
quale  era  sgombrata  1'  angoscia.  Quindi  ìa 
contegno  reale  fisando  Ottaviano,  disse  alte- 
ramente  :  Io  tenni  sommesso  all'  imperio  degli 
occhi  miei  il  tuo  zio  Dittatore.  Vidi  quel  Sor» 
midabile  guerriero  divenuto  per  me  suppli- 
chevole amante.  Non  l'amai  però  :  lo  acca- 
rezzai come  fiera  per  mitigare  lo  sdegno  suo. 
Con  lequali  artificiose  lusinghe  indus&ìqu^li^ 
che  non  ebbe  pietà  della  patria  sua,  ad  averla 
di  me.  Io  con  la  bellezza  e  con  l' ingé- 
gno trionlai  de'Romani  superbi  cosi  felice- 
mente, quanto  essi  medesimi  degli  altri  co' 
loro  misfatti  gloriosi.  Molti  anni  io  divisi  I 
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lo  contrario,  bene  io  conobbi  ì  reali  costumi 
di  questo  magnanimo  Antonio,  la  ingenua 
meiite,  il  cuor  leale ,  la  prontezza  al  perttoiie 
ed  alla  beneficenza ,  io  per  l' unica  toIu  cnn- 
didamente  amai.  Mentre  ella  cos'i  dicea  stringe 
con  afletto  la  destra  di  Ini,  il  quale  ancor 
sentiva  I"  imperio  di  quelle  infauste  lusinghe. 
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Antouio  ed  Otlatlano  s'incolpano  scambievolnieiite  di 
crudeli^.  C*l<me  e  Cesare  conl^ndono  per  U  impna* 
di  Otìca.  Bruto  e  Pomponiu  *' interpougono  a  con- 

Ottaviano  fin  qni  tacito  spettatore,  allora 
proruppe:  Anche  sotterra,  per  uso  antico  sem* 
premaestra  di  pianto  lusinghiero  presumi  d' in- 
i«pt)Dare  le  menti  nostre,  quantunque  Sciolte 
'^alle  corporee  illusioni  ?  Ve'  coronata  mere- 
trice, come  ragiona  di  amore  con  delicate  e 
fl^ili  sentenze  !  Dunque  tu  ardisci  or  qui 
garrire  eoa,  illustri  concetti ,  la  quale  spe- 
gnesti il  tuo  fratello  Tolomeo  ed  Arsinoe  so- 
rella tua  per  non  avere  compagni  sul  trono? 
A  tali  parole  s'  in6ammò  il  volto  di  Antonio^, 
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e  le  sue  labbra  fi-emeano  quasi  bone  prossi- 
mo a  ruggire.  Poi  con  irata  voce  esclamò  :  O 
atroce  ingegno ,  e  come  ardisci  biasimare  al- 
trui di  tal  vizio  nel  quale  tu  fosti  insuperabile, 
la  crudeltà!  Non  sei  tu  quegli  che,  ancora 
ailolescenle  nel  tuo  consolato  di  sangue,  trae- 
sti di  tua  mano  gli  occhi  a  Q.  Gallio  pretore, 
la  presenza  ilei  quale  ti  venne  a  noja  per  su- 
bitaneo furore  ?  Ottaviano  rispose  con  repressa 
ira  :  Che  narri?  Non  sei  tu  il  Triumviro  e  di  me 
e  di  Lepido,  più  tristo  promotore  delle  pro- 
scrizioni P  Non  rammenti  eh'  io  teco  ben  due 
giorni  disputai  per  salvare  questo  grande  €>ra- 
tore  M.  Tullio ,  il  quale  avea  più  volte  salvata 
la  patria  con  la  sua  eloquenza  divina?  Sanno 
tutte  queste  anime  romane  che  V  odio  di  tal 
misfatto  cadde  sopra  di  te,  il  qualeper  neces- 
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cktiilele  compiacenza  non  rimiraTÌ  appesa  quel- 
là  destra  cheavea  stretto  lo  stile  ncfUe  veglie 
notturne  contro  gl'infami  tuoi  costumi?  E 
dove?  a' rostri  :  SI,  dove  la  sua  celeste  elo- 
quenza avèa  trìenfato.  Ma  non  isperare ,  o 
tristo  j  che  per  qu^Ii  oltraggi  si  scemi  la 
filma  delle  virtù  di  Tullio  o  dej  vizj  tuoi.  No: 
invano  di  tua  mano  stessa ,  per  ebbrezza  di 
gaudio,  coronasti  quel  Popilio,  il  quale,  accu- 
sato di  fraticidio,  e  salvato  dalla  focondìa  di 
Tullio,  fu  di  lui  sicario ,  e  ti  recò  le  sue  mem- 
bra. Sarete  àncora  ambedue  egusLÌmenie  ese- 
crati/Fulvia  però  degna  tua  consorte**,  sola  ti 
può  contendere  Ja  gloria  di  quelle  carnificine; 
la  quale  emula  di  così  fieri  delirj ,  pose  nel 
suo  grembo  il  teschio,  lo  vilipese,  lo  schernì, 
ne  trasse  la  lingua ,  la  punse  con  un  ago  delle 
sue  trecce.  Mentre  così  Ottaviano  declamava , 
Tullio  sopportava  modesto  quella  atroce  ri- 
cordanza. Molte  larve  commiserando  tale  in- 
degna|morte,  volgeano  a  lui  le  pupille  dolenti. 
Taci,  sclamò  quindi  Antonio,  perocché  di 
quegli  eventi  siamo  complici  in  modo  che  non 
possiamo  contendere  qual  di  noi  sia  inno* 
cente,  ma  solo  qual  sia  men  tristo.  Ancora 
parmi  sedere  in  colloquio  di  morte  nell'  isola 
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del  Reno,  Odo  il  fremito  della  corrente  in- 
torno la  sponda.  Noi  intanto  ragionavamo 
sommessi,  bisbigliavamo  sospettosi  cbe  le  cii^ 
costanti  legioni  non  udissero  le  sentenze  di 
«angue.  Io  però  mi  dolgo  di  avere  spenta 
questa  face  della  nostra  eloquenza.  Niuna 
lingua,  fuorché  la  sua  stessa,  potrebbe  con- 
venevolmente lodarlo.  Fui  spinto  a  tale  ven- 
detta dalla  incredibile  molestia  dolle  sue  de- 
clamazioni ,  le  quali  mi  punsero  assai  più  che 
T  armi  tue.  Le  sue  parole  penetravano  come 
dardi  nel  cuore,  confondevano  la  mia  ambi- 
zione, perseguitavano  la  potenza  mia.  Pure 
se  alcuna  difesa  hanno  le  odiose  operazioni, 
io  dirò  che  Tullio  soflrì  da  me  vincitore  quel- 
la ingiuria  la  quale  avrei  dovuto  sopportare 
io  vinto  da  lui.  E  di  tale  animo  suo ,  oltre  le 
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amico  )  castigando  in  lui  la  colpa  non  ftua^ 
senza  utilità  dell'esempio,  per  solò  sfogo  di 
ferocia  plebea.  A  tali  noTcUe  Tullio  avvolie 
al  petto  la  toga,, e  mostrò  nd  volto  la  tris- 
^  tezza  di  ascoltarle.  Io  nà  dolgo ,  disse  a  Bruto,  i 

che  ¥  amicizia  nostra  abbia  in  te  prevalso 
all'  amore  della  patria ,  onde  ricusasti  la  pub- 
blica vendetta  e  concedesti  la  privata.  Era 
pur  quel  Cajo  al  pari  di  questo  suo  fratello  \.^ 
cKcbiarato  da'  conscritti  nemico  di  Romia  )4|^''^^ 
pelò  lo  spqiperlo  era  diritto  cU  pubblica  m^  /^ 
fesa.  A  me  dunque  sagrificasti  quella  vittima 
che  era  dovuta  solo  alla  salvezza  comune. 
Rispose  Bruto  con  severa  lentezza  :  Certo  che 
il  percuotere  le  fronti  alla  patria  funeste  è 
impresa  illustre^  anzi  deliziosa  per  una  mente 
libera  ed  un  cuore  sincero.  Io  mi  dolgo  per- 
tanto di  avere  sofferto  che  Antonio  rimanesse 
dopo  il  fausto  giorno  degl'Idi  di  marzo.  Avve- 
gnaché col  Dittatore  cadde  il  tronco  della 
tirannide,  ma  in  Antonio  rimase  la  radice, 
la  quale  in  più  superba  pianta  rigermogliò. 
Pure  non  fu  soddisfazione  privata  la  morte  di 
Cajo,  ma  pubblica,  o  Tullio,  sempre  mo- 
desto nelle  sentenze  tue;  perchè  quel  giorno 
in  cui  la  patria  ti  perde ,  ella  fu  senza  padre  : 
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quindi  un  di  lei  vero  figliuolo  dovea  in  tanto 
danno  soddis&rla  con  pronta  vendetta.  Io 
diedi  quella  che  il  tempo  cancedea  ;  l' aTreì 
data  maggiore  se  la  fortuna  era  giusta.  Quindi 
volgendo  la  fronte  ai  ti-iumviri  che  lo  mira- 
vano torvi ,  intrepido  soggiunse  :  Non  più 
garrite,  o  coppia  dì  tiranni,  qual  sia  di  voi 
pili  atroce.  Siate  pur  concordi  in  tale  sen- 
tenza ,  che  nella  tèrocia  non  avete  chi  vi 
pareggi  fuorché  vo'.  Per  la  qual  cosa  mal  ti 
vanti  o  Ottaviiino,  di  aver  difeso  Tullio  per 
due  giorni.  Lo  ceflesii  iil  terzo.  Oh  t  docile 
protettore  ti'  incstinìabilc  vita  !  So  ne  conoscevi 
il  pre^f'o  non  l'avciisti  ahh.indonata  che  al 
prezzo  dell.i  tua.  Ma  subitamente  si  palesò  il 
funesto  arcano  di  quella  concordia.  Perocché 
al  terzo  giorno ,  conciliate  le  crudeli  brame 
(li  ciascnno  di  voi.  Antonio  cedette  la  testa 
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pietosi  inTOoaftte  gli  Dei|ffkuiuido  àttMer?i' 
lede  in  patti  odiosi  al  ci<ip.  Coti  tali  -pompe 
Adnnquer,  con  le  quali  dònyM^be'ejniltai^ 
perla  patria  salvata,  ivi  ^  'ti^  fllastri  ciar» 
nefici  furono  .oelebivte  le  lìtrajgi  die*imohi  e 
r  eseqpie  .di  Iftoiiif.     ^ 

Tacque  Bruto  I  ^  xmaviMO' prendendolo 
ftst  k  mano ,  rispose  :  Gli^tfomikli  ^ando  han- 
no insogno  di  clemefna  sono  uikiiii  e  sùp-'^^ 
M  plicheivoli  ;  qnandd  pidii'^hstnno  ottenuta  so 
'  p^lJBdi  ed  idsidiatok.  'Per  ciò  tédéirimo  ^i 

venuti  assassini  di  Cesare  quélU  che  Vifili 
dal  suo  valore,  furono  salvati  dalla  beni«> 
gnità  sua.  I  suoi  traditori  furono  quelli  ch'egli 
abbracciava  come  amici  e  che  liberalmente 
premiava  con  illustri  dignità.  Fu  in  noi  per« 
tanto  necessario  il  rigore  contro  quelli  l  quali 
ci  aveano  sentenziati  nemici  della  patria ,  per* 
che  la  esperienza  ci  avea  persuasi  non  tempe* 
rarsi  mai  con  la  mansuetudine  una  estrema 
perversità  di  natura.  E  però  anzi  che  aspet* 
tare  gli  effetti  della  altrui  trista  e  dissimulata 
intenzione,  deliberammo  di  prevenirla  con  la 
prudenza.  A  tale  proemio  tirannico ,  Bruto 
ritrasse  la  mano ,  e  alquanto  per  ribrezzo  si 
allontanò.  Ma  Ottaviano  sorrise,  e  volgendosi 
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a  Cesare  soggiunse  :  Eri  pur  dittatore  ,  pon- 
tefìce  massimo,  trionfatore  delle  nazioni  più 
infeste  a  Roma ,  tu  il  primo  fra  noi  avevi 
tentato  di  varcare  l'oceano  e  scoperte  a* Ro- 
mani isole  fino  allora  sconosciute.  Nondimeno 
fosti  prostrato  da*  perfidi  a  te  debitori  della 
vita ,  scritti  fino  nel  tuo  testamento.  E  dove  ? 
In  pieno  senato ,  in  sacro  asilo,  in  presenza 
del  popolo ,  degli  Dei,  con  atroce  tripudio 
bea  ventitré  volte  percosso  da'  pugnali.  Che  ■ . 
fje  alcuna  vendettapuò  appagarti ,  sappi  che 
debellai  nella  Macedonia  i  tuoi  traditori ,  i 
quali  vi  àveano  adunata  una  vii  turba  lor 
pari.  Io  serbai  il  teschio  di  Bruto ,  e  Jo  de- 
stinava a  giacere  a'  pie  del  tuo  simulacro  in 
Roma  ;  ma  la  nave  che  lo  recava  naufragò ,  e 
il  mare  tolse  a  me  il  pregio  di  quel  trionfo. 
Non  rimanesti  però  defraudato  di  vittime  con- 
venevoli a  placare  te  spento ,  e  me  vivo  ven- 
dica tore.  Ben  trecento  prigionieri  io  feci  sve- 
nare alla  tua  ara  nel  trislo  anniversario  degli 
Idi  di  marzo.  Ahimè ,  sciamò  Cesare ,  e  come 
sei  lieto  di  avere  sparso  il  sangue  civile  in 
vece  di  quello  de'  giovenchi  !  Ben  sai  eh*  io 
nella  vi  la  fui  mesto  quando  vinsi  i  miei  Ro» 
mani.  Quale  odioso  tributo  offeristi  dunque 
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•He  oéitf>?nùe^ae  pur  non  pot»»o  ri.br. 
gère  per  quella  fiera  celebrità!  Pompeo  ai06l-r 
^  tava  con  ansietà  qnesti  ragionamenti ,  perchè 
da  loro  intendea  la  storia  p^^steriore ,  il  £ito 
-  di  Ifòma,  le  inopinate  sY^ture 9  e  gli  eventi 
innesti  delle  nmane  perturbazioni.  Nulla  ri- 
qpond^  Ottaviano  al  jpve  rimprovero  del 
Dittatore ,  come  negli  abissi  ancora  a  lulSi» 
verente. 

;  Siitsé  allora  nd  mexzo  di  queHHa  larva  *i^^ 
yktogata  e  ^ve  di  aspetto.  Erano' Wsiie  sei&« 
'biMbè  di  quella  etìt,  la  quale  declina ,  ma.  *^\ 
iicm  è  caduta  agli  anni  senilL  Avea  i  càpelU 
alquanto  canuti,  e  folti  sulla  fronte  severa^ 
lo  sguardo  imperioso,  il  ciglio  irsuto.  Stese 
la  destra  al  petto  del  Dittatore  in  atto  di 
respingerlo,  e  con  angoscia  sdegnoso  prorup* 
pe  :  Dunque  ancor  qui  t' incontro ,  o  tiranno 
odioso,  né  per  evitarti  bastò  che  lacerassi 
con  le  mie  stesse  mani  le  palpitanti  viscere 
mie  ?  Quegli  rispose  con  onesta  benignità  :  O 
Poi*zio  severo  tu  a  me  invidiasti  la  gloria  di 
poterti  salvare^  ed  io  invidio  la  magnanimità 
della  tua  morte.  L*  altra  soggiunse  :  Una  vita 
che  sia  dono  di  tiranno  è  vile  non  meno  che 
,^sta.  Dove  tu  regnavi  rimanea  libera  sol* 
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tanto  la  morte.  Disse  quegli  :  Placati,  anima 
ardente  di  sdegno  inestinguibile,  perchè  io 
con  sincerità  mi  dolsi  della  tua  morte.  Scia* 
mò  con  ironia  Catone  :  Oh  ingenuo  dolore  ! 
Dunque  ti  spiacque  vedere  spento  lo  £ipiegia- 
tore  ,  il  nemico  de'  tuoi  vizj  lusinghieri  ? 
L'altro  rispose  :  Perdonai  a' tuoi  seguaci,  né 
fu  sparso,  altro  sangue  che  il  tuo,  il  più  de- 
gno fra  tutti  di  serbarsi.  Tuo  figliuolo ,  il 
quale  Qommìse  la  sua  sorte  alla  clemenza 
mia ,  mluike  libero  ed  illeso.  Tale  fu  quella 
vittoria  ;  l'ottenni  senza  stragi  ;  la  celebrai  col 
perdono.  Allora  Catone  si  ari^etrò  per  orrore 
di  quelle  sentenze,  e  disse  :  Parl^  di  vittoria, 
o  perfido  ,  a' nemici,  di  perdono  a'  rei,  non 
a'buoni,  non  a' liberi  cittadini.  Ve' audacia 
maravigliosa  in  altri  y  ma  ne'  tiranni  consueta , 
esultare  delle  oppressioni ,  e  chiamare  cle- 
menza gli  oltraggi  !  Ma  dove  sei  tu  ,  eh'  io  più 
non  debbo  chiamare  mio  figliuolo  ?  Dove  sei , 
o  debitore  codardo  di  vita  infame  alla  abbo- 
minevole  benignità  di  costui  ?  Risonava  la 
voce  dell'irato  padre  nelle  cavità  degli  antri 
senza  risposta  fuorché  dell'eco  ripercosso  da 
quelle.  Intanto  la  moltitudine  rispettava  il 
dolore  paterno  di  così  illustre  cittadino.  jVla 
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poieh*  esrE  inToeS  più  Volte  l' otHbaf»  àA  6* 
^Io;e'mAno.ppi(rTe/ben^doTe.«.  auto, 
che  uà  tale  codardo  non  ^itliiica  HwStrm'ai  in 
Berna  a' Romani.  Uh  inàle  da  mer  generato 
6i9r¥09  rimani  por  sèmpre  vagante  He*  tenebrosi 
deserti  della  morte  !  Poi  volgendosi  ài  IXtta* 
tore,  aggiunse  con  ìmpetp  :  Per  ijual  destino  ir' 
fonesto  ora  «pu  stai  ?  È  còrnei  quiriti ,  vili    . 
i%Biorte ,  soffrono  la  presenti  tua  ?  Rispose     \ 
il  Dittatore  con  quella  fierezza  comnénienttf- 
àlk  sua  alta  fortuna  :  Cihtciagiirail  hoii  avere 
u'^qul  tnembra  ed  ariiii  ^  pett^è  orft'^tréi  eoa 
degiio  cimento  soddisfare  la  tua  ira  ostinata. 
Mentre  egli,  cosi  dìcea  fremendo  si  pose  ih 
atteggiamento  marziale.  Divenne  torvb  roc- 
chio j  la  fronte  minacciosa ,  il  ciglio  tremendo 
tanto  eh'  io  fui  percosso  da  maraviglia.  Dal- 
l'altra  parte  Catone  cercava  pur  con  umana 
consuetudine  le  armi  intorno  a  se ,  e  non  tro- 
vandole rimanea  mesto  e  dehiso.  Oh  terriliill 
effetti  delle  discordie  civili  !  Il  tempo  disU'iisse 
non  che  l' imperio  de' Romani ,  altri  ìnnume* 
revoli  posteriori  ;  e  pur  immortale,  inestin- 
guibile ardea  l'antico  sd^no  in  quelle  ombre 
nenkiche!  Ma  Bruto  s'interpose  fra  loro  ^  e 
atendendo  le  braccia,  in  tal  guisa  favellò  : 
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Pace,  o  anime  illustri ,  le  ire  vostre  fanno, 
come  vedete,  mesu  i  Romani.  Non  è  gara 
degna  di  voi  il  rinnovare  qui  le  contese,  dove 
esse  sono  senza  pericoli  e  rimangono  senza 
bma.  Il  Dittatore  si  ritrasse  a  quella  sen- 
tenza ,  e  calmato  rispose  :  0  mio  figliuolo,  ben 
sai  quant'io  valgo  a  resisterti,  perocché  mi 
ti  abbondonai  quando  mi  trafiggesti.  Catone 
allora  commosso  per  lo  stupore  proruppe  : 
Oh  inopinata  vendetta  !  Bruto ,  deh  parla,  che 
s'io  la  sperava  sarei  rimasto  in  vita  per  es- 
serù  compagno.  Io  sono  al  fine  placato,  e 
tu  sei  il  pili  felice  de'  Romani.  Quindi  Bruto 
narrava  al  suocero  austero  quell'avventura, 
il  quale  udendola  si  ricreava  maravigliosa- 
mente. Non  ommise  però  Bruto ,  siccome  in- 
genuo e  leale  spirito ,  di  manifestare  la  cle- 
menza incomparabile  del  Dittatore,  lainvio- 
lata  felle  ,  la  generosa  modestia  con  la  quale 
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1'  armi  e  con  la  lieaefìccnza.  Entrò  cpiini 

Pomponio  fra  questi  ragionamenti,  e  si  diffuse 

I     narrantto  la  necessità  di  un  perpetuo  ditui- 

.^Lftore,  e  come  niuno  fosse  mai  in  eccelsa  pò-        •  ,  ) 

Btenza  più  moderato  di  quello.  Poioh  eglino  ] 

B'Ibrono  soddisfatti  di  rammentare  quelle  vi-        _  j 

^  Geode ,  Catone  che  le  avea  ascoltate  con  grave  É^^M 

B   saccoglimento ,  disse  a  Bruto  :  Certo  al  coa^  J^^| 

■     aerte  di  mia  figliuola  spettava  l'eseguire  a?-     ^^W 

cuna  impresa  degna  del  sangue  mio.  Po^ìa  j 

volgendosi  al   Dittatore  soggiunse  :    Cadesti 

I  esempio  eterno  die  una  usuipata  podestà  non 
«  sicuta  né  per  favore  di  fortuna  né  per  ar- 
mi vittoriose,  né  per  la  viltà  de' soggiogati 
uè  per  virtù  dell'  oppressore ,  ma  che-  quella 
soltanto  è  certa  la  quale  sia  atnata  perchè 
giusta.  Io  non  pregio  la  tua  clemenza  iktoc- 
che  essa  altro  non  fii  che  una  temperanza 
nelle  malvagità.  Quindi  io  non  ti  concedo 
altra  lode  se  non  questa ,  che  non  vi  fu  mai 
dttadino  piit  tristo  di  te,  né  tiranno  migliore. 


COLLOQUIO  QUINTO. 

Orazio  e  Pollionc  disputano  sulla  indole  di  Ottaviano, 
e  poi  questi  ed  Antouio  contendono  chi  dì  loro  due 

fosse  più  tristo. 

ÌVIentre  questi  €0.s\  ragionavano  ,  Ottaviano 
rimnse  in  silenzio  siccome  già  consapevole  dì 
quelle  avventure.  Ma  vidi  ch'egli  in  mézzo 
di  que"lerriLili  argomenti  lieto  sorrise,  ed 
accolse  benevolmente  uno  spettro  che  a  lui  si 
avvicinò.  Avca  la  persona  alquanto  pin^e  , 
la  statura  nieiliocre  ,  il  sembiante  giocondo, 
gii  occhi  nemici  della  tristezza,  Becuva  nel 
suo  aspetto  piacevoli  pensieri,  apportatore  di 
conforto  alle  angosce  illustri  de'  grandi.  E 
poiché  fu  vicino  ad  Ottaviano  lo  accenuò  con 
destra  .  e  volgendo  le  parole  alla  moltiiu- 
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fii  pago  di  quel  dolcc^  riposo  di  lunghi  mali  ^ 
o  non  connobbe  la  felidità  de'  tempi  sue»  o 
non  la  meritò.  A  queste  parole. usci  fuori, 
delle  turbe  allargando  con  impeto  le  braccfa  , 
e  sporgendo  il  vasto  petto  uno  spettro  alto  e 
maesitoso,  per  età  venerabile,   ed  esclamò: 
0  fuggitivo  da'  campi  Filippici ,  poeta  da  ti- 
ranno j  Venosino  adulatore  !  Io,  se  niun  altro 
q^  liberamentej&vella/iq parlerò  da  Roma« 
no,  O  Asinio  Pollione,  interruppe  allora  Ora- 
zio y  qui  pure  tx^  serbi  il  tuo  orgoglioso  dis- 
prezzo yei>so  i   Qiigliori  !  Sei  pur  qu^li  il 
ipìnXe  ab^ndonando  alla  sua  fortuna  la  patria 
disperata,  ti  ricoverasti  negUozj  del  Tuscù- 
lo ,  ivi  traendo  in  grati  studj  e  in  dotte  con- 
templazioni gli  anni  estremi  della  ottuagena- 
ria tua  vita  ?  Che  se  tu  medesimo  giudicasti 
insanabili  le  nostre  inveterate  corruttele,  che 
altro  dovea  chiedere  al  cielo  un  cittadino  sin- 
cero fuorché  un  saggio  moderatore  della  san- 
guinosa licenza  ?  Questi  pertanto  è  cosi  bene- 
merito della  patria,  quanto  Bruto  institutore 
della  sua  libertà.  Imperocché  é  impresa  ar- 
dua egualmente  il  fondare  una  città  libera 
quanto  il  correggerne  una  sfrenata.  Ma  chi  fu 
in  quel  tempo ,  sa  che  Augusto  congiunse 


232  NOTTE  III. 

r  imperio  <li  un  solo  con  la  onesta  libertà  H 
tutti,  cosi  che  i  Bomani  non  più  sottoposti 
all'  audacia  della  plebe  né  alle  oppressioni 
degli  ottimati ,  erano  liberi  con  modestia,  ed 
obbedienti  senza  timore.  Sotto  il  quale  mite 
imperio  si  dileguarono  i  nemlti  che  per  lunga 
età  aveano  sconvolto  questo  cielo ,  e  deposte 
al  fine  le  armi ,  per  molti  consolati  rosse  di 
non  altro  sangue  che  del  nostro ,  gli  animi , 
quasi  da  atroce  delirio  sanati ,  si  TÌTolsero  a 
nobili  discipline.  Roma ,  da  prima  terrore  delle 
nazioni  e  di  se  stessa ,  divenne  allora  piace- 
Tole  soggiorno  a'  suoi  ed  agli  stranieri.  E  se 
prima  fuggivano  da  lei  i  proprii  cittadini,  al> 
lora  vi  concorsero  quelli  delle  cittA  più  re- 
mote.  ISè  vi  ricordo  la  magnificenza  degli 
edifizj  con  la  quale  Ottaviano  ornò  così  que- 
sta patria  eh'  ella  sembrava  albergo  più  con- 
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petti  da  lunghe  ed  atroci  aTTenture,  Quindi 
ciascuno  ,  quasi  desto  da  trista  ebbrezza  di 
sangue ,  si  vergognò  di  averlo  tracannaio.  Chi 
pei'tanto  considera  discretamente  il  modo  che 
tenne  Augusto  nella  sua  maravigliosa  domi- 
I  nazione,  conoscerà  ch'essa  fu  tale  quale  raris- 
I  lime  volte  è,  assoluta  in  lui,  ma  per  sola 
utilità  comune. 

Mentre  cosi  il  Venosjno  si  compiaceva  di 
lodare  il  suo  magnanimo  Signore  per  cui  l' au- 
reo suo  stile  avea  scritti  versi  immortali  ,  Asì- 
nioscuoteail  capo, e  sogghignava  amaramente. 
Quindi  proruppe  :  Certo  non  è  nuovo  que- 
st'artifizio de' tiranni  i  quali,  poiché  sieno 
per  saDguJnosa  via  di  misfatti  ascesi  al  tro- 
no, prendono  sembianze  miti  e  le  apparenze 
della  virtù  per  indurre  gli  uomini  a  piegare 
lieti  la  fronte,  ed  a  nominarsi  anche  felici. 
Tu  vanti,  o  Fiacco,  la  benignità  di  costui 
quando  cessarono  le  cagioni  di  ogni  sospetto , 
poiché  avea  spento  i  migliori  con  le  barbare 
.proscrizioni.  Anche  le  fiere  saziate  si  riposano 
nella  spelonca.  Ma  chi  non  diverrebbe  man- 
sueto allorché ,  soddisfatta  ogn'  ira  niuno  più 
gli  sia  molesto  ,  niuno  lo  turbi,  anzi  tu  tutto 
a  tutti ,  e  sempre  superiore  e  tremendo  possa 


2^4  NOTTE  III. 

«lisprezzare  gli  od]  e  non  temere  gli  oltrag^ 
della  fortuna?  Solo  un  animo  perturbalo  da 
sanguinoso  ilellrio,  quando  sia  innalzato  dove 
non  giungono  gli  strali  della  vendetta,  ser- 
berebbe il  desiderio  di  nuocere  altrui.  Or  se 
vuoi  conoscere  l' indole  di  questo  da  te  cele- 
brato per  la  sua  bontà ,  rammenta  i  modi  co' 
quali  cinse  quel  diadema  intorno  cui  Encesti 
di  continuo  risonare  lusinghieri,  alti,  armo- 
niosi concetti.  Che  se  vuoi  adunare  tutte  Ifl  ' 
malvagità  delle  quali  possa  mai  l'uomo  con* 
taminarsi ,  volgi  il  pensiero  al  triumvirato.  Vi> 
vevi  tu  pure  in  quel  tempo  esecrabile.  Quella 
sola  notte  di  sangue  e  di  desolazione,  prec^ 
dente  al  crudele  editto  delle  proscrizioni ,  ti 
dee  bastare  a  farti  per  sempre  odiosa  la  mere- 
tricia  soavità  dì  costui.  Ben  ti  è  noto  che  i 
satelliti  suoi,  quasi  tigri  f.imeliche.  andavano 
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prima  luce  quel  ruolo  dì  trecento  sen:itorì  e 
duemila  cavalteii ,  le  vite  de'  quali  erano  ven> 
dute  al  prezzo  dì  centomil;i  sesterzi  nttr  rins- 
cbedutia.  Che  se  gli  nitrì  duo  posero  ne' pro- 
icrìttl  l'uno  il  fratello,  l'alirplo  xio,  non 
rimase  inferiore  anche  in  questa  ^ra  il  tuo 
Angusto,  il  quale  -vi  conijnesa  fi,  Toranio 
stato  suo  tutore.  Le  porte  della  città  erano 
custodite,  chiuso  ogni  scampo  alla  ftigii,  e 
per  terra  e  per  mare  nella  Italia  tutla.  Quindi 
apparvero  in  ogni  sua  provincia  i  teschi  gron- 
danti, i  quali  poi  recati  a'  Rostri  nel  Foro  vi 
riscuoienno  la  promessa  mercede.  Uomini 
poc'anzi  illustri  fuggivano  squallidi,  chi  nel 
cavità  della  tetra,  chì  ne' più  abbietti  ngf!  ' 
condigli,  rlii  nella  : 
e  tremanti.  Altri  a  pie  de'-lor  servi  implora- 
vano umili  e  dolenti  pietà,  fino  allora  insigni 
per  le  ricchezze  e  per  le  imprese.  La  plebe 
feroce,  avida,  rapace  trascorrea  ad  investi- 
gare i  proscritti  :  i  saggi  rimaneano  attoniti  e 
muti  a  così  orrendi  oltraggi  della  giustizia  e 
della  ragione.  Cadeano  gli  uni  assaliti  da'  si- 
caig,  altri  offerivano  loro  spontaneamente  la 
cervice  odiando  la  vita  insidiata  e  la  patria 
funesta.  Alcuni  con  la  inedia,  altri  con  U 


a36  HOTTE  tu. 

lune,  altri  lanciandosi  da' tetti,  altri  gettandosi 
nelle  acque  o  nel  fuoco  preoccupavano  l' im- 
minente lor  fato ,  ed  evitavano  l' orrenda  vista 
dell'  altruL  Né  solo  erano  sterminati  quegli 
scritti  in  qnél  molo  funesto ,  ma  alili  ancora 
o  per  vendetta  o  per  errore ,  i  corpi  de'  quali  ai 
distinguevano  da  ciò  cb'  essi  non  erano  tron- 
chi del  capo.  Ma  chi  può  descrivere  ì  casi 
mirahili  ed  orrendi  di  quegli  eccidjp  Taluno 
mentre  giaceva  nel  triclinio  co'  suoi ,  fu  preso 
da'sicarj  per  la  capellatura,  e  mozzo  del 
capo  ;  rimase  il  tronco  sulla. mensa,  alla  quale 
stettero  lungamente  i  convitati  immohili  per 
lo  stupore.  Sciolto  ogni  vincolo  di  natura^ 
trionfava  soltanto  la  rapina  e  la  vendetta: 
erano  delatori  i  figliuoli  e  te  consorti.  Quelli 
ne  attenevano  in  premio  i  beni  patemi  non 


■  COLLOQUIO  V.  93, 
■judrì  ,  perocché  molte  di  esse , atterrile  dalle 

■  pene,  scacciavano  dal  grembo  loro  ì  figliuoli 
I  proscritti ,  come  esecrabili  e  fiin«sli.  Ma  tii  il 

quale  abbandonasti  lo  scudo  ne'  campì  aukce- 
doni  ben  sai  quale  fu  la  clemenza  di  questo 
signor  tuo  dopo  quella  gÌoi'n;kta  eatrema  della 
romana  liberià.  Sa  ciascuno  che  egli  mediocre 
nell'armi  Tinse  col  braccio  altrui ,  e  di  quella 
vittoria  appartiene  la  lode  ad  Antonio  solo. 
Pur  ToUe  Ottaviano  superare  tutti  per  la 
crudeltà  co' vinti.  1  piii  illustri  de'  quali  im- 
ploravano da  lui  tale  effetto  die  non  fu  mai 
neir  anima  sua ,  cioè  la  pietà.  Egli  in  vece  ne 
ordinava  im mantenente  la  strage,  e  la  con»^ 
templava  con  pupille  feroci.  Rlspondeano  li 
loA>  gemiti  di  morte  le  sue  amarissime  pa- 
role. Scherniva,  oltraggiava  gli  agoniz.zanli. 
Vi  fu  di  loro  chi  idtro  non  gli  cliieilca  con 
le  voci  ultime  se  non  che  le  membra  fossero 
sepolte ,  al  quale  fieramente  rispose  :  Ti  sa- 
ranno tomba  gli  avoovltoj.  Gli  erano  appena 
uscite  dalle  labbra  ^este  barbare  parole, 
quando  i^e  prostrati  a'  suoi  piedi  un  padre 
col  figtiuódo  i  quali  chledeano  la  vita.  Ordinò 
che  la  giocassero  a'  dadi  :  alla  quale  beffa  cru- 
dele, essi  da  supplichevoli  divenuti  miagna- 
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ninii ,  ii  padre  si  abbandonò  agli  uccisori ,  ed 
il  figliuolo  raccogliendo  una  sp.ida  cadde  su 
quella.  Il  tristo  vincitore  mirava  con  atroce^ 
giocondità  questi  casi  lagrimevuli  auco  a  nar- 
rarsi. Quando  poi  la  fortuna  lo  esallò  all'arbi- 
trio supremo,  quantunque  nominato  clemente 
e  saggio,  e  mite  e  benigno  perpetuamente  da 
te,  dal  magnifico  Agrippa  e  dui  nobile  Virgilio, 
da  Ovidio  leggiadro,  e  dall' autoreTole  Me- 
cenate,  nondimeno  come  in  tigi-e  mansueta  si 
desta  agevolmente  1"  ingenita  ferocia,  ^11  ma- 
nifesiava  la  dissimulata  ma  non  vìnta  sua 
indole  pervei'sa.  Quindi  meritamente  fu  cel^ 
brata  ({uella  sentenza  di  Mecenate,  il  quale 
veggendo  nel  comizio  costui  un  giorno  piii 
dell'usato  avido  di  sangue  e  già  disposto  a 
condannare  molti  alla  morte ,  né  potendo  per 
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mai  QQtà  Uberi  cenni  e  fu  cosi  docile  ad  ese- 
gnìrgii.  Tale  mia  indole  generosa  mi  fece  me- 
xìtevole  di  quella  sincera  benevolenza  la  qual 
è  negata  a'  potenti.  Io  fui  venerato  senza  ti- 
more,, lodato  per  affetto,  amato  quiuitunquo 
stringessi  un  formidabile  scettro;  Giunsi,  è 
vero ,  al  trono  per  una  striscia  di  sangue  ;  ma 
cosi  eccelso  proponimeiitp  non  si  potea  con* 
seguire,  né  mai  si  può  ^d&ii^  norme  consuete 
deUa  giustizia  comune.  jLe  grandi  imprese 
non  vanno  mai  esenti  per  natura  loro  da  modi 
straordinib)  e  da  terribili  vicende.  Marc^  Bru- 
to percosso  da  quelle  opinioni  sollevò  la  fronte 
pensierosa,  fiso  gli  occhi  torvi  in  Ottaviano, 
e  proruppe  :  Conosco  ornai  che  il  fato  di 
Roma  la^  condannava  ad  inevitabili  servitù, 
perocché  in  pena  della  mia  magnanima  im- 
presa ebbe  un  tiranno  peggiore.  Quindi  volse 
gli  omeri,  e  sdegnosamente  frenv^Mlo,  nell' 
aere  si  dileguò.  Rimasero  le  parole  sospese 
sul  labbro  di  Ottaviano.  Oh  prode  ebbero 
Marcfi,  esciamò  quindi  PoUione,  fermati  e 
confondi  con  la  presenza  tua  questa  coppia 
di  tiranni!  Così  dicendo  accennava  imperio* 
samen  te  Antonio  ed  Ottaviano,  ma  lo  spettro 
Bt  era  già  ingol&to  nel  pelago  della  morte. 


84»  NOTTE  III. 

Antonio  alquanto  sdegnato,  Ahi  disse,  mesta 
anima  che  turbi  con  biasimi  tediosi  que»t' 
averno,  certo  saresd  stato  quassù  peggiore  di 
noi  se  potente,  mentre  ridondi  ancora  di  or- 
goglio e  di  cure  moleste.  Che  s' io  era  cristo 
quanto  si  conviene  ad  alta  fortuna ,  non  avr^ 
be  Ottaviano  delusa  la  mia  lealtà  per  la  quale 
fui  sempre  senza  timore  in  campo ,  e  nel  co- 
mizio senza  sospetti.  Ma  se  apparteneva  ad 
alcuno  dopo  il  terribile  Siila,  il  gran  Pom- 
peo ,  il  generoso  Dittatore  di  moderare  la 
sconvolta  repubblica,  io  era  quegli  il  quale 
fili  tra  gì'  impuradori  della  mia  età  senza  ri- 
vale. Ottaviano  rispose  :  Nìuno,  credo,  è  qui 
il  quale  non  sappia  la  tua  virtìi  nella  guerra, 
ma  niuno  è  pure  il  quale  non  si  rammenti 
de'  tuoi  vizj  in  pace.  Non  vi  fu  mai  miglior 


ptXavifiao  non  senili  un  malvagio  sorrìsa: 
■PMero  pariiiìente  c|ii.il  di  noi  ne  fosse  più 
iftoritevoie  nella  baiiaglia  di  Azio.  A  (juesic 
|arole  Antonio  cliinò  la  fronte  eoa  clic  ì  c^ 
mUì  gceii(Jeaiio  n<I  ingombrarla  ,  velo  onpoiÉ^ 
pino  al  suo  improvviso  rossore,  lo  vidi  io 
Ijiiel  momento  il  magnanimo  guerriero,  ee- 
cilatoda  nobili  pensieri ,  abbandonare  la  dvli- 
pata  mano  della  sua  donna,  e  da  k-Ì  ati|UAiito 
■llonianarsi.  Ma  quella  perita  nulle  viiiorìosc 
lusinghe  .soavemente  ragionamlo  ^Vi  si  avvi- 
cinò. Fu  Ènioni  vie  piii  manifèsto elic  il  Triuiii- 
yito  era  dannato  ad  amarla  in  perpetuo , 
j>eTch' egli  mollemente  declinandosi  vergo  lei, 
fiicea  pur  fra' moni  misera  tesiinionianza  della 
vill.i  dell'amor  suo.  Quindi  Ollnvinno  pm- 
s^uì  :  Sarebbe  stala,  in  vero,  o  quiriti,  una  ,, 
maravigliosa  docilità  vostra  se  tal  uomo  senza 
alcunadignìta  di  costumi  avesse avut^  imperio 
sopra  voi,  il  quale  non  1'  ebbe  mai  sopra  se 
Stesso.  Bammenta te  quando  l'illustre  mio  Zio 
combattendo  nella  Iberia  per  ampliare  la  vos- 
tra dominazione ,  lasciò  il  governo  dellii  Italia 
a  costui.  Non  vedeste  mai  .itcuno  istriane  più 
sfrontato, perocch' egli  costituito  in  tanta  dig- 
nità andava  per  questa  provincia  a  diporto 
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in  1111  L'uiTO  tratto  da  lioni  mansueti,  e  presso 
lo  seguitava  la  sua  coramedianceCiteiideinlet 
tìga.  Ecjuandoil  Dittatore  dopo  la  vittoria  Far- 
salica  proseguiva  il  corso  di  quella ,  ebbe  pur 
tanta  fìducìa  in  costui  che  gU  affidò  ÌI  governo 
dì  Roma.  Lo  vedeste  allora  in  mezzo  d^l* 
istrioni  e  de' mimi  oppresso  dalla  crapula  va- 
cillare per  ebbrezza  in  queste  vie  trìon&li, 
ed  insieme  stringere  la  spada  nuda,  scortato^ 
da  satelliti  pronti  alle  rapine  con  le  quali , 
simile  a  masnadiero  in  foresta,  empieva  la 
città  di  lamenti  e  di  terrore.  Anche  celle  pio* 
scrizioni  si  distinse  con  una  capricciosa  avi- 
dità per  la  quale  scrisse  in  quelle  Nonnio 
perchè  possedeva  un  opale  da  lui  deside- 
rato, e  Verre  perchè  gli  ricusò  alcuni  vasi  di 
Corinto, 


ingegno , 

ancor  mi  duole  più  sinceramente  quanto  di 
avere  conceduta  ia  tii.i  vita  a  cosUiì.  Tullio 
con  gravità  rispose  :  Ed  a  me  di  nitm  altro 
errore  tanto  mi  dnole  ({iianlo  dtqiiella  s«n- 
plicìlà  mia  per  la  quale  pri;»tai  fede  alli>  tue 
lusinghe.  Era  io  pur  consolo  canuto,  provetto 
ne  casi  della  repubblica ,  Tersalo  nelle  umane 
vicende,   esperto    de'vizj,   dello  virili  diflt- 
(lenie,  nondimeno  da  te  giovanetto  dÌMimii- 
latore  fui  cosi  adescato  the  in  te  rivolsi    le 
mie  non  solo ,  ma  le  speranze  tulle  de'  buoni. 
À  te,  quasi  faro,  noi  mirammo  sconvolti, 
nelle   tempeste,  fìncbè  ingannati    dalla  tun 
scorta  insidiosa  fummo  sommersi.  Or  se  vuoi 
farmi   alcun   uffizio  grato,   in   vece  di  vane 
scuse  per  le  irreniediahili  colpe,  io  ti  prego 
(li  continuare  le  riprensioni  a  costtiì,  il  quale 
io  pur  vivendo  percossi  con  parole ,  in  lania 
corruttela  insufficienti ,  ma  veraci;  ma  libere, 
ma  illustri.  Ottaviano  rimanea  dolente  perchè 
Tullio  non  valutasse  quelle  scuse.  Nondimeno 
stimolalo  dall'  antica  emulazione  contro  An- 
tonio prosegui  :  Appena  ottenesti  la  vittoria    - 
De'<;ampi  di  Filippi  le  he  mostl^s ti  Indegno 
L  per  quella  ignominiosa  dissolutezza  la  qilalé' 


--^feiri». 
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ti  lese  dispregevole  anche  a' vinti.  Perocclià 
mentre  i  monai-chi  <li  Oriente  ca  dea  no  suppli- 
chevoli a'  tuoi  piedi ,  creasti  esattore  de'  tributi 
per  quattro  città  dell'  Asia  il  suonatore  di 
flauto  Anassenore ,  il  quale  armatp  le  deso- 
lava insaziabile  di  estorsioni.  Queste  ftommì- 
niatravano  a  te ,  sempre  avido  dell'  altrui  a 
prodigo  del  tuo,  i  modi  co' quali  mantenera 
lo  splendore  de'  vizj.  Che  se  ottenne  cosi 
largo  premio  quegli  il  quale  dilettava  le  tue 
orecclùe,  non  l'ebbe  minore  un  cuoco  il 
quale  in  una  cena  appagò  talmente  la-  tua 
intemperanza  cbe  n'  ebbe  da  te  in  guiderdone 
le  sostanze  di  un  cittadino  facoltoso  di  Mag- 
nesia.  Quindi  con  le  rapine  adunando  ric- 
chezze le  dissipavi  dì  poi  in  feste  dissolute  ed 
in  crapulose  delizie,   talché  in  quell^  città 


»ini  (lei  sogni ,  coiìsiiltava  tiinldn  pi'  in- 
dovini Impostori,  reggevi!  smisurato  inipprìo 
con  le  vane  opinioni  de'giomi  fausti  «1  iii- 
£aiisti  ,  G  per  fine ,  altiero  quanto  Giove,  e  tale 
deaotuinatn  dalla  turba  adiilatrlce,  sceoJev.i 
tremante  nelle  profondità  della  splendida  r^- 
eia  allorché  il  fulmine  balenava  in  cielo.  Mi> 
Beri  qniriti,  proruppe  allora  Tullio,  ecco  a 
qoali  tiranni  foste  abbandonati  dalla  iri^t» 
fortuna!  Essi  qui  scoprendo  in  vostra  presala 
con  barbara  contesa  i  vizj  loro,  tippajonO  ilo 
gni  assai  più  di  essere  stati  gladiatori  ne'  vostri 
antiteatri,  che  arbitri  di  voi,  e  di  cosi  va^U 
parte  della  terra.  Mentre  egli  pronunziavi) 
queste  parole,  grondavano  dalle  sue  palpebri) 
alcune  slille,  ed  era  dipinto  il  dolore  sulli; 
guance.  Ma  quella  m  aravi  gì  iosa  angoscia  era 
frenata,  grave,  composta,  conveniente  alla 
sua  dignità.  Antonio  frattanto  si  allontanava, 
e  la  seducente  sua  regina  con  esso.  Il  vento 
Ecuotea  insieme  le  bende,  t  veli,  i  capelli  di 
lei,  e  il  manto  regio  dì  Antonio  su' vasti 
omeri  suoi.  Ottaviano  sdegnato,  o  confuso  per 
le  severe  sentenze  di  Tullio  si  dileguò  nelU 
tut^a,  e  seco  trasse  Orazio  ed  altre  larve  som- 
messe. Le  credei  Agrìppa  e  Mecenate,  e  il 
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rimanente  di  quegli  i  quali ,  ammirando  la 
suagl*andezza,  dimenticarono  su  quante  sven- 
ture ella  fosse  innalzata^  Io  bramoso  di  co- 
noscere le  sembianze  loro  ^ubbiosamente 
note  per  gli  antichi  monumenti,  volea  inter- 
rogarne la  mia  scorta,  l'amico  Tullio.  Ma 
quando  già  stava  la  inchiesta  sulle  mie  lab- 
bra ,  si  eccitò  nella  moltitudine  un  tumulto 
improvviso. 
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COLLOQUIO  SESTO. 

Il  Parricida. 

Come  la  calma  del  pelago  si  muta  in  repen- 
tina procella ,  così  ondeggiavano  perturbate 
le  ombre  per  gli  avelli ,  per  le  ossa ,  per  gli 
umidi  sentieri.  Fremea  V  aere  per  confusi  e 
dolenti  sospiri ,  d' infiniti  formandone  un.solo 
tristissimo.  Veniva  dalla  estrema  cavità  degli 
antri  uno  spettro ,  il  quale  parca  ,  allargando 
le  braccia ,  implorare  la  comune  pietà.  Gli 
era  però  negata ,  anzi  quasi  fosse  la  sua  pre- 
senza esecrabile,  alcuni  si  gettavano  il  lembo 
t  Ielle  toghe  sul  capo,  altri  si  coprivano  gli  occhi 
con  ambe  le  mani^  chinavano  altri  le  palpe- 


w 

^^H  COLLOQUIO  VI.  s^7 

[  lire  e  la  fronte,  e  tutti  lo  evitarono  liiggeti- 
d.0.  Sì  scosse  anco  la  terra,  ii-eiiiiiiuiiu  li; 
tombe,  scrosciarono  in  suono  cerco  fé  uMa 
dentro  quelle,  e  rombava  un  vento  foiiiTodi 
qualche  prodigio  imminente.  Kertò  il  luogo 
deserto  :  solo  quello  spettro  s'inoltrava,  il 
quale  tutti  uvea  posil  in  fug».  Ern  raii{>i;Lto 
suo  giovanile,  dolente  oltre  modo  :  gli  occhi 
spiravano  terrore;  la  lionte  era  oscuraCa 
dalle  angosce  mortali ,  i  capelli  scomposti  »! 
irti  ;  le  fauci  anelonli,  le  guanco  IngrimoiC) 
la  periotin  squallida,  e  consunta  dallo  tristex* 
za.  Paiea  ch'egli  ardentemente  bramasse  dì 
avvicinai^ì  alla  calca  fugante,  e  con  gemili 
procurasse  rattenerla.  Ahi  dolorosa  vista,  Ja 
quale  dovea  muovere  pieiii  !  Pur  iiimui  l.nv.i 
rimase ,  ed  un  tristo  silenzio  alla  fine  ingom- 
brava quelle  vie  di  morte.  Io,  abbandonato 
da  Tullio  come  in  deserto  spaventevole  in- 
nanzi un  mostro,  sentiva  languire  nel  petto 
la  consueta  baldanza.  Erano  fuggite  le  anime 
tanto  valorose,  parca  quindi  audace  ostina- 
zione che  io,  ancora  servo  di  morte,  afFron- 
laasi  lo  spettro  evitato  da  quelle.  Ne' quali 
pansieri  perplesso ,  io  mi  arretrava  senza  vol- 
gere gli  omeri ,  anzi  con  gli  occhi  intenti  a 
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({uulla  ombra,  la  quale  tanto  spazio  verso  me 
procedeva ,  quanto  io  ne  abbandonava  parten- 
do. Quegli  intanto  avea  sempre  in  me  fise  le  ar- 
denti pupille  comese  contemplasse  un  oggetto 
maraviglioso.  Vidi,  quando  fu  prossimo,  che 
le  sue  mani  stillavano  sangue ,  il  quale ,  ben- 
ché egli  continuamente  si  studiasse  di  tergere 
con  le  vcsii ,  pur  di  nuovo  sempre  ne  gron- 
dava quasi  fonte.  Era  il  suo  petto  circondato  da 
un  serpe  nemico  il'quale  con  velenosa linguagli 
pungea  il  cuore.  Questo  era  visibile  per  un' 
ampia  ferita  aperta  da  quei  morsi  continui, 
nellaqualeapparivano  i  palpi  tifrequen  ti.  Cam- 
minavii  lento  perchè  impediti  i  pie  dalle  ca- 
tene, le  quali  suonavano  con  funesto  romore 
strascinate,  lo  rivolsi  per  orrore  il  passo  tr&> 
mante  non  perchè  temessi  offesa,  ma  per  lo 
ribrezzo  dello  spettacolo  atroce.  E  quegli  già 


■essendo  conTÌen  pur  che  tu  sia  incliinnole 
Mila  compassione  de' mali  .iltruì.  Deh  ti  ilolg» 
tòt  me,  e  conosci  quanto  sin  ileploraLìte  Ìl  mio 
J  destino  !  Ecco  io  erro  ne'  «feserti  fittila  morie , 
sospinto  da  ima  angosoh  disperata.  Chiedo 
pietà  continiiainente,  ma  nelle  tenebre  mule 
sì  dileguano  le  voci  dolorose.  Vn  ardi'ute 
ncul«o  mi  punge,  e  mi  »giu  co»  perpetno 
delirio  tormentoso.  Che  se  tHlvoita  in  ()ueit' 
oceano  di  silenzio  io  incontro alcuiroupìrito, 
a  Ini  rivolgo  le  più  sommessi;  pix-ghi«r«  affin- 
chè mi  ascolti  ;  ma  tutti ,  e  ?i*nipre,  fuggono 
ìnesoiabili,  muli,  e  me  lasciano  smarrito  in 
qnesU  immensa  peregri  nozione.  O  incilìdlile 
miseria  l'essermi  vietato  di  narrare  piangendo 
le  mie  sventure  ;i  inliino  che  alqii.nnto  pieioso 
le  ascolti  ! 

Rimase  la  mia  mente  divìsa  fra  il  terrore 
e  la  pietà  :  io  vedea  co«  ribrezzo,  tìdiva  eoa 
dolol-e.  Già  stavano  suUe  mie  labbra  anelanti 
le  sentenze  del  cuore;  già  si  moveanoi  pen- 
sieri a  confortare  queir  infehce;  quandovidì 
agitarsi  la  sua  capellatura ,  e  sibilare  in  quella 
rettili  sdegnosi.  Conobbi^'  ahi  tristo  oggetto  l 
(Strano  misti  a' capelli  jj^lì' iaspidi,  i  quali 
fini  nel  capo,  vi  si  nu>i;caano,  e  <;onjnorsi 
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velenosi  tentaTano  svellersi  da  quello.  Lospet-  . 
tre,  sforzato  dallo  spasimo  alla  disperazione»-,-tj 
procurava  con  ambe  le  mani  di  togliersi  qubllk  il 
insoffribile  molestia  ;  ma  allora  si  volgeano  * 
gli  aspidi  alle  mani ,  e  rendeano  vano  l' uffizio 
di  esse.  Talvolta  pur  egli  sperimentava  di 
svelleie  dal  cuore  suo  quel  serpe  il  quale  in- 
saziabile se  ne  pascea,  ma  deipari  era  iofrub- 
tuoso  il  soccorso  delle  mani ,  perocché  ad  esse 
vie  pili  ieroci  si  rivolgeano  i  morsi  di  quello. 
Bimanea  pertanto  l'alito  sospeso  Delle  mìe 
fauci,  e  le  voci  languivano  sulla  mia  lingua 
per  l'atroejtà  di  quel  supplizio.  Quegli  conti- 
nuava a  guardarmi  con  pupille  piene  di  la- 
grime e  di  terrore,  e  con  le  mani  tinte  d^ 
sangue  e  di  spimia  de'  serpi ,  mi  accennava  gli 
orrendi  slrazj  ohe  egli  sofferiva,  muggendo 
insieme  quanto  Ìl  mare  tempestoso.  Per  la 
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«ofiribili  quanto  inesplicabili  dolori.  La  po- 
tenza de*  quali  sembra  che  mi  distrugga ,  bra- 
''^-.nio ardentemente  il  nulla,  odio  questa  inimoN 
'  talìtà  che  mi  conserva  a  perpetui  mali.  Uno 
spasimo  estremo  nelle  membra  vostre  estingue 
il  Mnso  che  le  perturba  :  sempre  è  desta  alle 
angosce  questa  sostanza  mia,  sempre  capace 
di  un  immenso  dolore.  Deh ,  per  qual  cagione, 
io  lo  interrogai  allora  non  senza  lagrime,  sei 
tu.in  così  orrendo  stato  ?  Ed  egli  gemendo ,  in 
questa  guis£^  incominciò. 

Ecco  al  fine  dopo  il  lento  volgere  di  tanti 
secoli  mi  è  conceduto  esalare  Y  eterno  cordo- 
glio narrando  il  mio  delitto  a  taluno,  il  quale 
sedi  questo  non  sente  pietà,  almeno  la  sente 
della  mia  pena.  Oh  padre,  che  fosti  benevolo 
sostenitore  della  mia  infanzia  od  iustiiulore 
della  adolescenza  a  che  giovarono  le  lue  ,  cure 
amiche  e  le  tanto  oneste  discipline!  lo  Lucio 
Ostio  splendeva  fra  la  gioventù  del  tempo 
mio  :  era  io  chiamato  anche  felice  per  tal 
genitore.  Come  nocchiero  ancora  imperito  nel 
mare  della  vita,  guardava  a  lui  continuamente 
quasi  astro  che  mi  scortasse  a  varcarlo  si- 
curo. Il  suo  affetto  era  misto  alla  dignità  ,  ed  il 
mio  temperato  dalla  reverenza.   Ma  poiché 
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giuTisi  a  quella  eia  nella  (|ua^  _  . 

sliilli  puerili,  e  nasce  DeJeS&i-e  quella  doìce^ 
pei-turliaxione  per  cui  non  è  pago  di  se,, 
sente  die  [jli  manca  un  cerio  conforlo ,  né  se 
qaal  sia  ,  io  vidi  tal  fanciulla 
TI  ocelli  suoi  feti  per  sempre  l'anima  inft. 
Ella  sedea  a' giuochi  di  Cerere  con  altre  tci* 
gini  e  miitrone,  Ina  fra  tutte  boriva  còme 
rosa  <  he  si  apre  all'alito  di  primaVera.  Dove 
nou  ispìngi  1  intelletto,  o  pernizioso  impeto 
di  amore!  l'era  cliiuntjiie  ti  loda  siccome 
dolce  ristoro  ed  invito  delizioso  al  vivere  ci- 
vile !  l  tuoi  tristi  effetti  costringono  an^i  gli 
uomini  a  sofferire  mali  peggiori  di  ogni  vita 
selvaggia,  Da  die  pertanto  entrò  nelmiò  petto 
quel  veleno,  divenuta  inferma  IjiidCote,  di 
niun"  altra  cosa  io  era  sollecit(t  aà'^nn  di 
contemplare  l'oggetto  dominatore  «li  tutti 
i  miei  peoGÌeri.  Ben  presto,  ajulato  dagli 
arti£z]  di  amore,  pervenni  a  gustare  ne'  col- 
loqui la  soavità  delle  parole,  le  proteste  lu-  \ 
singliiere,  i  dolci  palpiti  della  "verecondia,  i 
deliziosi  brividi  dv'ella  infonde.  Era  la  don- 
zella ornata  di  sembianze  mirabili,  di  leg- 
giadro contegno,  di  voce  molle,  d'insinuante 
loquela.  Splendevano   gli  occhi   suoi    conio 
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Quelle  arbitre  del  mio  ilcstino  :  il  suo  labbro 
^B^  signore  del  cuor  mio.  lo  sitibondo  ,  ar- 
^BJlBto  alla  fonte,  vi  bevvi  sino  alla  eb- 
Bfitezza.  Oh  insaziabili  dt^lirj,  oh  diletti  nior- 
'  tali  l  Immanienente  sparve  il  riso  di  gioveniii 
dalTe  mie  labbra,  e  l.i  fronte  si  offuscò  di 
mèste  solide! ttidini.  Ma  In  fiinciulla  ben  più 
amata  che  amante ,  consapevole  della  sua  po- 
tenza e  della  fievole7.7..i  niÌ3,  Sosteneva  lu  ^ua 
dignità  con  qiii^llu  dolce  tirannide,  la  ({itale 
irrita  le  brame  e  rende  vie  piii  sottomessi  i 
pensieri.  Ella  penanto  or  con  gli  slimoli  di 
penetrante  iotfuela,  or  con  languide  pupille, 
or  con  itffizj  a^ettiiosi,  or  con  vcreconrla  ti- 
midità, or  con  ritroso  ijonlegno  allentava  o 
stringeva  i\  freno  della  mia  servitù.  Tardi 
or  conosco  tali  unilSzj ,  i  quali  a  me  piueiino 
allor.-i  delicati  effetti  di  sincera  benevolen/a, 
Ma  un  tale  ardore  non  polca  rìstorai^i  che 
dove  tulli  si  spengono,  nelle  iiozxe,  Queste 
chiesi  al  padre  mio,  il  quelle  vi  repiigni  con 
la  severa  sua  potle^fà,  inesorabile  a' pianti 
mìei,  sordo  a' gemiti  coiitìnnì  del  nuo  fatale 
amore.  Né 'di  ciò  piigo  ,  m'intimb  Ierril)ile  - 
lentenza  eh'  io  siibilaiiienie  cin^^'essi  ìl  molle 
lo  di  usbergo,  e  mi  recassi  nella  Sicilia  , 
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dov'  erano  in  quel  tempo  le  nostre  belliche 
imprese.  Io,  soggiogato  da  perniciosi  ozj,  ri- 
cusai tal  cosa  che  niun  Romano  giammai  ri- 
cusò, combattere  in  campo.  Ma  spenta  nel  mio 
cuore  la  fìamma  della  gloria ,  solo  vi  era  quel- 
la accesa  da  due  ardenti  pupille.  Per  la  quale 
codardia  furono  inconsolahili  i  lamenti,,  le 
imprecazioni  tremende  del  padre  mio  che  ù 
doleva  avermi  generato  siccome  non  degno  nò 
di  tal  patria  né  di  lui.  Ma  ciò  non  bastando 
a  sanare  in  me  tanta  ignominia ,  egli  tentava 
disingannarmi  svelandomi  le  insidiose  arti 
della  bncìulla ,  le  antecedenti  sue  avventure^ 
la  liima  dubbiosa,  la  condizione  servile^  II 
mio  intelletto  peròoscurato,  invece  digustare 
.  quelle  sagge  e  vere  esortazioni ,  te  abborriva 
come  tediose.  Quindi  io  tormentato  da  due 
molestie,  l' unache  mi  escludeva  dal  talamo, 
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tiirlavanospecialinente  nel  silenzio  tenebroso. 
i    Ahi,  fra  quanto  mai  furono  e  saranno,  esecnr 
I    bile  notte  ,   nella  quale  io  desto  per  harliara 
I'     smania,  volsi  i  tremanti  passi  al  talamo  pa- 
terno !  Questa  mia  infame  destra  impugnaTa 
il  ferro  :  il  cuore  era  duro  quanto  esso.  Fre- 
nieano  tutte  le  fibre  per  la  enormità  iminì- 
nente;  pur  1'  atroce  delirio  le  stimolava  a  sa* 
^  2Ìarsi  nella  fiera  vendetta.  Mi  avviai  forst-n- 
natoalla  porta  del  talamo  :  e  quantunque  nel- 
r  aprirla  cauto  ed  insidioso  ,   pure  i  cardini 
alquanto  cigolarono.  Oh  avesse  quello  stridore 
impedito  il   misfatto  !    Il  padre  gìacea  con 
,     quella  infelice  che  mi  generò  immerso  nella 
obblÌTione del  sonno;  La  notteavea trapassata 
la  metà  del  suo  corso  :  il  silenzio  regnava 
ndle  vie;  soltanto  mormorava  da  lungi  il  tuo- 
no. A  tentone  sen^a  il  miniaicrio  delle  pupille 
feroci  determinai  il  luogo  occupalo  dal  geni- 
tore. Già  stava  il  mio  ginocchio  suUai  sponda, 
e  la  destra  pendea.  Vedi  ch'io  narro  l'inf'au- 
igUo  caso  ancora  lagrimaudo  !'pdii  allora  eh'  e- 
^  insogno  pronunziava  [^Mle Cjigfuse ,  fra 
'  'le qvali  p«r^  intesi  che  michiamava  gemen- 
do per  nome.  Stetti  anelante,  e  la  tremola 
vano  si  rattenije  per  ìmpi^Vvisa  commisera- 
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zìoite ,  pendéa  il  gittrlizio  tra  la  crudele  in' 
tcnzione  e  1'  orribile  effetto.  Quella  infine 
prevalse ,  e  nel  paterno  cuore  scese  lo  stile 
parricitla.  Il  misero  desto  per  così  inopinata 
cagione  si  scosse,  ed  empieva  il  tenebroso 
aere  di  tocì  agonizzanti.  Tremò  il  talamo  in- 
sanguinato. La  madre  fu  desta  dalle  voci  do- 
lorose del  ronsorte,  né  ben  consapevole  della 
ignoti  sciagura,  invocava  gli  Dei,  echiamava 
i  servì  piangendo,  lo  caduto  nell'abisso  della 
malvagità ,  non  conobbi  piìi  me  stesso ,  e  le 
tenebre  ini  occuparono  l' intelletto.  Oppresso 
dal  delitto,  fi-cnientc,  anelante,  angoscioso 
fuggii.  Una  terribii  voce  muggiva  nel  petto 
mio  ,  e  mi  rimproverava  la  colpa  :  già  udiva 
la  sentenza  della  natura  la  quale  mi  rispin- 
gea  dal  suo  grembo.  Già  mi  sentiva  divenuto 
ablKiniinevole  ingoniìiro  della  terra.  Uscii  | 


li  oltraggiavano  a  vicenda  qui 
nistrt  della  vendetta  del  cielo.  Le  spine  lace- 
rarono le  vesti  ,  e  (jnindi  le  membra.  I  ca- 
pelli si  arruffarono  ispidi ,  ìneslriFabìli.  Io 
non  ardiva  mirare  nelle  fonti  il  mio  appetto 
già  a  me  stesso  <Uvennto  orrendo.  La  notie 
a  tutti  conciliatrice  del  sonno  recava  anzi  alla 
aflliita  mente  più  funéjli  pensieri.  Io  vi'dea 
erranti  per  le  tenebre  sue  spettri  niirìaccioHi, 
La  terra  sotto  a'  mìei  piedi  rombava  come 
sdegnosa  di  sostenermi.  Che  se  talvolta  op- 
presso dalle  ambasce  io  declinava  le  palpebre 
gràcendo  in  alcnna  spelonca,  non  gustava  gii^ 

Eoona ,  ma  sofferìva  il  terrore  di  sogni  pieni  J 

di  maraviglioM  disastri,  di  airocitii  confn-ie  , 
di  afTanno,  di  stragi,  di  sangue,  da' <]tiatt  ^ 
agitato  io  surgeva  smaniando ,  sempre  incerto 
se  fosse  più  funesto  per  me  il  sonno  O  la  ve- 
glia ,  e  sempre  dnll"  mio  all'  altra  sospinto.  Se 
il  cielo  balenava,  a  me  solo  parea  volgersi 
come  suo  bersaglio  il  fulmine  distriittorei 
Quando  il  tuono  rimbombava  nelle  valli  io 
mi  prostrava  sgomentato ,  o  fuggiva  chino  e 
tremante  nelle  caverne.  Né  dovea  il  cielo  far  , 

pompa  del  suo  formidabile  imperio  ad  atter- 
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rirmi ,  perocché  un  leggiero  vento  scuotendo 
le  fioudi  mi  sembrava  fiera  prossima  ad  ingo- 
iarmi, o  serpe  strisciante  o  uomini  insidiatori 
o  Nume  della  fojesta.  Poteano  pur  bastare  a 
far  misera  la  vita  quelle  cure,  ma  volle  il 
cielo  eh'  ella  mi  fosse  troncala  da  vie  più  spa- 
venievoie  supplizio.  Un  giorno  che  arso  di 
sete  ne)  meriggio  io  declinava  dalla  selva  ad 
un  rivo,  fui  preso  e  condotto  alla  presenza 
.  del  pretore.  Non  gli  negai  la  mia  colpa,, le 
prove  della  quale  erano  manifeste.  Fui,  se> 
condo  la  nostra  consuetudine,  chiuso  in  un 
otre  con  una  vìpera,  un  mastino  una  sci> 
mia  ed  un  gallo.  Nel  quale  angusto  spazio , 
e  con  tali  carnefici ,  fui  gettato  ludibrio  del 
mare.  Certo  fu  il  mio  delitto  abbominevole, 
ma  non  lo  fu  meno  quella  invenzione  !  Senza 
luce,  senza  aere,  senza  terra,  io  fluttuando 
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tomba  con  essi!  Le  ingorde  &uci  iJ?l  mastino 
>  afferr.ivano  le  niie  piò  carnose  meniltru  :  il 
serpe  TI  trascorrea  con  fredde  squame,  e  poi 
avvolgendo  mi  si  alla  gola  ne  affogava  il  •pi 
scarso  respiro,  lo  accorrea  con  le  itwni  ad  im- 
jiedire  quell'  effetto,  ma  il  rt-ttJle  atiz-co.io  al- 
lora volgeva  il  morso  agli  occhi  miei,  i  quali, 
già  privi  di  luce  e  pieni  di  sangue,  furono 
Rpentì  ntilla  fiorite.  Intanto  scorrea  per  le  fi- 
bre il  gelo  delia  morte.  Al  fin«  tutti  que' cru- 
deli esecutori  e  compagni  del  mio  atipplitio 
parenno  vendicaisi  toniro  me  per  quelle  tD< 
gustie  cbe  sofTerivano.  Quindi  era  vana  ogni 
mia  lìifesìt  contro  essi,  anzi  nuova  cagiono  dì 
Difese.  Pcrciiè  s'io  tentava  di  slaccare  l'avida 
bocca  del  mastino,  egli  piii  bramoso  la  strin- 
gea  :  il  gallo  e  la  scimia  continuamente  con 
gli  artigli  e  co"  morsi  mi  slraiiavano  le  mem- 
bra, tanto  che  l'otre  era  pieno  di  sangue. 
Ma  il  fiero  tumulto  dì  quegli  animali ,  e  l'im- 
pelo delle  onde  squarciatono  il  cuojo.  Mi 
parve  felice  evento  quantlo  respirai  l'aperto 
aere  :  non  vidi  però  il  cielo,  perchè  la  luce 
d^li  occhi  era  spenta.  Anche  si  misero  con- 
forto fu  breve,  avvegnaché,  vinto  dalle  acque, 
[    fce$i  nel  profondo ,  ed  uscii  dalle  membra 
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lacerate,  spirito ,  io  non  so  se  più  odioso  a 
me  stesso  che  ad  altrui,  ma  certo  di  tutti  il 
più  disperato. 

Mentre  egli  così  narrava  sibilavano  le  serpi 
dirizzandosi  sul  capo ,  e  dagli  occhi  suoi  gron- 
davano stille  di  sangue.  Io  per  la  pietà  sen- 
tiva un  gelo  al  cuore,  e  le  tiepide  lagrime  già 
scorreano  per  le  guance.  Ma  quegli  subita- 
mente si  rivolse  nella  eterna  via,  e  sparve  fia  * 
le  tombe.  Io  rimasi  ingombrato  dalle  tenebre, 
non  ben  consapevole  se  fossi  tra'  vivi.  Quindi 
avviandomi  a  tentone  verso  la  consueta  uscì- 
t.i,  vidi  il  cielo,  e  respirai  questo  che  ancora 
spiro,  aere  vitale.  Ma  appena  fui  ricrealo  dalle 
tremcn  de  apparizioni,  altr.icuramag^ore  non 
ebbi  quanto  di  esporre  sollecitamente, benché 
in  umile  stile,  questi  ragionamenti  degni  di 
g_  favella.  ?foti  poirà  tanto  però  nuo- 


i,  geuerosi  nelle  mslvngilj,  eroi  nelle 
,  magnanimi  utile  alrorità.  l'ev  le 
qnali  funeste  illusioni  tanto  anoor.i  ne  rim- 
bomba la  fama,  clie  lo  strepilo  suo  la  limido 
il  giudizio  (li  iqollì,  e  sommerge  la  voce  de' 
gaggi.  Io  pertanto  moderai  quella  eccelsa  opi- 
nione eh'  ebbi  del  popolo  romana  ,  ulclii, 
senza  diminuirsi  in  ine  l'ammirazione  per  lo 
*  sue  incredibili  imprese,  giudicai  perù  fosse  ■ 
un  riposo  del  móndo  che  una  gente  la  quale 
tutto  lo  bramava  e  tutto  sempre  lo  perturba), 
fosse  alfine  vinta  dal  tempo. 


1 


PINE    UEtt^    PRIMI.    PAKTB. 


«* 


INDICE 


BEL   VOLUME   PRIMO 


L'Editore  a  chi  lecoe Pag.         ▼ 

NOTTE  PRIMA. 

PROEMIO.  OCC4SIOME  dell' OPBBl I 

COLLOQUIO  I.  Ragionamenti  preliminari 
con  ombra  fra  tutte  illustre  :  sua  imma- 
gine ,  ed  occasione  per  cui  sono  congre- 
gali gli  spettri 9 

COLL.  IL  Bruto  e  Cesare  disputano  sulla 
uccisione  del  tiranno aS 

COLL.  III.  Cesare  espone  le  corruttele  della 
repubblica,  e  sostiene  la  necessità  della 


rammeula  le  avventure  della  sitt  foga  di- 
sastrosa  Pag.     91) 

L  COLLOQUIO  li.  Siila  e  Shitn  cottftndo.io 
sopra  ibridi  coi  quali  ambedue  »Ì  coiii' 
portafono  verso  '"  patria,  e  Cesa^(^  quindi 
fa  il  paragone  fra  la  rlemftixa  e  l' atrocità.  1 11 
COLL.  Uh  Sentenze  rigorose  ed  ardite  di 
un  inteUetio ,  che ,  fra'  Romani  vivendo  , 
fu  inansneiissimo,  sulla  ingiustizia  dcj^ 

imprese  loro.  ■  4  ...,.,  ^ 1 

COLL.  IV.  Cesare  difende^  Romani ,  e  Pom- 
ponio ne  eonfernia  la  malvagilà,  spezial- 

inDiite  con  l'esempio  degli  Scipioni ilg 

COLL.  T.  Segue  Pomponio  a  biasimare  le 
oppreuioni  contro  gì'  Iberi  e  cóntro  i 
Gain,  Cesare  inrolp.n  questi  iff  bailiari  eos- 
tumi  e  Pomponio  insiste  che  nS  Itf'Ano  di 

•più  barbari  i  Romani 1 53 

COLL,  VI.  Pomponio  biasima  i  trionfi  ,  e 
quindi  muove  dubbi  contro  Lucrezia  che 
tacendo  gli  conferma •*. 16S 

NOTTE  TERZA. 

COLLOQUIO  I.  Degl'illustri  uccisori  de'fi-  "■ 

gliuoli  proprii,  Giunio  Bruto  e  Vi  Iginio, 
all'  apparire  de'  quali  nasce  contesa  sopra  i 
meriti  di  quella  magnanimità 179 


I 


26A  )!<Dir.E  ncL  VOLUME  ratuo. 

C0LL(>QT;I0  II.  Catone  il  Censore ,  e  Tullio 
disputano  se  le  diseìplinc  corrompano  i 
costumi ^^g-  193 

COLL.  tll.  Pompeo  e  Cesare  dispuUiiu  con 
gli  antttlii  rancori.  lUa  questi ,  vinto  dalle 
ragioni  di  (jnello,  firtahnciile  si  tace.  So- 
pravvengono i  Triniuviri,  fra' quali  Anto- 
nio ancora  è  servo  di  Cleopatra 302 

COLL.  IV.  Antonio  ed  Otlai  iano  s' incolpano 
seainbicvoi mente  di  crudollà.  Catone  e 
Cesare  contendono  perla  impresa  di  Utica. 
Urtilo  e  Pomponio  s'interpongono  a  con- 
eìliiirgli a  1 8 

COLL.  V.  Orazio  e  Pollìone  disputano  sulla 
indole  di  Ottaviano,  e  poi  questi  ed  An- 
tonio contendono  cliì  iti  loro  due  fosse  più 
tristo.. .  .t 233 

COLL.  VI.  Il  Parricida 246 


iI^OTTI  ROMANE. 


v1 


■i 


I 


PROEMIO. 


0. 


dopo  le  -«arie  noli!  lucRssivamente-  Te- 
gliate ne' tcnebroii  penclrali  della  Irrra ,  e  io 
mezze  di  quelle,  or  mirabili,  or  grate,  or  tre- 
mende apparizioni,  accollando  l'anljca  mai-tloM 
faTeUa  ,  le  alte  contese  e  gli  auton-v  oli  ragiuiia- 
■nenti,  io  sentiva  quasi  piegar  la  meiitf  mia  iiolto 
r  ingombro  di  affannosi  pensieri.  [nipero^M 
avrei  pur  voluto  narrare  altrui  così  muiat  igliiifo 
caso,  ma  il  limore  di  non  apparire  t>  credulo  o 
«endice  mi  sforzava  al  silensìa.  Quindi  mi  pcr- 
tifbava  il  violento  desiderio  di  ragionari-  con 
quelle  ombre,  le  quali  lìnorii  parca  no  non  intaiili 
^  me;  e  qualunque  volta  Ìo  fui  vicino  a  prorom- 
V^fe  in  alcuna  discreta  inchiesta,  mi  frenò  la 
^"tK  nelle  fauci  la  riverenza  e  lo  stuport.  1'^  le 
pur  vincendo  il  ribrezzo,  io  principiai  con  qual- 
che parola,  Tullio  subitamente  con  autoi«voIe  . 
modo ,  stendendo  la  mano  m' imponeva  silenzio , 
Cd  io  (ominessamente  lo  ubbidiva.  Alla  fine  deli- 
«tai  ac  riapparissero  quegli  spettri ,  di  mostrac- 
>oi  loro  non  più  timido  mortale,  ma  audace,  e 
de^o  Teramente  di  alti  collequij  coi  magnanimi 
quiriti.  Per  la  qual  cosa  alla  consueta  ora  amica 
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?.  -        '    delle  larrè  io  pertéimi  alle  tombe,  e  in  qaegh 
;  oscuri  sentie^ti  porgendo  innanzi  le  mani  con 

•dubbiosi  pluAt)  m'inoltrai.  Poiché  ginnsi  nell'  in- 
'     temo  y  e  toccandll  gU  ayelli  riconobbi  il  luogo , 
/  *  ,*  stetti  appoggiando  il  fianco  ad  una  tomba  attento 

'"^  •  ^  ,*  ^t.disideroso  dÌ4lSDTé  meraviglie.  Rimasi  cosà  io 
^fftòn  so  quale' ^Hkzio  di  tempo,  che  a  me  minlirò 
'  di  molte  e  lente  ore ,  forse  misurate  dall'inquieta 
oda  ansietà.  Quindi  ornai  disperava  rivedere  quella  ^ 
oni,  congetturando  che  fossero  quelle 
Ipà  ingolfile  nel  pdago  etemo, 
d' ecco  unpi^ATmo  lampo  fece  visibili  qÌM^ 
t .  "  :^gi8iiéfrali;  aia  fiiròno  gli  occhi  miei  naomiteiitti 

vìooperti  dal- Velo  tenebroso,  onde  rimasi  in  e»- 
pettasuone  d'incogniti  portenti.  Apparivano  poi 
if'        «urgere  dagli  avelli  lentamente  e  con  maraviglioso 
affanno  le  ombre ,  come  quando  fra  noi  concor- 
,  rono  le  genU  in  luogo  dove  sia  accaduta  qualche  ^ 
sciagura  :  e  però  io  non  intendeva  questa  loro 
«uova  commo^Aue.  Vidi  che  già  mi  stava  accanto 
il  benevolo  Tullio,  al  quale  dissi  :  Che  temonp? 
^  ^  efjii  rispose  :  Sembra  loro  contaminato  il  hiogo 
dallo  spettro  parricida,  e  paventano  abbattersi  in 
lui.  Ma  nondimeno  si  andavano  adunando  ]|elle 
consuete  vie ,  e  poiché  le  vidi  raccolte  in  turba , 
inimosamente  inoltrandomi ,  con  loro  mi  confasi. 
Esse  però  quantunque  incorporee ,  pareano  evi- 
tare .il  mio  contatto,  e  sgombravano  la  via  ovun- 
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a'inollrai,  guardandomi  ciascuno  e 
^Wtti  di  maraTiglia.  Mi  sembrava  Irascorrcrp 
[  .maiiutina  nebbia ,  iici'urcliò  ((iia«i  vapore  n 

ecidio  ostacolo 
'  tanto  il 
xisndaiui  i 
iX  fanciu 

|iopolari,  ciascune  in  vcsli  e  modi  convcncroti 
.■«gli  ordini  loro.  E  poiché  Bl<fiianto  aoddìirrc!  i 
.primi  impulsi  delia  curiosila ,  fatlu  aiiimuso  ilatla 
consuetudine  di  conversare  con  quelle  ombre, 
dissi  ad  alta  voce  :  O  luaravìglinsi  ijuirilì ,  cumo 
mai  scndo  pur  voi  rosi  magiianiiiu  a  cbiunijue 
implorò  la  vostra  clemonia ,  ot 
verso  me,  il  quale,  ancora  in' 
caduche,  qua  venni  e  rimando  ni 
tri  colloqiTJ  ,  disceso  tiHIc  loml 
anzi  morte  ?  lo  da  che  nelle  i 
grandezza  delle  vostre  opere  fui 
,  da  un  tormentoso  e  vano  desiderio  d' es 
con  voi,  e  con  voi  di  vivere  rinati  a  nuova  vita. 
Le  quali  due  brame  al  certo  solo  da  voi  medesimi 
possono  a  me  condonarsi  ;  ma  presso  i  viventi 
urebbero  cosi  biasimate ,  che  loro  conlinuamente 
le  nascondo.  Or  ecco  né  l'unanè  l'allrami  con- 
cede il  destino  ,  perocché  entrambe  impossibili  ; 
ma  ben  concede,  che  qui  dove  giacciono  gran 
patte  delle  membra  vostre  valorose ,  consunte  da 


na  nebbia ,  perocché  quasi  vapore  non  fa-  j 

:istacolo  quelle  apparente  a'passi  mici.  In-  Q 

)  tacito  volgea  intorno  le  pupille  ,  non  no-  li 

[Ut  rimirare  le  varie  sembianze  di  donne,  A 

■iulli,  di  togati,  di  guerrieri,  di  uomini  ^1 

ri^  ciascune  in  vriili   p    modi    f^nr>v^nr-vntr  ' 
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altro  titolo  «apiavaniA,  il  cìttaditiu. 
ì  egli  cosi  btiiignamente  ragi<inaTn,  k 
nti  larve  mi  guardavano  come  uaviguiurc 
I  spiagge  remote  ,  ed  uaa  di  loro  di  grave 
l'interrogò  :  Or  quassù  chi;  avvenne?  e 
n  la  destra,  iollcvaiido  l'in- 
(uperiore,  Eil  io  risposi  :  Innume- 
rolgimenli  di  fortuna  die  non  pniiri 
rolmente  col  tninisterìo  di  roixa 
1.  A  tali  parole  si  guardavano  quelle  om- 
e  agitate  da  in  esplicabile  anjietà  d!  au- 
nolte  coneoiTemlo  mi  cliiedevano  ;  Ri- 
Dra  pietra  di  nostra  citlà?  ?4'è  spenta, 
memoria?  Galleggia  sul  diluvio  de'tecoli 
segna  di  lei  ?  Ed  io  risposi  :  Vive  Roma 
e,  onorata,  splendida  per  altro  modo, 
ordini,  ma  ancor  meritevole  di  vostra 


.  Non 


i  furoi 


i  Grt 


;'  giuochi  Istmici  all'  aiinuiiiio  che  Quinto 
consolo,  essendo  e(,'lino  gii  in  podestà 
o  romano  per  bellica  fortuna,  gli  dic]iÌB< 
i, della qual gioja rimangono  nelle  storie 
MÌeffetli,  come  quelle  larve  si  agitarono 
grata  novella.  CoiiciossiacEié  con  varie 
està  subitanea  empierono  quegli  spechi, 
nbievolracnte  guardandosi,  taccano  co- 
iosc  di  non  credìbile  messaggio.  Molte 
m'inlcrrogavano  di  poi;  e  quantunque 
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mesorabil  morte ,  e  Tive  la  fama  perpetua  dcdle 
Tostre  imprese ,  ritomi  la  più  nobile  sostanza  di 
▼oi.  Edio  9  quantunque  intelletto  impuro  in  questa 
inferma  carne ,  in  brere  da  sciogliersi,  ed  impe» 
dito. ad  ascendere  alle  celesti  sottilità  dal  peso' 
della  materia  ;  pure  per  lo  magnanimo  desiderio  ' 
mio,  per  gli  eccelsi  pensieri  che  qua  mi  traggono, 
per  l'ardimento  n^;ato  a' mortali  che  qua  a  voi  mi 

.  apinge ,  io  tì  prego  mostrarvi  qua!  foste  benigni  ' 
e  liberali.  Stavano  ascoltando  gli  spettri  con  degna 
attenzione)  e  di  mano  in  mano  cbe  il  mio  ragio** 
namento^continùò ,  parlano  &^|^  \vt^si  T  aspeQp 
ed  incbinerole  aUe  ifi»fichiesW  ÌE  poiché  tacmdL  * 
uno  di  loro  incominClè  :  Ben  meriti ,  o  prode 
uomo ,  che  ciascuno  di  noi  non  ti  perturbi ,  ma  al 
contrario  ti  sia  grato  per  così  maravigllosa  brama, 
quale  nutrì  digixma  lungamente  in  petto ,  ed  ora , 
siccome  vedi,  soddisfatta.  Imperocché  vivi  pure 
illeso  e  libero ,  e  ragioni  con  noi  quiriti ,  e  ci  vedi 

"^jl^ironti  a  trattenerci  con  te  quanto  concede  la  se- 
vera legge  di  questo  regno  di  morte.  Ma  sendo 
noi  ora  la  prima  Tolta  congregati  per  felice  con- 
corso non  mai  per  T addietro  conceduto,  siamo, 
ben  lo  devi  credere ,  solleciti  più  d' ogni  altra 
cosa,  di  conversare  fra  noi.  Imperocché  ciascuno 
qui  ritrova  dopo  lungo  esilio  ne' tenebrosi  de* 
serti  ^  o  il  genitore  o  la  consorte ,  o  il  figliuolo  o 
il  fratello,  o  il  congiunto  o  l'amico,  e  tutti,  ciò 


che  ogni  altro  titolo  sopriivanxa,  il  dltadioo. 
Mentre  egli  cosi  benignamenle  ragioiia^R,  le 
concorrenti  larve  mi  guardavano  come  navifiatoM 
giunto  da  spiagge  rpmole  ,  ed  mia  di  lom  di  grwc 
aspetto  m' iaterrogò  :  Or  quassù  che  avvenne?  e 
insieme  accennava  con  la  destra,  sollevando  l'in- 
dice, la  terra  supcriore.  Ed  io  risposi  :  Innunie' 
revoli  e  strani  volgimenti  di  fortuna  che  nnnpntso 
descrÌTere  convenevolrocnle  col  mimstcrìo  di  rotzu 
eloquenza.  A  tati  parole  si  guardavano  quelli.-  od>- 
bre,  come  agitate  da  inesplicabile  ansietà  di  no- 
velle, e  molte  concorrendo  mi  cliiedevano  ;  Hi- 
mane  ancora  pietra  di  nostra  citlù?  'S'i  spenta, 
o  vive  la  memoria  ?  Galleggia  sul  diluvio  de'  lecoU 
alcuna  insegna  di  lei  ?  Ed  io  risposi  ;  Vive  Ronui 
immortale,  onorata,  splendida  per  altro  moAa, 
con  altri  ordini,  ma  ancor  meritevole  di  vostro 
ammirali iono.  Non  eo^'i  furono  coniiuossi  i  Greci 
adunati  ne' giuochi  Istmici  all' annunzio  che  Quinto 
-iTIaminio  consolo,  essendo  eglino  già  in  podestà 
del  popolo  romano  per  bellica  fortuna,  gli  dichì^ , 
rava  liberi,  della  qualgioja  rimangono  nelle  storie 
maravigliosi  effetti ,  come  quelle  larve  si  agitarono 
a  questa  grata  novella.  Conciossìachè  con  varie 
grida  di  festa  subitanea  empierono  quegli  spechi, 
e  poi  scambievolmente  guardandosi ,  laccano  co- 
me dubbiose  di  non  credibile  messaggio.  Molte 
di  nuovo  m'interrogavano  di  poi;  e  quantunque 
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io  dessi  toro  la  mede»ìma  noTetla ,  par  come  non 
mai  sperata  Toleano  da  me  sentirla  ripetere,.  In- 
Yocarono  anche  sommessi  la  mia  fede,  perchè 
con  graia  menzogna  io  non  turbassi  il  placido  re- 
gno di  morte.  Per  la  qual  cosa  io  percosso  ne)l' 
anima  da  così  spiacevoli  dubitazioni,  dissi  a  Tul« 
lio  che  mi  slava  accanto  :  Or  tu  che  fai  della  tna 
eloquenza ,  se  non  pcnnadi  questi  ancor  tuoi  Ro- 
mani ad  uscire  all'aperto,  e  vedere  s'io  qua  venni 
mendace  o  narro  sincere  novelle  7  Divenne  lieto  a 
qnesle  parole  M.  Tullio ,  né  più  in  lui  appariva 
aquallore  di  morte,  ma  fatto  immagine  viva,  nù 
guardò  cosi  vicino,  che  qnasì  io  sentiva  l'alito 
delle  sne  parole ,  e  disse  :  Ho  deliberato  di  rive- 
dere, poicliè  lo  concede  il  Destino ,  i  mirabili  ef- 
fetti del  tempo  sterminatore.  Ma  ohimè!  forse  ta 
mi  guidi  a  nuova  angoscia  ?  Se  Roma  è  ancora  il-^ 
lualre ,  siccome  narri,  trista  è  la  sentenza  per  euì 
o  divelti.  S' ella  è  fjuasta  dal  tumpo  e; 
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Ijfcii  pertanto  divenuto  scorta  deWeri  qui- 
riti ornai  stranieri  nella  patria  lorq ,  siccome 
esuli  da  quella  per  sentenza  di  morte.  Tullio 
mi  seguiva  presso,  e  quindi  gV  in^iuDaerabili 
spettri  uscivano  all'  aura  del  cielo,  sboccando 
dall'  antro  caliginoso  come  torrente  in  mare.  ' 
Ed  ecco  io  progrediva  con  sì  maravigliosa 
turbe  in  silenzio,  I^giere  qual  fumo,  voi- 
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gendomi  a  destra  verso  l' immortale  città.  Era 
cheta  la  notte,  spleudeva  una  sola  fase  della 
luna  nell'ampio  cielo,  in  cui  appariva  Ìl  tre- 
molo splendore  degli  astri,  siccome  non  vinti 
dallo  scarso  lume  del  pianeta  minore.  Per  la 
qual  cosa  erano  temperate  le  tenebre  da  luce 
dubbiosa,  come  aurora  nella  quale  traspari- 
vano, quasi  velate  da  vapore,  le  vaste ruine, 
gli  eccelsi  templi,  gU  splendidi  palagi,  i  mo- 
numenti maestosi.  Parea  sacro  l'acre,  e  quasi 
consapevole  de  segreti  portenti.  Un  leggiero 
alito  di  vento  vespertino  agitava  le  fronde,  e 
solo  in  tanto  ititenzio  si  udiva  il  mesto  canto 
degli  augelli  notturni  entro  le  ruine.  Io  an- 
dava lieto  per  V  Appia  Via  in  ci  tran  domi  alle 
falde  del  Monte  Palatino ,  e  spesso  volgea  die- 
tro lo  sguardo  compiacendomi  di  così  illustri 
seguaci.  A  quella  vista  Tullio  si  fermò,  e  ii 
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,  ma  loro  trastiillo,  guardaYa  stupìdutul 
I  Calle  Palatino,  in  quell'aureo  soggiorna, 
I  quasi  tigri  digiune,  fremevano  i  Neronì,  i 
I  Caligola  e  i  Doniizianì.  E  come  ninna  cosa  è 
'sufficiente  alia  lirannitle,  cosi  tutto  il  collo 
non  bastò  al  fastoso  albergo,  divenuto  jilii 
'  vasto  clic  tutta  la  città  non  era  ne  suoi  prin- 
cipi. Surgevano  quindi  sublimi  archi  od  une 
pie  mura  ingombrate  ila'  alti  «pressi.  Lo 
turbe  degli  spettri,  che  lino  a  quel  tuoguini 
avevano  seguitalo ,  sommcssu  come  u  duce  da 
loro  scelto,  poiché  giunsero  a  pie  del  colle, 
turbate  da  subita  ansie!»,  salirono,  e  si  diflu- 
sero  come  fumo  spinto  dall'aura  tra  quelle 
ampie  mine  per  varj  sentieri.  Quindi  rimasi 
con  Tullio  e  con  alcuni  poclii ,  i  quali  parea- 
no  più  autorevoli  non  affannarsi  come  il  vol- 
go, ma  serbavano  maravigli  usa  gravità,  anime 
imperturbabili  e  superiori  alla  fortuna.  Io 
vedea  dal  basso  le  turbe  disperse  trascorrere 
entro  le  cavità  delle  ruine,  ed  ora  surgere  da 
quelle,  ora  di  nuovo  in  quelle  imme^ersi, 
ed  ora  apparivano,  ed  ora  no,  come  candidi 
vapori  per  vie  tortuose.  Intanto  io  trassi  l' in- 
gombro delle  membra  per  l'erta  via  ani;lan- 
do,  e  giunsi  nella,vetta,  dalla  quale  ampia- 
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mente  appariva  la  maravigliosa  città.  Tullio 
rivolse,  e  seco  lui  i  circostanti,  lo  sguardo 
intorno;  e  poiché  stette  alquanto  pensieroso, 
appoggiando  alla  destra  il  tnenio ,  disse  :  O 
provetta  Reina ,  qiial  fato  preserva  Ift  tue  bel- 
lezze da  lunghe  ingiurie  del  tempo?  Ancora 
sa  Roma. 

Mcn  tr'  egli  così  dicea ,  concorrevano  le  turbe 
aduna  larva  poco  da  noi  dislante,  ed  allora 
apparita.  Avea  lucido  usbergo,  ed  ornato  el- 
mo, sul  quale  il  vento  agitava  il  cimiero: 
stringeva  con  la  mano  lo  scudo ,  appoggiava 
la  destra  a  forte  asta ,  e  la  scuoteva  con  mi- 
naccia marziale.  Ampio  brando  le  pendeva 
dal  fianco  ;  atta  e  valida  larva  mostrava  sem- 
bianze virili;  il  mento  ispido  per  la  barba: 
gli  ocelli  splendevano  di  luce  profonda.  Guar- 


Tullio  non  offeso  dn  ifiiesu  ripugnnnx»  come 
avvezzo  mentre  visse  n  tumulti  <lel  Foro ,  con 
preci  miste  ad  autorevoli  parole  teutava  per- 
suadere 1'  austero  spirito  a  far  inaiiÌFir*li  ì  xuoÌ 
terribili  pensieri.  Tacea  pur  cgii  imiiioio  mc- 
come  Alpe  alla  procella  ;  qnand'  ecoo  sciioipn- 
do  la  tremola  asta  sdegnosamente  gridi)  :  Lun- 
gi, o  perfidi  :  questa  è  pur  mia  terra,  e  qui 
fui  spento  da  traditori.  Udissi  allora  un  «lesto 
fremito  di  sommesse  e  varie  voci,  le  quali 
suonavano  :  B^molo,  Quirino,  Padre,  e  qu«- 
gli  severamente  proruppi?  ;  SI,  »on  de.sso:ir«- 
ninte,  o  traditori  consmiti,  ul  coiipuilodinie 
fatto  Jarv.1  a  voi,  a'quaFi  diedi  gloria  «  polen- 
ra,  patria,  le^Ì,  costumi,  e  ne'qunli  poii 
non  degna  lidncia  iuis<.'r.TJiciitc.  f!nsi  liiccmto, 
movea  ,  1'  asta  intorno  ,  e  allontanavo  le  con- 
correnti-omlire,  ritroso  e  irato,  rif^usando 
mischiar.si  lon  quelle.  Ma  sgombrate  le  om- 
bre volgari,  gli  si  fecero  intorno  ,  stimolati  da 
eurìosu  riverenza,  le  cSnbre  (li  Pompeo,  di 
Catone,  di  Scipione ,  di  Cesare ,  di  Ottaviano, 
(li  Antonio  e  di  Bruto  e  di  Tuliio  ;  ond" 
egli  veggendo  la  dignità  de' loro  aspetti,  e, 
siccome  posteri,  non  conoscendogli,  parea 
divenire  alquanto  mansueto ,  perchè  non  mai 


12  NOTTE  rv. 

offeso  ila  quelli.  Oltre  ciò  eglino  serbavano 
nei  Tolti,  ne'ino<li,  nell'  armi  e  nelle  Testi  la 
romana  ìndole  e  consuetudine,  e  quindi  gì' 
interrogò  :  Chi  siete?  Tullio  rispose  :  Homani 
tuoi  posteri ,  e  mercè  costoro  eh'  or  Tedi ,  il- 
lustri in  vita  e  seguaci  della  tua  virtù ,  di- 
venne grande  la  tua  città  con  l'armi,  e  sì 
diffuse  il  popolo  tuo  in  così  ampia  dominazio 
ne ,  che  parve  non  avesse  altn  confini  che  il 
sole.  Certo  se  il  mìo  popolo,  rispose  Homolo 
con  marziale  fierezza, sei-bò  qifc^glì ordini  nella 
città  e  quella  disciplina  in  cainpo ,  la  quale 
fu  da  me  stabilita,  io  non  mi  maraviglio  eh' 
egli  dominasse  auche  l' universo.  Imperocché 
altri  fondatori  di  città  divisei'o  le  cure  degli 
uomini  in  molli  e  varj  oggetti ,  per  modo  che 
gustassero  anche  gli  ozj  di  pace,  e  le  tran- 
jjllt!   arti,  e  l'ornar  l'animo  di  stnd.j  e  il 
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gloriosa  tal  morte  a' minori  figliuoli;  iguclla 
che  dispi'egia  le  delizie  come  grate  c^nittiule^ 
e  solo  sì  coaipiùce  di  asprn  vif  iti  ;  dovit  non 
tÌ  è  altra  gloria  die  il -vincere,  niun'altift  fe- 
stività che  il  trionfo  ;  in  cui  piu-e  i  templi ,  ì 
sacerdoti,  i  riti  sieno  tutti  concorrenti  a  .iti- 
molar  gli  animi  all'armi,  manifesta  cosa  i 
che  t^l  città  collocala  nella  molle  Italia ,  e  eir- 
-  JJfl^^fota  da  popoli  immersi  nelle  delizie  di 
'costumi  delicati,  dovea  siirgeie  gloriosa  e 
formùdaluJe  da  untili  princìpi  ^^  eccelsa  do- 
muiazioiie. 

Come  la  moltitudine  adunata  per  alcuna 
maravigliosa  avventura,  freme  con  vario  e 
miste  voci ,  simili  al  mare  che  percuote  la 
spiaggia;  cosi  quegli  .sptttrì  incominciarono 
ansiosanieute  ad  interrogarsi  erispouderc.  Gli 
antenati  chiedevano  a' posteri,  e  questi  a' po- 
steri loro,  ed  i  posteri  agli  antenati  novelle 
delle  vicende  del  tempo  e  delle  strane  mu- 
tazioni della  fortuna.  Romolo  ragionava  mollo 
con  Tullio  principalmente,  e  però  in  tanta 
mescolanza  di  colloquj  io  soltanto  alcune 
tronche  sentenze  ascoltai  distintamente.  Disse 
Bomulo  :  Oh  scellerato' giorno,  quello  nel 
quale  essendo  io  nel  seggio  in  parlamento 
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militare  fui  prostrato  da'padn  con  seri  ui  1 
Tullio  discretnmente  so^iunse  :  barrami  tal 
caso  perchè  è  dubbia  ancora  la  fama  fra  noi  : 
niiiH  membro  «lei  tuo  corpo  fu  mai  trovato,  e 
sempre  rimase  presso  il  volgo  la  novella  che 
tu  salisti  al  cirlo.  Sclamò  Uomolo  dolente  :  Ahi 
perniciosa  menzogna ,  mercè  la  qiialc  fu  velato 
alla  credula  plebe  il  tremendo  misfatto!  Or 
sappi  <;he  essendo  io,  come  udisti,  in  radu- 
nanza ,  e  intento  all'  alto  ufficio  dì  re ,  surse 
repentina  procella  di  nemlii ,  e  fatto  l'aere  si- 
mile alla  notte ,  si  confuse  ululando  il  volgo , 
ed  i  guerrieri  pure  come  spinti  da  celeste  im- 
pulso alla  fuga  erravano,  tratti  dall'oscuro 
turbine  per  diversi  sentieri.  La  moltitudine 
smarrita  procurava  con  timide  preù  dì  cal- 
mare  lo  sdegno  de'  numi.   Era  ciascuno  di 


sotto  il  velo  delta  caligine  insidiosi,  'juanto 
od ,  io  non  so  per  quale  giji  ileliber;ita  con- 
giura mi  circondarono  ,  traendo  dalie  togha 
pugnali.  Ninna  parte  io  avrei  veduto  (H  cod 
orrendo  spettacolo ,  perchè  gli  osculi  nembi 
iremendo  uveano  spenta  la  luce,  ma  balena- 
vano talvolta  i  lampi  ,  e  quella  vamp»  mi 
fece  manifesto  il  sanguinoso  loro  disegno. 
Imperocché  mi  vidi  intorno  co' ferri  lanipeg- 
gtantt  alla  luce  de' baleni  molti  minacciosi  e 
torvi  ribaldi ,  con  le  destre  tn  alto  pronte  il 
percuotere.  Io  posi  la  mano  subitamente  sul- 
l'elsa, deliberato  a  morire  da  re,  ma  sparve  il 
lampo,  e  le  tenebre  m'ingombrarono  le  pu- 
pille. Nel  medesimo  tempo  l'atrocità  di  quelli 
prevennne  lo  sdegno  mio  e  da  molte  lente 
percosso,  ivi  giacqui  tradito  re  nella  caligine 
di  mone.  Mentr'  egli  cosi  dicea,  stese  la  mano 
accennando  un  luogo  non  remoto  da  quello 
in  cui  ragionava,  ed  io  conobbi  (jiiale,  per 
modo  che  io  so  per  qual  pendice  del  monte 
scorse  declinando  alcomizio  il  sangue  di  tanto 
uomo. 

Or  quindi  Cicerone  disse  :  Placati ,  magna- 
nimo spìrito,  perocché  tu  parli  a  tal  postero, 
il  quale  vivea  sette  secoli  dopo  te,  ma  la  tua 
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fama  era  pure  in  que'  (empì  vira  su  tutte  le 
labbra  ;  e  ciascuno  ancora  fra  noi  ti  nomina- 
va  Padre ,  anzi  Nume  protettore.  Fremettera 
a  queste  voci  le  turbe ,  e  susurrando  con  re- 
pressi lamenti,  ripetevano:  Padre,  Quirino  , 
Nume.  Ed  egli  temperando  la  sua  fierezza, 
con  maestosa  benignità;  come  se  ancora  strìn- 
gesse lo  scettro  in  terra  di  suo  imperio,  sog- 
giunse :  Ebbi  morte  qual  sì  conveniva  a  re 
d'  uomini  scacciati  dal  consorzio  civile  senza 
patria ,  senza  legge ,  senza  altra  vLrtii  fuorché 
il  disprezzo  della  morte.  Or  vedi ,  disse  Tul- 
lio accennando  con  la  destra  intorno ,  questa 
virtù  quali  maravigliosì  effetti  ha  prodotti. 
Ecco  l  asilo  nel  quale  adunasti  que'  ribaldi 
perniziosi ,  i  quali  poi  soggiogati  dal  tuo  ma- 
gnanimo imperio ,  fondarono  città ,  siccome 
•ria.  Vol^ea  Romolo  lo  sguardo  in- 
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0  aspetto  alquanta  letìzia,  siccome  atiiore 
i  così  portentosa  grandezza.  Quinili  mirò  il 
ncino'CaiiipiiInglio,   t  poi  voigendosi  vide 
HAlbano  colle, reyno  ite  niioi  tnaggiori.  Tace.i- 
inianto  rivfcrcnli  gli  spettri  ,-.e  poiché  fu 
Psoddisfatta  r  ansietà  dì  lui,  a  me  rivolse  io 
ital  modo  le  sonanti  sue  parole:  Chi  sei  Itr, 
prode  vivente  ,  il   quale  ardisci  sostt-riere  i 
i  aspetti  ?  Ed  io  ri.tposi  :  Italo,  a 
^elie  antiche  vicende  ammiratore.  Itiniane  , 
I  dJss'  egli ,  presso  voi  il  nome  mio  ?  Ed  io  sog- 
I  giunsi  :  Non  che  presso  noi ,  presso  tulli  i  po- 
]  poli  è   viva  cosi   la   tua  fama    che   sembri 
pure  in  vita  fra  noi.  Diss'  egli  :  Poiché  questa 
tsia  città  alza  l'altiera  fronte,   non  avvilita 
dalla  perversità  di  fortuna  o  dalle  ingiurie 
del  tempo  ,   sembra  che  non  siate  sroi-devoli 
delle  precedenti  avventure.  Or  qui  niuno,  fuor- 
ché tu,  aeodo  in  vita  ,  solo  puoi  adombrarmi 
i  volgimenti  della  aorte  dal  di  ch'io  caddi  a 
questa  notte,  tanti  secoli  da  quello  <]i sgiunta. 
Risposi  io  non  senza  perturbazione  :  Regio 
spirito,  ètua  questa  terra,  ed  io  qui  sul  Colle 
Piantino  alla  tua  presenza  sono  sottoposto  al- 
l' imperio  tuo  ;  e  però  quanto  concede  la  mia 
roiZa  loquela ,  sono  pronto  a  soddisfarti.  Quitta 
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di  mi  ai  aperse  inaaim  V  intelletto  :  V  ampku J  . 
TÌa  delle  aidgbe  meoEiorie,  e  quaniiraii|lie  atH^^  - 
terrìto  dat^hiiighez»!  e^irduita  sua ,  j^urasi^^ 
nolato  da  corì  maestoso  aspettoNrdaUa  tacila  ^' 
attenzione  di  cjue'  magpamini  ascoltatori ,  eoai  «.T 
elianto  silenzio  adunando  i  pensieri  i  io  gli 
ttsponea  al  proposto  ragionamento. 
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L*  nitore  ad  itttnia  di  Bomblo  nam  in  oonqpendio  i 
Tolgimenti  deDa  dttà  dopo  k  morte  dì  loL 

lo  pertanto  incominciai  :  Avesti  dopo  la  tua 
morte  sei  re  successori ,  Tultimo  de*  quali 
Tenuto  a  noja  per  la.  sua  tirannnide  superba 
fu  discacciato.  Si  scosse  Quirino  siccome  per- 
turbato da  tal  novella ,  ed  io  dissi  :  Ma  che, 
potea  forse  un  popolo  magnanimo  qual  Ju  lo 
&cesti  con  roaravigliosa  disciplina ,  sofferire 
oome  gregge  di  servi  ?  Poscia  narrai  le  orgo- 
gliose oppressioni,  le  regie  lascivie,  le  insoffri- 
bili superbie  della  stirpe  tarquinia ,  ed  allora 
r  irritato  spirito  si  calmò ,  e  dopo  un  silenzio 
pensieroso ,  profferì  questa  sentenza  :  Un  re 


ìnto  in  esilio,  morir  ilovea  o  in  campo  o 
|Dt[o  il  pugnale  di  congiura.  Poi  Incque  ,  e<i 
1»  proseguii  :  Oh  perchè  nascono  i  tristi  re ,  e 
too  mortali  i  buoni  P  Sorrise  Romolo,  e  {irò- 
sppe;  Donde  entro  la  tua  carne,  innanzi  a 
,  queste  seriten7.e  valorose  ?  Ed  ìo  risposi  : 
■'Quest'aura,  questo  colle,  eil  tuo  aspetto  com- 
'  movono  1'  animo  ad  alti  pensieri.  Seguì,  di»* 
l'egti,  postero  valente,  perocché  kci  def^no  di 
ragionare  con  me  ,  ed  ìo  con  miglior  animo 
continuai  :  Spenta  la  monarchia ,  surse  l'amor 
di  libertà,  edo  quello  una  illustre  repubblica 
fra  tutte  che  furono  al  mondo  muravi  gì  iosa. 
Imperocché  nici)lre  i  re  tuoi  successori  nello 
spazio  di  due  secoli  e  mezzo  sottoposero  con 
lente  ed  osiiiMte  guerre  soliamo  le  nazioni 
confinanti,  cosicché  l'angusta  dominazione 
«Trebbe  d'un  sol  volo,  senza  stanchezza,  tra- 
passata una  colomba  ,  i  Romani,  divenuti  li> 
beri  e  pugnando  per  se  non  per  altrui,  in  al- 
trettanto tempo  soggiogarono  l' Italia  tutta. 
Quindi  con  felice  impeto  spinsero  le  vittorie 
all'Eufrate,  al  Tigri,  alle  estreme  regioni 
dell'  Asia  ,  ed  all'  Oceano  occidentale  da 
te  non  conosciuto ,  ed  a'  climi  del  gelo  , 
ed  alle  ardenti  arene   della  barbara  Libia. 
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Nella  quale  vastità  d' imperio  ,  il-  desUao 
comprese  quella  stessa  regione  dove  stu^a  la 
inclita  Bardano  e  Troja  bellicosa  ,  che  il 
tuo  pietoso  progenitore  abbandonò  consunta 
dalle  fiamme,  oppressa  dal  bto^delusa  dalle 
greche  frodi  miseramente.  E  però  la  tua  stirpe 
sembrò  manomessa  dalla  fortuna ,  afCnchò 
dall'estreme  avversità  si  sollevasse  a  maravi- 
glioso  esperimento  di  virtù.  Ma  siccome  non 
v'  è  perfetta  cosa  la  quale  non  sia  sottoposta 
quassù  alle  corruttele ,  quindi  nacque  dis- 
cordia intestina  fra  la  plebe  e  il  senato,  la 
quale  divenne  come  insanabile  infermità,  per 
cui  fu  la  repubblica ,  degna  di  vita  immortale , 
estinta  in  breve.  Poscia  dalle  contenzioni  ci- 
vili prorompendo  alle  atrocità ,  si  svenarono 
fra  loro  i  tuoi  figliuoli,  siccome  spinti  dal  fato 
vitabile    demenza  ,    tinche ,    ebbri 


COLLOQUIO  IL  31 

0  sopportali.  Iniperoccliè  non  uno,  ma  ninlti 
l'jna  successivi  ne  sofferirono  i  quiriti,  niagna- 
L  Jiimi  un  tempo,   allora  divenuti  Itiilibrio  di 
^^ere coronate.  Che  narro?  Alcun  diloiotpeAse 
ipioprii  congiunti  (i),e  quinili  si  vantava 
saer  felice  quanto  l'riiimo  il  qnalo  avea  so- 
M-avvissuto  a  tutti  i  suoi,  il  senato  per  1'  ad- 
dietro chiamalo  adunanza  di  re,  Teiiiv.-)  de- 
lominatD  dallo   stesso  per  ì.'clkcrno  .itroce, 
branco  di  servi  ,  ed  eglino  si  btudìavani)  mo* 
strarsi  con  le  infami  opere  meritevoli   cli  tal 
nome.  Vide  lloina ,   e  Io   sotTeise  ,  traile  al 
.    supplizio  le  vergini  innocenti,  e  d.il  curneCre 
PMeflorarsi  prima  di  percuoterle,  sendovi  legge 
antica  che  ninna  vergine  potesse  comlannarsi 
a  morte.  Or  perchè  non  fosse  violala  questa 
furono  schernite  quelle  della  natura.  Slavano 
allora  i  tiranni  non  più  in  questa  reggia  tua  , 
ma  dopo  le  atrocità  ,  divenuti  codardi ,  in  al- 
cuna deserta  isola  inaccessibili  ,  invisibili,  im- 
placabili, e  la  infame  loro  vecchiezza  traeva- 
no in  triste  lascivie.  Intanto  empievano  que- 
ste mura  de'  loro  sospetti ,  perturbando  cia- 
..Ecunoco'  delatori,  per  modo  che  sciolti  i  vincoli 

[i)  Tiberio. 
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^elli  nalural  benevolenza ,  il  fratello  calunnia* 
va  la  sorella ,  il  figUulo  traeva  in  giudizio  il  pa* 
dre  innocente.  Tarn' era' divenuto  grande  il 
' prendo  delle  malvagità!  Puoi  tu  credere,  o 
magnanimo  Quirino ,  che  questa  reggia  tua 
fu  poi  cangiata  da  un  tiranno  (i)  in  pubblico 
postribolo,  nel qualeriscuoteva,  siqcome  trn 
bruto»  il  prezzo  della  volgare  dissolutezza  ?  Puoi 
tu^credere  che  lo  stesso  creò'  ^cerdote  un  §aq 
destriero  ?  Che  se  tali  demenze  sono  iacr^di* 
.UiCy  pili  fncaredibile  è  quella  di  un  popolo 
'  iiiHiii  u  ,  il  quale  sofierse  quattro  anni  cosà 
.  dispregevole  tiranno.  Ma  dopo  questo  ne  ap^ 
parve  sul  trono  un  cosi  stupido  (2),  che  non 
si  rammentava  di  quelli  che  aveva  spenti ,  e 
nuovamente  gli  condannava  a  morte  :  qual  uo- 
mo ,  se  ne  merita  il  nome ,  fu  tollerato  in  que- 
sta terra  da'  Romani  quasi  tre  lustri.  Dopo  cui 
eccoti  più  feroce  mostro  (3)  sedersi  nel  seggio 
riinguinoso,  il  quale  turbato  da  tristi  sospetti, 
spense  col  veleno  sua  zia  e  suo  fratello,  e.a 
colpi  di  grave  mazza  la  stessa  sua  naadre. 


(i)  Caligola, 
(a)  Claudio^ 
(3)  Nerone. 
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aindi  feroce  anclie  neglìamori,  fece  insao* 
luinare  il  talamo  eon  la  stiage  della  Mia  con- 
te, p^  farvi  giacere  altra  donna ,  che  poi 
i  medesimo  spense  con  le  sue  mani.  Tale 
spaventevole  fiera  ben  tre  lustri  versò  ìlsangue 
romano  a  torrenti.  Vedi  come  il  cieco  destino 
inalzava  al  trono  quelli  cbe  appena  erano  me- 
ritevoli   di  servire  col   dorso  incurvato  per 
isabelle  a  buon  monarca  !  Vi  l'u  in   questa 
reggia  tal  despola  (i)  ,  il   quale  mentre  i  dc- 
L|  .fnici  perturbavano  in  ogni  parte  l' imperio  con 
H'-l^erre  formidabili ,  slava  nelle  dorate  stanze, 
B,}aii^  da  pericoli  illustri  trastullandosi  a  dadi 
Hitd  a  cogliere  mosche;  ed  altro  di  lui  succes- 
l^awe  (a),  racchiuso  pure  in  questo  albergo 
con  trecento  coiu.'uhine,  empieva  la  città  di 
«applizj,  lasciando  le  cure  dell'imperio  al- 
'l'esercito,  il  quale  non  combatteva piìi co' ne> 
mici  ma  co'  Romani.  Eomolo  a  questa  sen- 
tenza pose  la  destra  in  fronte ,  e  parea  dolersi 
per  modo  che  gli  grondavano  dalle  ciglia  sul 
petto  le  stille,  ed  io  proseguii  :  Piangi  pur  , 
valoroso  Quirino ,  perchè  la  sorte  di  questa 


(i)  Domiziano. 
Il)  Coinq^. 
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tua  città  è  meritevole  delle  tue  lagrime  illu- 
stri ;  conciossinchè,  eccoti  altro  atrocissimo 
tiranno  (i) ,  che  fu  pur  ne'  tempi  sanguinosi 
de'  quali  or'io  ti  ragiono,  Ìl  quale  tt;ntù  più 
volte  di  ucridere  suo  padre  per  regnare  anti- 
cipatamente, e  quindi  in  irono  spense  la  mo- 
glie ,  e  di  sua  mano  in  braccio  della  madre 
comune  un  suo  fratello  stesssoaciiì  quel  pal- 
pitante seno  non  gli  fu  scampo  dal  fralicida. 
Dopo  il  quale  una  trista  fortuna  collocò  sul 
trono  un  adolescente  sacerdote  del  sole  (2). 
Egli  con  sanguinoso  culto  fece  svenare  per 
vittime  a  quell'astro  molti  giovani  scelti  fra' 
più  illustri  dell'  Italia  tutta.  Quindi  la  natura 
quasi  stanca  di  produrre  mostri  in  diadema  , 
diede  lo  scettro  ad  un  giovanetto  (3),  che  nu- 
triva in  questi  ampli  giardini  della  reggia  ven- 
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.  Così  per  ben  due  sucotì  e  inexzo  dopo  la 
e  (Jellu  repubblica,  il  letargo  di  scr- 
ii oppresse  i  tuoi  (juìrili.  Inunto  le  «Ini- 
are  genti  perturbavano  iti  ogni  parte  i  con- 
i  dell' imperio ,  ed  ernno  prossimi  a  prò- 
t  jCKRnpere  in  quelli  come  torrente  inondatorei 
giata  la  disciplina  delle  armi,  e  sperila 
Pia  gloria  ,  rimancu  per  secoli  la  vasta  datui< 
'  nazione  come  ^ziosa  palude  die  nella  cal- 
i  si  corrompe.  Ma  che ,  sciamò  Romoln 
sdegnato,  non  \_Ì  fu  nella  successione  tlv' ti- 
ranni i]ualchevaloroso?Risposkio  sojninwii4a> 
mente  :  Yfiu,  ma  i  buoni  non  poterono  com- 
pensare il  ijnale  clie  avevano  faitc^  i  tiisti^ 
Disse  egli  ancora  :  Ma  se  l'imperio  era  spa- 
zioso ed  assoluto,  dovea  pur  iivere  poieuza 
ed  armi.   Kisposi  ;  V'era  l'esercito,  ma  le  , 

sue  imprese  erano  creare  ed  uccidere  i  tiranni.        ^ÉÉÌ 
Stette  egli  alquanto  pensieroso,  quindi  prò-  **J 

ruppe  :  Maravigliosa  cosa  è  che  tal  imperio  ^ 

durasse^  anzi  io  son  certo  ch'or  mi  narri  che 
fu  spento  in  breve.  Ed  io  risposi  :  Una  estrema 
desolazione  squarciò  in  brani  il  gigante  dell 
imperio  romano  ;  peroccliè  divenne  preda  di 
barbare  genti  e  insieme  d'innumerabili  ti-  ' 
ranni ,  i  quali  spinti  all'  aurora  sul  trono  dal 
li.  *         .  J^ 

K  ■    ' 
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fnvore  d'instabile  fortuna,  erano  da  quello 
gettati  al  ti-amontar  del  sole.  Nel  medesimo 
tempo  Roma  incerta  qual  fosse  il  suo  signore, 
vide  i  barbari  Sciti  presso  le  sacre  sue  porte 
minacciarla  e  schernirla  di  sua  viltà.  Che 
narro  P  Vi  fu  pure,  ahi  trista  fortuna,  in 
questa  età  della  quale  io  ragiono,  un  ino* 
narca  (i)  di  quest'imperio,  fatto  prigioniere 
da' remoti  Parti,  il  quale  condannato  tuttala 
vita  a  ignominioso  oltraggio,  piegò  il  dorso 
al  vincitore ,  e  servì  a  lui  di  sgabello  per  ascen- 
dere sul  destriero.  Tal  novella  eccitò  un  dolo» 
roso  lamento,  misto  di  fremente  sdegno:  udii 
sospiri  ed  angoscie ,  e  insieme  suono  simile 
ad  armi ,  e  minacciose  parole  compresse.  Per 
la  qual  cosa  io  stetti  dubbioso  o  di  troncare 
il  richiesto  ragionamento  o  di  proseguirlo. 
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mostravano  con  sorriso  a'  llomniiì  messaggi  «ri, 
'  Ascoltarono  le  omliri-  ccin  mesto  siknxio  la 
misera  vicenda,  e  quindi  poiclit-  tanjut,  al- 
quanto parcano  angosciose,  e  l'aere  oscuro 
mormorava  a'ioro  so!.pìri.  lo  vidi  nondìniono 
chfe  alcune,  come  BrnLo  ed  Atlico  e  Tullio, 
ed  altri  repubblicani  magnanimi,  non  davano 
(agni  di  perturbazione  a  tal  novella,  ma  l'a*- 
coltavano  atteramente.  Quindi  io,  fatto  au- 
dace dalla  presenza  loro  e  pronto  a  liberi 
pensieri ,  liberamente  proruppi  :  Ma  the?  uno 
de' vostri  monarchi  servi  di  trionfo  altrui, 
meaire  tanti  furono  da  voi  vilipesi  per  questa 
via  trionfale.  Così  dicendo,  indicava  la  via 
sottoposta  al  colle  verso  l' altero  Campidoglio. 
Sembravano  liete  a  questa  sentenza  le  guer- 
riere larve.  Tacea  la  moltitudine  come  anime 
avvezze  a  libere  orazioni. 

Ma  prevalse  il  reale  cenno  dì  Quirino,  il 
quale  mi  comandò  alquanto  austero  ,  quasi 
fosse  molestato  da  quelle  sospensioni ,  che  pro- 
seguissi la  intrapresa  narrazione.  E  però  con- 
tinuai :  Lo  smisurato  imperio  fu  alla  fine  franto 
da' sanguinosi  assalti  d'immensi  popoli  usciti 
da)  gelo  del  Settentrione,  e  dagli  antri  del- 
l' Asia ,  uè  potea  reggere  sì  ruinosa  e  vasta 
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mole  un  solo,  ma  fu  divisa  in  due  parli  prin- 
cipalmente,  occidentale  ed  orientale.  Questa 
città  rimase  la  sede  dell'esperio  monarca; 
ma  sulle  spiagge  dell'  Ellesponto  surse  altra 
fiunosa  città,  la  quale  ancora  serba  altero 
aspetto,  popolosa,  feroce,  e  in  quella  fu  obt 
locatìo  il  trono  del  monarca  orientale.  Quindi 
squarciato  il  grembo  dell'  ampia  dominazione , 
quale  spazioso  Qionte  fesso  dal  terremoto,  per 
la  cui  scissura  sboccano  i  torrenti,  cosi  le  na» 
zioni  tutte  per  ogni  parte  fecero  impeto;  quasi 
fosse  tanto  imperio  comune  bersaglio  di  sdé- 
gèo^  di  ruine.  Or  tu. non  curi  forse,  t>  Qui- 
rino, di  sapere  a  quali  conquistatori  fossero 
sottoposte  le  altre  regioni,  e  sollecito  di  que- 
sta nostra  Italia,  brami  intendere  la  sorte  di 
lei  in  tanto  furore  di  perversa  fortuna.  E  però 
sappi  eh'  ella  fu  ridotta  sotto  V  imperio  di  bar- 
bara gente,  uscita  dalle  nevose  rupi  del  polo. 
Ma  la  tua  città  non  perciò  naufragando  in  ^ 
quella  inondazione  surse  in  tante  procelle, 
siccome  è  suo  perpetuo  destino  ,  fra  tutte  mi- 
rabile e  grande,  ed  in  modo  qual  tu  non  mai 
né  alcun  di  voi  poteva  con  umana  congettura 
sperare.  Imperocché  il  tuo  imperio  da  trista 
origine,  fatto  splendido  con  la  virti^,  fu  pur 
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kopera  umana;  ma  allro  imperio  qui  non  mai 
iKeduto  in  tutti  i  secoli   trascorsi  si  alzò  nel 
mezzo  (Iella  villa  de'  tempi  e  delle  incurie 
della  ^rtuna,  divino  e  sempiterno.  Or  qua! 
altro  imperio  è   disino  se  non  questo  nato 
senz'  armi ,  cresciuto  sema  usurpazioni ,  con- 
fermato da  spontaneo  consenso  dai  soggellj, 
al  quale  i  monarchi  diedero  citlà,  regioni  e 
f  ^buti  volontari  ■>  esleso  per  tulto  l'universo 
I^^Con  la  persuasione  inerme,  assai  più  clie  voi 
P.-^on  lo  esiendeslc  con  la  violenia  dell'armi! 
I  Egli  si  serba  senza  esercito ,  senza  forza  è  v«- 
i  Udo ,  senz'  armi  temuto.  Per  la  qual  cosa  jufi- 
Lvta  potenza  è  nata  dove  le  umane  si  spen- 
gono, cioè  dalla  umiltà  senza  ferro  e  senaa 
oro,  e  in  breve  le  furono  ubbidienti  e  chini 
Te  vittoriosi  e  popoli  indomiti,  pronti  a  coin- 
battere  per  lei,  a  lei  sottomessi  piìi  che  non 
lo  furono  air  armi  vostre  i  tiranni  traditi  dalla 
fortuna. 
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ituroa  e  Bimialo  disputano  %c  gl'iTnper]  si  fostengano 
cna  ranni  o  Con  le  diacipline. 

OuRSE  allora,  poiché  alquanto  io  tacqui  ,  un'  , 
ombra  ,  la  quale  sedeva  pensierosa  nscoltan- 
domi  sopra  antica  base  di  colonna,  e  disse:  Se 
questo  imperio  è  quale  lu  narri,  egli  è  da  me 
Jbnduto  e  non  da  altrui.  Così  dicendo,  getta 
dai  capo  con  la  destra  un  velo  che  lo  rico- 
priva, Romolo  con  bieco  sgriardo  a  lui  vol- 
gendosi sdegnato  interrogò  ;  Chi  sei,  ^ettro 
'  audace  e~  schernitore,  che  mal  ti  arroghi  la 
gloria  mìa  ?  Mentre  così  diceva ,  chinò  la 
minacciosa  asta  ;  e  quegli  imperturbabile,  gri^ 
T«  di  aspetto,  di  barba  prolissa,  di  religioso 
sembiante,  placidamente  rispose  :  Pace,  ma- 
gnanimo Quirino ,  qui  non  ha  luogo  violenza 
di  armi ,  e  teco  io  contendo  solo  con  discreti 
e  liberi  discorsi.  Or  io  sono  tale  che  d^po  la 
tua  trista  morte  salii  sul  trono  tuo  immedia- 
tamente. Numa  è  il  nome  mio.  Alla  quale  pa- 
rola altissimo  silenzio  chetò  l'aere,  e  tutte  pa- 
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reano  le  ombre  ascoltarlo  come  sapientiigtnio. 
Bomolo  pure  sembrava  di  veuir  partecipe  delU 
comune  TCnerazione.  Poscia  rilraenclo  l'asta, 
raaDsueto  stette  ìii  silenzio ,  ed  ascoliò.  AUon 
NuRia  proseguì  in  tale  sentenza  :  Dalle  parole 
di  questo  mortale  io  ben  intendo  che  il  pre- 
sente imperio  di  nostra  città  nacque  dagl'in- 
jtituti  pietosi  e  crebbe  con  la  riverenza  maes- 
tosa della  religione.  Ma  io  son  quegli ,  il 
quale  traendo  gli  uomini  dalla  tua  feroce  dis- 
ciplina a  miti  consuetudini ,  insegnai  loro  la 
utilità  della  giustizia,  e  gli  allettai  a  opere 
virtuose  co' veneiandi  riti,  col  timore  delle 
celesti  ire,  e  con  liete  speranze  di  maravi- 
gliosi  premj  alla  onesta  vita  posteriori.  Io  per- 
tanto ebbi  da  te  un  popolo  forte,  barbaro, 
ebbro  delle  sue  cupidità,  violento,  rapitore, 
depredatore ,  tutto  spirante  quella  da  te  posta 
come  scopo  valorosa  ingiustizia,  per  cui  era 
tìmù  il  vincere,  necessità  il  combattere,  con- 
fusa la  forza  con  la  ragione  e  il  premio  con  la 
fortuna.  Ma  io  non  senza  ammttare  i  riioi 
magnanimi  instituti ,  scopersi  in  loro  una  ve- 
lenosa fonte  di  malvagità,  la  quale  in  breve 
tempo  gli  avrebbe  tutti  contaminati.  Impc- 
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rocche  senza  ì  vincoli  di  religiose  discipline , 
ninna  gente  fu  mai  lungo  tempo  congiunta, 
e  telice  nelle  sue  imprese;  e  gli  umani  cuori 
non  ammolliti  dalle  dottrine  di  giustizia,  ri- 
mangono forti ,  io  concedo  ne'  campi ,  e  an- 
siosi di  guerre ,  ma  insociabili  e  duri-  Or  io 
tersi  i  tuoi  quinti  ancor  grondanti  del  sangue 
de' vicini;  e  senza  spegnere  ne' petti  loro  l'ar- 
dore della  gloria  lo  temperai  in  modo,  che 
innanzi  stendere  l' imperio  fosse  adulta  la 
città ,  e  innanzi  impor  leggi  altrui  a  sé  mede- 
sima le  imponesse.  Quel  popolo  adunque,  il 
quale  sotto  il  tuo  ferreo  scettro  era  in  odio  a 


quello  che  rinscuno  si  studiava  di 


speg^ 


nere  come  adunanza  di  velenosi  angui  sdeg- 
nati; quello  che  il  timore  universale  d^lì 
altri  (lovea  alfine  opprimere  ;  quello  da  dìuho 
favorito  per  la  sua  orgogliosa  violenza,  io 
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imprese  illustri,  dee  innanzi  premeliere  buona 
fama  produttrice  ili  fiducia,  perocché  .tenta 
quella  rimarrebbero  vacillanti. 

Proruppe  Quirino  ,  e  parea  gli  fremesse 
f  usbergo  sul  petto  :  O  tu  che  ardisci  garrire 
rmeco  di  giustizia  t  di  leggi ,  e  eli  discipline  e 
^  riti,  ed  a  me  che  il  trono  fonditi  dove  se- 
'  jesti ,  audacemente  insegni  come  si  debba  re- 
.^are ,  dimmi ,  re  dì  pnce  e  coronato  sacer- 
idote ,  ijuali  furono  i  tuoi  (riunii?  Rispose,' 
^egti  senza  sdegno  :  Un  solo,  l'esser  ohia- 
f.niaio  Padre,  Or  vanta  ,  disse  Uoniola  con 
'ischerno  ,  re  senza  brando,  di  qu;inti  jugeri 
,.ainpbasti  la  tua  dominazione  ?  Rispose  (juegji 
l'ImtaineDte  :  Di  niuno  ,  e  non  che  dolermi^  j 
anzi  mi  glorio  di  lungo  e  tranquillo  regno. 
Ma  che,  era  forse  men  anliio  il  <onsLTvare 
un  odioso  imperio  prodotto  dalla  usurpazione, 
che  il  fondarlo  ?  Io  son  quegli  che  le  Lue  triste 
imprese  feci  sentire ,  che  questa  terra  a  tutti 
esecrabile,  resi  a  tutti  ospite  grata ,  che  queste 
mura  macchiate  di  sangue  fraterno  chiamai 
auguste,  che  questa  masnada  di  fuorusciti  tras- 
formai in  adunanza  dà  eroi.  Ecco  le  mie  arti 
e  il  mio  regno;  spegntre  nel  mondo  la  mala 
lama-,  e  con  venerabili  costumi  iudur  gli  no- 
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milqLa  temersi  non  solo  in  guerra ,  ma  a  ris- 
pettarsi in  pace.  Né  prèsomere,  superbo  fon- 
datore ,  eh'  io.  per  Titta  preferissi  la  tranquilla 
Tiia  a*  pericoli  glorkMi,  imperocchò  Btrtale 
uomo  quale  io  fui^  Usersato  in  alte  dis(!Ìipnney 
mancare  non  potea  quel  Talore  ch'era  nel 
volgo.  lorattenni ,  ma  non  tolsi  l'impeto  delle 
armi ,  e  congiutaisi  la  gloria  con  la  giustizia  ; 
mediante  le  quali  io  soh  certo  che  a'  posteri 
lasciai  più  venerato  scettro  di  quello  cK  fi>  da 
.  te  ho  ricevuto.  Ma  se  questo  mortale  ci  ftiiyh 
tiifesto  che. per  sacre  discipline  vivó.qnest' 
imperio,  e  non  per  F  armi,  chi  negherà  avere 
io  pièi,  di  ogni  altro  ,  fin  da  remoti  secoli, 
preparata  così  marayìgliosa  fortuna  ?  Ed  ioson 
certo ,  sclamò  Quirino  con  rauca  voce ,  che  se 

r 

questo  imperio  è  ancora  venerato ,  ciò  deriva 
dalle  armi;  perocché  dura  la  memoria  dell' 
antico  valore  anche  nel!'  ignavia  presente.  Se 
un  provetto  guerriero  rota  lentamente  il  bran- 
do con  la  stanca  mano,  nondimeno  si  ammi^^ 
rano  con  timore  gli  sdegni  suoi  per  la  remi- 
niscenza degli  effetti.  Ogni  podestà  è  nell* 
armi  :  esse  producono  terrore,  fortuna  ,  lode, 
maraviglia.  Le  tue  arti  mantengono  forse  le 
città  in  quiete ,  ma  torpida ,  ma  codarda  :  arti, 
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con  le  quali  i  timidi  tiranni  guidano  il  volgo 
come  gieggc  tremante  alto  scoppio  dui  ful- 
mine; ni;i  scherno  de'  tnagn^iniini,  ed  inganni 
odiati  da' re  vaìorusi.  Poiché  disse  tali  parole 
volgea  gli  oinei'i  deliberato  lusciaie  molesta 
contesa.  Ma  Nunia  s^uendo  placidamente  le 
sue  orme  dicea  :  Se  ti  vanti  di  sensi  generosi 
perchè  fuggi  una  contesa  di  opinione  i*  Vedi 
quanto  è  ferace  la  tua  mente,  che  libe  l'issi  ma 
cosa  vuol  serva,  il  pensiero. 

Si  rivolse  Quirino,  e  Nunia  toccando  (pici  la 
xua  splendida  lancia  dicea  :  Dunque  non  v'  è 
che  questa  per  sostenere  gì'  imperj  !  La  ritraitse 
allora  Quirino  quasi  sdegnando  fosse  tocca 
da  altre  mani,  e  Numa  proseguì  :  Dimmi,  o 
-valoroso,  ta  l'orza  degV  imperj  sta  nel  re  solo 
o  anche  ne'  soggclli  i'  Rispose  ijiicgli ,  scvcia- 
niente  volgendo  la  fronte  :  Che  narri  P  Re  solo, 
non  sarebbe  re:  la  potenza  sta  nello  esercito 
a  lui  sottoposto.  Tu  ragioni  al  certo  da  mo- 
i  narca  ,  il.  quale  nót  fu  mai  condottiere.  E 
qu^li  senza  turbarsi  dell'  Amaro  scherno , 
benignamente  soggiunse  :  Re  dunque  solo  non 
ba  imperio ,  e  questo  è  nella  ubbidienza  dei 
soggetti ,  e  quanto  più  sono  molti  e  pronti  a' 
suoi  desideri ,  altrettanta  è  ìa  sua  podest j.  Or 
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V   heae ,  disse  Romolo»  gli  animi  ideali ,  col  àup 
primi  sé  medesimi  in  segno  e  guida  delle  m»* 

>  gnanime  opere ,  fermamente .  infondono  nel 

popolo  lai  maraviglia  .che  ne  segue  la. som- 
mÌMÌone«  Le  gregg^*v:t^no  presso  ai^lfiiom 
•partorì,. Ma  replicò* Numa  :  Molte  sono  OTarie 
le  necessità  d' ubbidienza  nel  popolo ,  e  conae 
spesso  rìpjugnanti  alle  prave  inclinazioni  ed 
pÉe  uipltie  corruttele,  quindi  si  richiede»  o 
la  forza  che  lo  costrìnga  o  la  opinione  ébe  lo 
persuada.  Al  ceito,  dicea  sorridettjdpQiuif^ 
forse  tu  avrai  tesoro  di  recondi^ /dottrina , 
per  la  quale.potresti  formare  cosi  maravigliosa 
dominaìtione  »  in  cui  mediapte  argomenti  dia^ 
lettici  e  benigne  persuasioni  si  frenino  le 
malvagità  civili  e  le  esterne  offese.  Ma  io 
niun  altra  ne  seppi ,  fuorché  il  brando  in 
campo  e  la  scure  qua  entro.  Disse  Numa  : 

4  *  Con  la  forza  respignerai  il  nemico  e  spegnerai 
il  malfiutore  nella  città  ;  ma  con  qual  forza 
indurrai  tu  gli  animi  all'ytmor  della  patria ,  a*  0 
gloriosi  desideri,  alla  sobrietà ,  alla  inedia  mi- 
litare ,  a  soffrire  incomodi  privati  per  lo  bene 
del  comune  ?  E  pure  consiste  la  vera  forza 
delle  repubbliche  in  queste  virtù,  di  modo 
che  senza  loro  tutte  le  altre  debbono  languire 
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coinè  piante  infruttuose  prive  del  ra^o  del 
iole.  Or  bene,  rispose  Romolo,  queste  virtù 
nascono  e  si  propagano  coli' armi  sendo  che 
la  vittoria  produce  fama  e  premio  insieme. 
T' ingannì ,  in  lernippe  Numa  ;  inipossibil  cosa 
è  far  pago  1'  esercito  continuamente  di  sue 
imprese  con  premj  corrispondenti.  Imperoc- 
ché i  frulli  della  vittoria  spesso  incerti ,  quand' 
anchf  sieno  copiosi ,  sono  sempre  scarso  gui- 
derdone divisi  in  molti  combattitori.  Ma  le 
province  conquistate  col  sangue  loro,  gode 
il  re  solo  ,  e  però  il  maggior  premio  della  mU 
lizia  non  fu  mai  dato  allo  esercito^  il  quale 
anche  fra  le  vittorie  necessariamente  si  dts- 
trii^e.  Dunque  perchè  la  città  abbia  vatoraù 
guerrieri ,  conviene  eli'  ella  induca  la  sua  gio 
venlìi  a  morire  per  lei.  Or  dimmi  con  qual 
premio  adescherai  tu  i  cittadini  afal  disprezzo 
dì  se  medesimi ,  a  tanta  stima  della  città  ?  Pfon 
certo  con  la  forza  ,  perocché  avresti  sempre 
un  vile  esercito  pronto  alla  fuga.  Che  ragioni, 
sclamò  Romolo  :  io  ebbi  esercito  prode,  per- 
chè bramoso  di  lode.  Dunque,  disse  ^umfe, 
non  oro,  non  vesti,  non  mensa,  non  feste, 
erano  i  premj  de'  tuoi  guerrieri,  ma  la  lode, 
e  per  questa  si  avventavano  con  nobil  impeto 
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,.j  ;,iiJt'  «Ile  altro  ella  è  se 

»  .■■■"■     ..Kcl/etto  0  roiiioi'o  ili  voci  ? 

.  .V nietlesiitio  itit^tinato  a  con- 
.    r:!]  efficace  iinpiilso  delle  tue 
"     ..fi  liiletto  inielletiuale,  iiii  gui- 
--  ■       «iisieio ,  im  piiscolo  (li  opinione. 
'      ..,jl  l'Osa  è  manifesto  dm  la  sola  foru 
,..i,'jiUi  insiLfiioicntii  al  governo  della 
ciiJiiiL'- 11  nionaiva  di  vasta  dominazione 
j'iiMiimercvoli  .stjiiadiv  ò  mi  nomo  nien 
^-  -t'  dui  suo  destiiero,  nicn  veloce  de"  suoi 
,jtji,  men  |iorleraso,  in  ([uanlo  a  se  stesso, 
,le'  buoi.  K  pi-rò  la  sua  potenza  consiste  nella 
(■osi.iiiic-  inclinazione  de'  suoi  a  seguire  le  bra- 
me di  lui.  I.a  quale  ubbidienza  si  mantiene 
eou  la  tutela   de' religiosi   instituti.  Concios- 
siacliè  non  è  agevole  piegar  gli  animi  a  così 
straordinaria  docilità  se  non  con  modi  i 
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gusti  confini,  erano  appen.i  sufficienti  a  ser- 
bare nelle  città  i  campi ,  e  le  vite  rii  ciasrimo 
dalle  scambievoli  ingiuri*.  AD'  oppo&iio,  le 
maestà  de' templi, gì' inni  pietosi,  la  solennità 
de' riti,  la  invocazione  degli  Dei,  lo  sdegno 
loro,  ed  i  mirabili  guiderdoni  in  vita  immoi'- 
tale,  spingevano  le  menti  a  tanta  altezza  di 
desider],  e  le  declinavano  a  un  tempo  a  cosi 
utjle  docilità ,  che  andavano  lietamenieglì  uo> 
mini  per  le  scabrose  vie  delle  più  austere 
vìrtii,  di  se  dimentichi,  e  della  patria  solo 
ricoidevoli.  Io  rivolsi  pertanto  gli  animi  fe- 
roci al  timore  degli  Dei,  acciocché,  sbigottiti 
dalla  vendetta  loro,  si  astenessero  dalle  in- 
giurìe, e  insieme  gli  eccitai  ad  ilhistri  imprese 
con  discipline  venerande,  con  oracoli  ni;ira- 
vigliosì  di  voci  divine,  guidando  per  vìe  se- 
grete le  ritrose  menti  alle  utilità  loro  partìco- 
bri  ed  alle  comuni. 

.  Romolo  stava  ascoltando  con  dimesse  pal- 
{tebre,  come  immerso  in  varj  pensieri.  Dun- 
que ,  allora  sclamò ,  tu  deludesti  il  trio  popolo 
con  vani  divisamcnli  P  Ecco,  venerando  re, 
il  quale  ingannò  la  plebe  come  vii  ciurmado- 
re con  illusioni  !  Io  feci  di  me  copia  sempre  il 
primo  ne' combattenti,  io  tutti  superai  nella 
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sobrietà ,  nelle  vi^lie.  Be  guerriero ,  pronto 
alla  gloriosa  fine  ogni  aurora;  padre  col  mio 
popolo,  terrìbile  in  campo,  ecco  le  mie  di*» 

^  8cipline.€on  queste  fondai  città  marayigliosa 
doVera  deseiMa  solitudine;  ìtì  adunai  tr»^ 
móndo  esercito  innanzi  cut  fq^girono  le  bél^ 
licose  nazioni  dalle  quali  era  circondato.  Or 
tu  che  fiicesti  ?  Io ,  rispose  Numa ,  cluamid 

^  ^ioye  a  regnar  meco ,  e  ministro  del  cil^Io 
promisi  eterno  imperio  a*  Romani.  E  tìh  , 
ombre  postero,  narrate  a  costui  le  yoalie 
grandezze,  perocché  son  certo,  che  con  tal 
disciplina  crebbe  T  imperio  Tostro ,  e  'dura 
per  quella.  Cosi  dicendo ,  si  ricoperse  il  Te* 
nerando  sembiante  coi  velo  sacerdotale.  Sedè 
'  poscia  in  disparte  su  marmoreo  tronco  di 
colonna,  avanzo  del  tempo  distruggitore;  con 
degna  tranquillità  Romolo  a  lui  volse  gli  oc- 
chi, e  già  parea  alquanto  aver  maraviglia  de' 
detti  suoi;  e  quindi  spinto  da  brama  curiosa, 
interrogava  le  circostanti  ombre  degl'instituti 
di  quello,  e  degli  effetti  loro  successivamente. 
Marco  Tullio  fra  tutti  avvicinandosi  al  ma« 
gnanimo  Quirino ,  narrava  con  la  sua  illustre 
facondia  i  sapienti  consigli  di  Numa ,  e  le 
utilità  loro  comprovate  per  guidare  le  opi- 


nioni  del  Tolgo  e  ilirìgere  l'impeto  suo  alla 
giustizia  ed  alla  virlii;  per  modo  ohe  quegli  , 
siccoiue  anima  illustre  e  veramente  reale ,  so- 
spirando  concliiuse  :  Or  veggo  eh'  io    lasciai 
gran  parte  di  gloria  al  mio  successore,  pe- 
rocché leale  e  forte  ne'  miei  pensieri ,  regnai 
senza  utili   frodi,  e    però  fui  spento.    Disse 
1    Tullio:  Placati,  o  Quirino,  perchè  tanta  parte 
■[•liaì  nella  grandezza  a  cui  giunse  questo  ini- 
Pitterìo,  che  ninno  potè  mai  di  poi  oscurare  la 
prioria  tua.  Che  se  il  henigno  Numa  per  via 
Iwidiretta  confermò  le  cìtìU  instituzioni,  egli 
r  non  fu  emulo  della  tua  gloria,  ma  coailiu> 
tore.  Perocché  le  vicissitudini  de'gova'ni  in 
t^ni  tempo  fecero  manifesto ,  ninna  miglior 
concordi  aserhargli  di  quella  per  cui  in  modo 
convenevole  a  ciascun  tempo  e  popolo  si  con- 
giungono quasi  armonicamente  l' imperio  ci- 
vile ed  i  riti  venerandi.  Alzò  Numa  la  fronte 
a  questa  sentenza  ,  e  disse  :  Oh  saggia  e  felice 
città  d<fve  sia  tale  accordo ,  perchè  avrà  ub- 
bidienti i  suoi  cittadini  non  solo,  ma  persuasi 
ma  bramosi  di  morire  per  lei.  Non  i  corpi 
soli,  che  pur  cedono  alla  forza,  saranno  pron- 
ti ,  ma  quelli  che  alla  forza  non  cedono,  anche 
ì  liberi  pensieri.   Chi    domina   gì'  ìntelletù 
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conduce  gli  uomini  ad  incredibili  imj 
Poiché  disse,  sparve  come  lampo,  e  le  con- 
gregate lai've  meste  susurravano  quasi  gemen* 
do  elle  fosse  immerso  il  Tenerando  re  nella 
caligine  sempiterna.  Bomolo  fiso  allora  gli 
occhi  alla  sua  lancia  formidabili  come  lei ,  e 
robustamente  col  piede  nel  mezzo  la  spezzò. 
Poscia  gettando  a  terra  con  dispettoso  cruc- 
cio i  due  tronchi,  in  'voce  compressa  mormo- 
rò:  Vanne  ministra  d'imperio  afìannoso  :  il 
lituo  fu  più  di  te  potente  e  felice.  Per  qual 
fato  io  risurgo,  e  'veggo  la  mia  città  ora  trion- 
fante  con  discipline  contrarie  alle  mie  P  E  tu 
che  fortemente  sostieni  i  nostri  aspetti ,  se 
mù  narri  a  questi  abitatori ,  forse  non  credu- 
ta maraviglia,  cioè  che  meco  ragionasU,  di 
loro  che  altrettanta  io  ne  provai  da  te  ascol- 
tando il  presente  imperio  j  che  vidi  Roma ,  non 
la  conobbi,  e  goà  dicendo  sparve,  e  il  monte 
muggì  con  ro.glbo  di  tevemoto.  Si  -aperse  la 
terra  sotto  lo  «peltro  sdegnoso ,  e  ta  qu^ 
«ospirando  piombò  coprendpsi  il  volto  con  la 
TÌ8Ì«-a.  Le  ombre  raccolsero  i  tronchi  dell'a- 
sta fondatrice  del  glorioso  imperio/  e  l'une 
all'altre  in  silenzio  se  gli  mostravano. 
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indi  il  {■astigo  di 


ÌUa  poiché  fu  alquanto  sedalo  quel  tumulto  , 
ecco  una  larva,  la  quale  io  non  conobbi,  che 
guardava  tacita  quel  monte,  e  quindi  volgea 
intorno  gli  occhi ,  contemplando  le  circostanti 
regioni.  Alcuna  volta  chinandosi  raccoglieva 
frammenti  di  marmi  antichi  e  di  ruine  di 
sculture,  talvolta  svelleva  con  ira  gli  sterpi 
nati  fra  quelle ,  e  poscia  a  me  volgendo^ 
esclamò:  Che  oltraggio  è  questo  al  l'alatiiio, 
dove  nacque  il  nostro  imperio ,  mirabili;  prin- 
cìpio di  più  mirabile  grandezza  ?  Era  pur  sa- 
cra questa  terra  per  la  spelonca  lupercale , 
dove  si  ricoverarono  maravigliosamente!  due 
re  gemelli  !  Qui  surgea  la  pianta  ruminale  , 
venerevole  e  pietosa  ricordanza  !  Eravi  pur 
colà  il  tempio  maestoso  di  Apollo ,  e  la  casa 
dì  Scauro  e  de' liberi  Gracchi  e  del  facondo 
M.  Tullio  !  Ohimè  ,  chi  ravvisa  ora  le  vesti- 
gia appena  de'  marmoreiatrii  e  de'  monumenti 
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angusti  fra  ì  pingui  erbaggi  e  le  zolle  immon- 
de !  Faceano  eco  a  que'  lamenti  le  turbe ,  e 
tale  speltro  guardando  un'  urna  vota  ,  sog- 
giunse :  Qui  giaceano  le  nostre  ossa,  ora  il 
vento  ne  sparge  la  polvere  divenuta  ludibrio 
suo.  Altri  dicea  sospiroso  :  Ecco  tugurj  degli 
agricoltori,  composti  di  frante  inscrizioni  e 
di  sculture  sepolcrali!  la  marra  spietata  svol- 
ge questo  colle  pieno  delle  nostre  ossa ,  onde 
fra  loro  nascono  le  delizie  de'  vostri  conviti  1 
Rompe  l'idiota  cultore  le  incise  parole  ,  con 
le  quali  il  dolente  marito  narra  a'posteri  i) 
nome  e  la  castità  di  sua  amatissima  donna  ! 
Ahi  spoglie  lungo  tempo  esenti  dalle  ingiu- 
rìe del  fato ,  or  qui  tutte  le  sofFerite  !  In  al- 
tra parte  sonava  questa  voce  dolente  :  Vedi 
quelle  acque,  le  quali  scorreano  in  qu^Ii  spa- 
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n|rostTe ,  ulte  mine  dulia  reggia ,  rimangono  in- 
igna  di  bnrbai-adesolaziont;.  Allur»  [proruppe 
LiVna  larva  fra  tiitle  altera,  guanlautlomi  :  IVl^ 
Vnchè  non  di  sti'u  gliele  o^ni  orma  dì  loia,  onde 
l.slmeno,  spento  ogni  aniico  splcndure,  tjui  ri- 
I  ,)t»nga  deserto  sqiiidliJo,  nel  silenzio  dui  tjuale 
Bftìsuoni  r  ululo  .sohiinto  de'  lupi  p 

lo  tacea  per  la  pìutà  di  così  uet-rbo  lamcn- 
D,  le  gravi  cagioni  del  cjuale  slaviino  prc- 
^  Moti  agli  orchi  miei.  Cesarono  poi  (|Hasi  per 
Kìatanchezza  le  angosciose  querele,  eiL  allora 
r.Tullio  rivolgendosi  all'  oliente  disse  :  Ecco 
f  y  Albano  colle  che  declina  verso  il  mare  ,  e 
l  Tihurtino ,  delizia  del  nostro  Fiacco ,  e  il 
TuBculo  ameno.  Sulvete,  o  gioconde  solitudi- 
ni,  dove  tiovamirio    pure  ;il(iiiia  ndiiui   di 
grati  studj  nelle  civili  procelle  !  Poscia  rivolto 
al  meriggio,  guardava  tacendo  giù  per  la  pen- 
dice del   Palatino  verso  la   sottoposta  valle 
come  se  vedesse  qualche  strana  maraviglia. 
Per  la  qual  cosa  io  lo  interrogai  qual  fosse  la 
cagione  del  suo  silenzio ,  ed  egli  rispose  ;  Non 
era  qui  il  Circo  Massimo.'  Era,  diss'  io,  ed 
ora  a  stento  dislingue  il  luogo  dove  fu  ,  al- 
cuno versato  ne'  faticosi  siudj  d^li  antichi 
monumenti.  Avvegnaché  sappiajno  per  le  tra- 
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dizioni  e  per  le  monete  vostre ,  la  forma  ,  i 
templi,  gli  obelischi,  le  mele,  il  modo,  la 
magnificenza  di  questi  giuochi ,  onde  con  tali 
scorte  andiamo  in  traccia  delle  scarse  reliquie 
del  Circo  spazioso.  Sclamò  Tullio  doleste  : 
Che  mesto  silenzio  dove  il  cielo  risonava  le 
voci  festevoli  di  trecentomila  spettatori  !  Ed 
io  pure  fatto  partecipe  del  cordoglio  di  si 
grand' anima,  soggiunsi:  Un  capriccioso  desti- 
no persegue  gli  avanzi  di  vostra  giandezza , 
e  gli  cangia  in  istrane  trasformazioni.  Ben 
sappiamo  ,  quantunque  tardi  posteri ,  che  in 
questa  pendice,  la  quale  declina  alla  valle 
del  Circo,  era  il  tugurio  pastorale  di  Romolo 
composto  di  giunchi  e  di  paglia,  lungamenie 
serbato  in  memoria  della  semplicità  de' suoi 
costumi.  Vi  surgea  presso  un  arbusto ,  che 
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&slosa  lirannideP  M.mcava  forse  al  popolo 
un  soggiorno  sufEciento  ,  perchè  ornai  questa 
sede  del  nostro  imperio  con  eccelsi  edifìzj  ? 
Dovea  il  dominatore  di  amplissimo  regno 
abitare  la  romulea  capanna?  Ma  chi  alzò 
questa  reggia  ?  Il  mio  popolo  :  e  pejò  non 
lagnarti  che  un  monarca  renda  i  tributi  alla 
■Jorgente  loro.  Se  lagnare  ti  vuoi,  lagnati  de- 
gli avari,  e  loda  i  generosi;  imperocché  que- 
sti rendono  per  clemenza  ciò  che  si  riscuote 
per  necessità  ,  e  quelli  tolgono  sempre ,  e  re- 
stituiscono non  mai.  lo  Iacea  per  riverenza 
dell' illustre  imperadorc,  ma  pur  meco  stesso 
considerava,  come  in  regio  spirito  dura  mi- 
Tsbile  altezza  ,  henchè  spogliato  delle  mem- 
bra, e  frenai  sulle  labbra  le  risposte  conve- 
nienti. Marco  Tullio,  il  quale  siccome  saga- 
ci&sinia  sostanza  intellettuale,  penetrava  i  miei 
pensieri,  disse:  Ben  fai  di  tacere,  perocché 
iminoderate  ed  invincibili  da  ragione  sono 
le  brame  ardenti  e  le  insaziabili  superbie  di 
chi  le  brame  e  le  superbie  cosi  lungamente 
soddisfece.  Allora  Marco  Bruto  proruppe  sde- 
gnoso :  Dunque  non  giovò  a  moderarle  in  co- 
stui V  esempio  di  suo  zio,  da  me  prostrato  ? 
Ka  con  tiranno  già  spento  è  viltà  il  con* 
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tendere  :  tacque,  rivolse  gli  omeri ,  e  si  al- 
lontanò. 

Intanto  si  avviarono  gli  spettri  verso  ìa 
pendice  orientale  del  colle  dove  egli  declina 
alla  valle  del  Celio,  e  penetravano  in  ogni 
profondità  <lesitlerosc  di  riconoscere  le  reli- 
quie di  laute  moli.  Quand'  ecco  surse  un 
gemito ,  e  volgendomi  a  quella  parte  donde 
veniva,  io  vidi  una  immagine  torva  e  mesU, 
la  quale  con  ribalde  querele  turbava  le  cir* 
costanti ,  e  dicea  :  Dunque  rimane  reliqtiia 
ninna ,  non  che  dell'  aurea  mia  reggia  ,  tam- 
poco dell'eccelso  mio  simulacro?  Ecco  ivi 
surgea  maestoso  il  colosso  della  mia  imma* 
gine,  ora  né  purè  io  discerno  qualche  pietra 
della  sua  base.  Mentre  egli  così  ragionava, 
nrdai  attentamente  le  di  lui  sembianze, 
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Ben  è  maravigUa  ch'egli  surgesse  i»  questn 
terra  un  teitipid' asilo  di  libertà,  e  non  fosse 
infranto  subitamente  da  pubblica  ira.  O  pui*« 
se  dovea  rimanere  la  immagine  del  tuo  oilioso 
aspetto,  per  ninn' altra  cagione  era  giusto  se 
non  perchè  fosse  bersaglio  eterno  di  abbo- 
minazione.  Ma  il  fato  per  deludere  il  tuo 
insano  desiderio  di  gloria  fece  servire  quel 
medesimo  tuo  colosso  al  sinuilacro  di  altri 
tiranni  posteriori.  L'uno  de' quali  infromiiicìò 
a  troncargli  Ìl  capo ,  e  vi  pose  in  vece  la  im- 
magine sua.  Un  altro  poi  la  propria  vi  collocò 
in  luogo  di  quella.  Continuarono  quindi  i 
successori  a  mozzarsi  fraloro  la  testa  su  quéT  , 
monumento  divenuto  bersaglio  di  .stolta  emu- 
lazione. A  quelle  pinole  a  me  Io  spettro  vol- 
gea  torre  le  pupille  ancora  non  private, quan- 
tunque sostanza  incorporea,  della  sua  indole 
malvagia.  Ma  io  anzi  infiammato  da  que'  mi- 
nacciosi occhi  a  più  nobile  impeto  di  libertà  , 
onde  almeno  udisse,  dopo  lunghi  silenzj  di 
morte,  alcuna  degna  riprensione  intrepido 
sog^unsì  ;  Or  non  giova  lagnarti  che  il  tem- 
po abbia  distrutte  le  insegne  tue  di  marmi  , 
perocché  assai  maggiore,  e  piii  d'ogni  reg- 
gia e   colosso  grande  e  durevole  rimane  la 
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memoria  de' tuoi  delitti.  Ucciditore  della  ma-* 
dre^  della  consorte ,  dèi  fratéHo^  del  maestro, 
coM'idubiti  ncMi  ayere  perpetua  igaomiitia  P 
Freft^a  a  questi  rimproveri  lo  spettro,  e  in- 
tanto g^  si  radunavano  intorno  omiboi-.itina- . 
mere^olb^cì^una  monhorando  contro  lui 
^'amarissiiÀe'pttrole.  Alcuna  a  lui  mostrava  le 
*  .  ferite,  .con  le  quali  era  estinta  p^^ua  era-    . 

*|^:  deità  r'  altre   spruzzavano  su  lui  il  'sd^gue 

vìi|ìraendbto  da  quelle,* e  in  tante  querèle  pfi<èb 
f    '       »  :  -pur 'SofiFenrf^.il  misero  (  perocché  mÌ5ery|||Ao 
J[li nrrllcTiiyfVl^^ijirr  mqsiizia  infeniale.  Qta  vi^ 
di  uiia  larva  muliebre  {gk^ii»tMla'tMltàt«fi9^  ^ 
*    '      ed  avventarsi  a  luì.  Avea  squallido  e  sde- 
gnoso volto ,  i  crini  scomposti,  ma  pure  Va- 
spetto  maestoso.  Avvolta  in  lugubre  manto  , 
quasi  reliquia  di  sua  pompa  funerea ,  strin« 
gea  con  la  destra,  raccolto  come  di  vergihoi^  , 
un  fascio,  di  serpi  tortuosi ,   e  nella  manca 
^  *^  una  fece,  la'  quale  con  luce  di  sangue  per- 

^\^^    .         cuo tendo  gli  oggetti,  di  sangue  tutti  gli  tin- 
^ .  ^.  •        g^2i-  Quindi  giunta  presso  al  vile  tiranno,  <te 
Remava  alla  presenza  di  lei ,  gettò  in  petto  a 
lui  con  impeto  i  serpi,  i  quali  subitamente, 
vi  penetrarono  come  gF  ingordi  lombrici  en- 


trano nella  terra  dal  vomere  solcata.  Gema  il 
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Krftnno  con  aagoscìa  profonda  ;  la  donnn  cara-  ^ 

indosi  di  r[iiella  ,    aiiinramentc   sorrUp,  | 

lindi  spinse  la  face  nel  di  lui  petto  l^nno-  i, 

3  la  sua  vendetta.  Ard^a  il  ciitif  (li  Ne-  j 

rons^  e  insieme  gli  angui  sibilavano  dentro 
Iji  vampeggiantc  ferita.  Egti  intanto  urlava 
con  pianto  spaventevole  ,  e  poi  si  rivolse  in 
fuga  smanioso;  ma  presso  gli  andava  la  per- 
secutrice  larva  percuotendo  gli  omeii  suoi  cui  ' 

__TÌperco  flagello.  Si  ricoverò  por  fine  dentro 
UJI^aBleTuincdelprossinio  AnRlcatro  Flavio,  ^ 

Kgt  H)  quelle  si  dileguarono  ambedue.  Or  dis'  1 

Hjpto  &  Uluno  che  mi  era  accanto ,  c)ii  è  ^nel-  J 

fKi ,  e  qual  fiera  vendetta  ?  Bispose  :  Ella  è  la  ] 

*Biadre  da  lui  spenta.  Niuna  pena  è  eguale  al 
misfatto,  e  perù  non  ti  dolfia  di  Ini.  Cos» 
diceva  ^li  veggendomi  commosso  da   tantQ  , 

•Supplizio.  Imperocché  a  quello  spettacolo  ìo' 
dìinenticava  ornai  i  delitti  del  tristo  monarca , 
oommìserando  così  lunga  vendetta.  Ma  quegli  ^ 

consapevole  del  mio  pensiero,   conehiuse  :         •^ 
Kon  è  degna  la  tua  pìeli.  Poi  tacque,  e  mi    "j»' 
■vjìse  gli  omeri,  quasi  sdegnando  la  mia  in- 
ferma natura. 
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COLLOQUIO  QUINTO. 

Al  Colosseo  y  al  Foro ,  ed  al  Carcere  Mamertiiio. 

JVLoRMORAYANO  le  turbe  come  il  mare ,  com- 
mosse da  sdegno  e  da  on^ore  contro  il  matri- 
cida y  e  seguendo  le  fuggitive  orme  sue  tras- 
correano  verso  le  ampie  mine  dell*  Anfitea- 
tro ,  e  in  quello  si  congregarono  in  folla.  La 
notte  avea  già  trapassata  la  metà  del  suo  ta- 
eito  cammino.  Lo  splendore  della  eccelsa  luna 
irradiando  queir  edifizio ,  sembrava  farlo  più 
spazioso  ,  ed  erano  più  manifeste  le  forme 
sue.  Imperocché  le  cavità  degli  archi  e  delle 
spelonche  ruinose  rimaneano  ingombrate  da 
tenebre  profonde ,  ed  all'  opposto  le  esterne 
parti  della  mole ,  percosse  dal  raggio  del  pia- 
neta, splendevano  allato  di  quelle  oscurità 
con  effetto  maraviglioso.  L'  aura  notturna 
scuoteva  lievemente  i  virgulti  e  le  edere  sulle 
mura  diroccate ,  e  fra  gli  archi  appariva  quasi 
splendido  zaffiro  il  grato  azzurro  del  cielo. 
Come  stuolo  innuraerabile  di  silvestri  colombe 
declina  il  volo  e  si  posa  nelle  campestri  abi- 
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tazioni,  così  gli  spettri  si  sparsero  immanti- 
nente per  qnella  mole,  alcuni  scentlenilo  nelle 
profondità ,  altri  salendo  per  gli  arcuati  piani 
r  un  l'altro  sovrapposti  tino  all' eccelso.  Io  Stet- 
ti in  mezzo  dell'arena  ,  per  contemplare  co») 
maraTÌglioso  spettacolo;  rimane»  con  me  Tul- 
lio, non  lungi  l' inalterabil  Pomponio  ,  il  se- 
vero Bruto,  il  lieto  Orazio,  e  la  consueta 
I  schiera  delle  amiche  larve,  senza  atterrirmi, 
erano  intorno  a  me  con  benevolo  contegno. 
Incominciò  quindi  un  gemito  composto  di 
varie  voci  dolenti,  che  fosse  in  tanta  parie 
distrutta  quella  mole,  onde  noo  si  vedesse 
orma  in  essa  della  magnificenza  antica,  e  niun 
Segno  degli  spettacoli  maravìghosi  in  quella 
arena  lungamente  celebrali.  Si  adunavano 
poscia  intorno  a  me  le  ombre  volgari ,  altre 
gemendo,  altre  sdegnose,  ed  a  me  rimpro- 
verando  la  barbara  desolazione  di  così  splen- 
dido edifizio ,  rimaso  trista  ruina  divorata  dal 
tempo. 

Io  soffersi  alquanto  la  molestia  di  quelle 
riprensioni ,  mai  poi  stimolato  dà  alcuni  modi 
oi^gliosi  della  plebe ,  a  difendere  la  nostra 
età ,  proruppi  in  questa  sentenza  :  Ecco  mira- 
bil  mole  eretta  per  volontà  dì  despota,  dalle 
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brMcia  di  iftwUidi  wnri,  a  che?  Queste  idMi 
k  earcert  doade  luciroap  «ubood*  duuar 

^iK  e  Itiii^iiiK  rito  tljgiiiiir  U  ilroci  Ik  re  rnn 
molto  oro  acquistate  dagli  aìfricanì  cacciatori. 
Suqucsia  infame  arena  ,  [leristragi ,  per  gemiti, 

■  per  molti  esecrabile  e  lunesta,  era  costretto 
l'uomo  per  trastullo  iV  aUri  uomini  offerire 
se  medesimo  agli  artìgli  del  lione.  Scorrea 
anelante  per  vostro  diletto  la  tigre  ingorda 
questo  suolo  ,  stringendo  fra  le  fauci  rabbiose 
le  limane  nietnbra  palpitanti ,  lieta  quanto  voi 

■  del  suo  terribile  pasto.  Ogni  attimo  di  questa 
arena  ò  macchiato  da  miserabili  strazj,  non 
mai  convenevoli  a  popolo  lubano,  ma  a  sel- 
vaggio sprezzatore  d' ogni  umano  costume. 
Qui  spiravano  cadendo  i  gladiatori ,  e  voi  dotti 
ìa  così  trista  disciplina  quanto  severi,  di- 
stìnguendo i  varj  modi  dell'  agonia  di  quella 
gustando  ignoraioioso  diletto  che  fosse  in  leg- 
giadro atteggiamento,  le  altre  con  infiinù  gri- 
da schernivate.  Or  quasi  non  fosse  bastevole 
il  perìcolo  della  pugna  gladiatoria  a  soddi- 
sfare i  crudeli  ozj  del  volgo,  fu  quella,  aicoo- 
me  lieta  festa  ,  ornata  di  strane  invenzioni. 
E  però  con  varie  forme  di  brandi  e  scudi  e 
pugnali,  era  vario  l' aspetto  del  cambatUmento, 
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e  Tari  '  tasi  di  quello.  Quindi  appariva  dii 
tenentlo  una  rete  ed  un  pugnale,  dortro  col 
getto  dell'una  destramente  cogliere  aitntt,  e 
coir  altro  svenarlo  :  e  talvolta  vi  reciiva  pia 
diletto  veder  combatter  gladiatori  beiiilati  alla 
misera  ventura  di  non  prevedute  morti,  e  strane 
feritele  talora  por  in  la  me  capriccio  vi  piaci^ue 
pur  qui  mirare  in  cimento  uomini  di  fkn- 
ciiilleEca  statura.  Generosa  atrocità  in  vero, 
spettatori  in  vite  ozio  di  miserabili  eventi, 
sedere  ornati  di  vesti  leggiadre,  saij  di  splen- 
didi conviti,  ebbri  di  falerno!  Or  che  &Ìa  in 
placida  solitudine  questa  arena ,  e  quest' am- 
pia mina  cangiata  in  oggetto  innocente  di 
Etudj  eruditi  a'  culti  peregrini ,  i  quali  appro- 
(lano  di  continuo  a  questi  colli ,  clii  t;  fra  voi 
che  debba  sanamente  liiasiniare?  Si  feci;  in- 
nanzi una  larva  ta  quale  avea  I'  aspetto  mar- 
ziale i  sdegnata  scotea  le  armi ,  e  l' aere  ne  ri- 
sonava. Quindi  ella  proruppe  :  Chi  sei  tu , 
delle  nostre  costumanze  censore  audace  ?  Al 
certo  nutrito  da  gente  vile  che  teme  la  morte. 
Ed  io  rì^josi  :  Vile  cosa  è  temere  la  morte , 
vilissiiDK  H  dilettarsi  della  altrui.  Rispose  que- 
gli :  Non  sì  possono  produrre  mirabili  effette 
senza  modi  straordinarj.  Or  come  è  infermità 
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neiruomo  ingenita  il  timore  della  propria 
distruzione,  il  quale  perturba  le  ma^anime 
imprese;  cosi  a  sgombrarne  dal  petto  loro  il 
tristo  pen^.erQ,  stimarono  i  nostri  conTenìtete 
preparar^  in  tempo  di  pace  un  marairiglioso 
disprezzo  d^Uà  vita ,  per  cui  ne*  cimenti  cade* 
yano  senza  gemere  i  guerrieri.  Fu  questo  spet- 
tacolo senza  pietà  ^  e  tutto  spirante  un  tragico  , 
terrore;  ma  quotidiana  disciplina  di  morte» 
nello  sprezzo  della  quale  consiste  il  vivere 
alteramente  liberi  e  temuti.  Disse ,  e  sparve 
quasi  ritrosa  di  contendere  con  me^o  (juindi 
rivolto  a  Tullio  interrogai  :  Chi  è  quest*  anima 
feroce?  Ed  egli  rispose  :  Un  gladiatore  a'  nostri 
tempi  celebrato,  e  nell' uccidere  peritissimo. 
Ond'io  diceva  :  Non  ha  spogliata  con  le  mem- 
bra r  atrocità  delF  intelletto  ?  Conchiuse  Tul- 
lio ,  non  perturbarti ,  umano  postero  ;  fra  noi 
non  trovi  altri  difensori  di  così  trista  arte  se 
non  gF  infami  stessi  che  la  professarono  vi- 
vendo. Vedi  che  taciti  consentiamo  alle  tue 
libere  riprensioni. 

Mentre  così  ragionavamo  trapassai  con  la 
turba  sotto  l' Arco  di  Tito ,  sboccando  nella 
pianura  che  divide  il  Campidoglio  dal  Pa- 
latino ,  e  si  stende  verso  il  Quirinale.  Era 
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i  spazio  ricoperto  eli  buoi  e  à\  gioven- 
chi, i  quali  gÌHcevano  presso  le  illiislri  mine 
di  antichi  monunienti  ruminando  Koiin;)!.'- 
chiosi>  I  loro  muggiti  solt.tnlo  alrun.i  volta 
Tonip6Tano  il  silenzio  notturno,  Le  ombrf*  nv 
vicinandosi  a  quel  celebralo  hiogi)-;  dove  si 
congregavano  in  comìzio,  pareano  piii  rlie 
mai  sdegnose  e  frementi.  Tullio ,  che  mi  stava 
accanto,  sembrava  pur  egli  maravigUosamt-nti: 
commosso,  oud'iolo  interrogai  ;  Che  oggetto 
qui  tanto  ora  ti  spiace?  Quegli  non  più  pon 
benigno  volto ,  ma  fuori  di  sua  consuetudine 
tristo  eltato,  guardava  bieco  d'ogni  intorno 
senza  parole.  E  poiché  stette  alquanto  silen- 
zioso nel  tumulto  de'  suoi  pensieri ,  ra"  inter- 
rogò :  Perchè  cangialo  in  mandrc  il  (loniiziu 
ed  il  Foro?  Oi-  fosse  come  iicll' .iiiiicu  ii-ilo 
questa  valle  impaludata  e  selvosa  di  nuovo, 
sarebbe  questo  evento  ordinario  <li  fortuna. 
Ma  per  qual  barbaro  ludibrio  degl'illustri 
maggiori ,  voi,  posteri  insensati ,  dove  era  la 
più  augusta  adunanza  di  un  popolo  maestoso  ; 
dove  con  liberi  suffragi  decretava-  la  sorto  di 
amplissime  dominazioni  e  di  potenti  re;  in 
questo  aere  in  cui  risonava  la  vittoriosa  elu-* 
^uenza  de' nostri  oratori  ;  in  questo  ItÉOgo 


simulacri  di  eroi,  per  tenuti, ^^ 
per  nini ,  in  ogni  parte  mirabile  e  veneranilo  i 
ora  adunale  con  rozzo  scherno  gli  armenti? 
Eccovi  non  è  vinto  dai  tempo  né  questo  sacro 
Palatino  né  il  trionfale  Campidoglio  :  riman- 
gono pure  quasi  insegna  di  strage  alcune  co- 
lonne marmoree;  ecco  mine  di  templi  spa- 
ziosi !  E  come  la  maestà  di  tali  oggetti  non  vi 
frena  dal  profanargli?  Menu' egli  così  diceva, 
muggivano  i  buoi,  desti  al  raggio  delta  luna, 
e  Tullio  volgendosi  a'  suoi  diceva  :  Ahi  trista 
mutazione  di  fortuna  !  Non  la  tua  voce ,  pre-  i 
claro  Ortensio,  non  la  tua ,  libero  Bnito,  non  ', 
la  mia,  che  pur  qui  udiste,  o  Romani  forse  j 
non  senza  commozione,  ora  qtti  suona,  ma 
il  muggito  percuote  questi  profanati  avanzi 
ddl' antica  magnificenza.  Sone  le  vostre  cen-  - 
turie  cangiate  in  mandra.  Erano  pur  là,  ben 
Io  rammento,  i  rostri,  ora  vi  scorgo  rozza 
abitationeì  piena  di  arìde  erbe,  pascolo  di 
Ipumenti.  Io  non  ebbi  ditesi  convenev^e  a 
coM  venerande  querele.  All&ra  vidi  Orazio 
die  andava  cercando  vanamente  il  luogo  della 
Sacra  Via,  a'iui  gratissima  p^  suoi  diporti 
Contemplativi,  e  dolevasi  non  ritMkvame  ye- 
stijjte.  Vedea  stranamente  cangiato  l'aspetto 
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.ctt:j4MUa  terra,  colmata  la  valle,  ijirlinati  i     ' 
GokU  sotto  il  peso  del  tempa  Cesaro  intanto 

^ealm  il  Campidoglio ,  e  presso  lui  si  volge^ 
Tano  le  turbe,  ond'io  pur- con  Tullio  ci  ay-* 
Tiammo^il  Clivo  xelebraMiJifBi  trionfi.  Ma  vidi 
alquanto  le  turbe  ratteAen^lMla  estrema  fidda 
di  quello  ìnnanti  disalirlo^  peiroccbè  si  aduna- 

.  Tano  air  Arco  di  Settimio  Severo,  ansiose  di 
contemplarlo.  Mirandone  le  sculture  eie  in- 
scrizioni ,  susurrayano  festive  ;  Ecco  tnonfale 
monu^filito  di  un  prode  il  quale  propagò  con 
le  vittorie  il  nostro  imperio  1 

Cesare  «però  continuava  ad  ascendere  con  -^ 
grave  lentezza  il  Campidoglio  q^MWl  ^ttatore 
temuto  e  vittorioso.  Era  il  contegno  suo  cosi 
maestoso  e  fiero,  come  rammentasse  la  cele- 
brità del  suo  trionfo.  Quando  poi  uscimmo 
deir  arco ,  e  le  ombre  empievano  salendo  il 
Clivo  Capitolino ,  Tullio  m*  interrogò  :  Ri- 
mane vestigio  qui  del  vasto  carcere  Mamer- 
tino  ?  Rimane  ,  diss'  io,,  cangiato  in  sotter- 
raneo tempio ,  e  però  in  vece  di  gefeéiiti  di  morte 
or  vi  suonano  voci  chete  e  pietose.  E  quegli 
soggiunse  :  Avventurosa  è  tale  vicenda.  In- 
tanto usciva  fnora  di  quelle  antiche  profon- 
dità un'  ombra  lentamente.  Avea  il  manto  pur- 
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purepy  ma  discinta,  squallida,  iéroce  iiegH 
occhi ,  oscura  nel  colore  del  Tolto,  siccome 
adusto  air  aere  fervente.  Nondimeno  ella  mo-t 
strava  negli  sguardi  sagace  intelletto ,  e  negli 
atti  certo  magnanimo  portamento.  Tiillio  &^ 
toselei  incontro  disse  :  Chi  sèi ,  trista  larva , 
che  ora  surgi  dal  carcere,  straniera  ali*  asp^ 
to,  e  perturbata  da  .inisera  ansietà?  Rispose 

y  quegli  :  Or  chi  non  mi  riconosce  fra  voi? -la 
son  qu^li  che  mostrai  ali*  ingannato  mòado 
il  £ei1so  splendore  della  vostra  virtù  ^  jperoo- 

^bè,  re  firaticida,  corruppi  con  1*  oro  e  con* 
soli  e  senato ,  anzi  la  intiera  repubblica,  e  la 
esposi  qu^, ludibrio  alle  genti.  Io  spensi  i 
magnanimi  sdegni  de*  padri  conscritti  con  doni, 
io  comperai  dal  senato,  quasi  emporio  di  cor- 
ruttela ,  la  impunità  e  il  trionfo  delle  mie 
atroci  usurpazioni.  Taci ,  interruppe  Tullio  ; 
non  è  mestieri  che  più  ti  studi  a  farti  mani- 
festo :  ninno  ,  fuorché  il  perfido  Giugurta , 
può  del  popolo  romano  cosi  ignominiosamente 
favellare.  Ma  se  rammenti  la  impunità,  per- 
chè dimenticasti  -la  pena  ?  Or  come  ardisci 
vantarti,  re  simulatore,  di  aver  guasta  la  re- 
pubblica e  fatta  vile  con  le  tue  gemme,  se  alla 
fine  salisti ,  seguendo  il  carro  di  Mario  trion- 
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ttìmey  *4ue8ta  yià  con  .fronte  pallida  e  china 
qùal  reo  P  In  questo  medesiniQ  àircere*  forse 
41- non  fosti  vilipeso  e  scbemito  con  licenza  mi- 
litare, e  non  vi  spirasti  poi  d'inedia  misera- 
mente? Che  ragioni ,  superbo  Romano^  diceva 
il  iVùmida  feroce,  eh'  io  tóeA  vinto  fu, caso; 
che  aeguissil^t'  orgogliosa  e  crudele  pompa  fu 
vostro  barbaro  costume  ^  cli^  in  questo  cap* 
rcere  morissi  d'inedia  ed  oltraggiato  da  stolti  • 
.jfgàifMen  fu  igno|iif nic||a  connivenza  vostra  e 
'  feroce  ipMulto  a  re*  Bla  ch'io  inducessi  'voii^, 
senatojuperbo  di  un  popolo  spr^iatore  d' ogni 
gente,  con  doni  da  me  reso  meretrice  avara 
a  serbarmi  ninnale  acquistato  regno ,  onde  i 
vostri  consoli  ritornarono  Y  un  presso  1*  altro 
dall'  af&icana  spiaggia  carichi  di  tesori  e  d'in- 
famia ,  questo  fu  vizio  vostro  e  mia  sagacità. 
Volse  quindi  gli  omeri ,  e  scese  nuovamente 
per  la  stessa  via  donde  veme.  Tullio  disse ,  e 
parea  dolersi  :  Oh  Roma,  quanta  ignominia 
per  tal  re!  Di  poi  m' interrogò  :  Qual  nome  ri- 
mane di  costui  presso  voi,  e  quale  giudizio  di 
quelle  vicissitudini?  Ed  io  ^ispàp,'^'ei  fu 
tristo^  ma  il  senato  più  tristo  di  lui*/ Sospi- 
rava Tullio  ,  siccome  •  ancora  benigno  qual 
visse  alla  sua  patria  maravigliosamente ,  ed 
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inr%ileDzio  si  sdqpiava  di  quei  cmì  ribbonu^ 
nevoli.  Per  la  qual  cosa  io  meco  stesso  con* 
siderava  quant*  erano  senza  scusa  le  roniane.ii 
corruttele  della  gìngurtina  guerra  y  perocché 
la  elimina  &condia  di  tanto  oratore  languiva 
in  ascoltarle.  L*  apparizione  intanco^dèllo  spet* 
tro  di  Gìugurta  avea  conTOcat6«46  ombre  al 
Carcere  Mamertino ,  e  molte  fremeano  per 
le  sue  audaci  parole,  ricordevoli  della  ìnfii«j^ 
mia  del  suo  tristo  remo  e  delle. Teif[ogii<tfe 
corruttele  de^  tesori  suoi.  Ma  .  póichà^^iscese  ■ 
nelle  tenebre  cruccioso  e  torvo ,  si  Involsero 
nuovamente  air  intrapreso  can^ij^no. 

COLLOQUIO  SESTO. 

Al  Campidoglio. 

Andavano  pertaitU»  le  ombre  tacite  e  lente 
siccome  avviene  quando  è  molto  il  desiderio, 
grande  lo  stupore,  e  sospeso  l'intelletto  in 
ansiosi  pensieri.  E  quando  furono  giunte  alla 
sommità  del  colle ,  vidi  che  esse  guardavano 
d'intorno  con  maraviglia,  mostrando  nelle 
sembianze  alcuna  contentezza.  Io  però  stava 
cheto  aspettando  qualche  richiesta  loro.  Ma 
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ij||fi;laci#*iieir  aei%  tnLQqnillo^  yftgttaìio  p^ 
l^'àtrìi,  e  p^etravano  i  ferrei  canoelli  e  le 
^pi^de  |ibrte,  siccome  ninna  via  è  <;^iufla  ad 
incorporea  «ostanaa.  Cesare  allora  mi  si  fece 
innanzi ,  e  con  amaro  sogghigno  disse  :  Qual 
nusdh>  tempio  di  fango  ergest6«jMÌ  più  fui- 
sari.,  suite  raìne*  dello  splendido  marmoreo 
nostro  delubri  trioi|A|||B  ?  Ed  io ,  punto  dagli 

£iici  detti ,  TispoA^s  Qui  si  adora  non  già 
le  di  .guerra ,-  ma  .Dio  di  pace  y  e  però  il 
pio-ii^ja^è  ornato  di  spoglie  tinte  di  san- 
gue,  uè  ri<?co  di  tesori  depredati  a  tiranni 
pppressi  da  littoria  tiranna.  Oh  tu^  sclamò 
^  |l  Dittatore,  die  altei^ihente  ragioni,  spìrito 
audace  in  fragili  membra ,  su  questo  colle 
dove  trionfammo ,  non  sei  ricordevole  delle 
mostre  magnanime  imprese,  onde  con  noi  gar- 
risci senza  misura  ?  Intanto  si  congregavano  ad 
ascoltare  V  eccelsa  contesa  di  me  mortale  e 
straniero  postero,  con  la  tremenda  larva  di 
Giulio,  altre  maggiori  ombre ,  ond'  io  dissi  a 
Tullio,  che  glassi  compiaceva  della  mia  in** 
genua  favella  ,  Chi  son  quelle  ?  Ed  egli  ri- 
spose sono  i  preclari  trionfatori.  Vedi  Emilio 
il  quale  trasse  il  perfido  Macedone  cattivo  su 
quésta  pendice,  e  in  lui  spense  il  regno  su- 
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perbo.  Vedi  il  Magnò  Pompeo ,  il'  8bit  liotalf 
solo  basta  alla  sua  ùma,  immortale.  Qiie|(li   ^ 
alto,  e  Tasto  n^i  omeri  ancora  in  ^o  siìon-   I 
tinto,  e  pronto  a  combattere  i>er  antica  uiMin- 
za ,  è  il  terrore  de'  fisron  Galli ,  Camillo  Milè 
illtktre ,  eMaàgnanimo  cittadino.  Non  min 
ayaro  del  sangue  suo  al  popolo  ingrato ,  in 
questo  colle  quattro  TòPfetrion  A.  Qu^li  graTé 
e  modesto ,  a  cui  ancora  si  scorge  una  réfr 
ruca  sul  labbro  taciturno  >  è  il  Massimo  Fjfe 
bio,  che  Tinse  col  tempo.  E  quegli  è  Mi9, 
cello  denominato  la  Spada  de*  Romani ,  il  qua- . 
le  combattè  con  nemico  non  mai  per  F  ad- 
dietro cognito  a  noi,  la  scienza  meccanica  S^ 
Archimede  in  Siracusa.  Ma  pure,  fu  vinta  an- 
ch' essa  dalle  armi ,  né  ad  altro  servirono  le 
maravigliose  invenzioni  di  quello  se  non  a 
far  più  chiaro  il  valore  di  costui.  Mentr  egli 
così  diceva ,  sorrise  Marcello ,  e  scosse  il  capo, 
sul  quale  ancora  crollavano  non  inariditi  gli 
allori  trionfali.|Apparivano  presso  lui  due  ve- 
nerabili aspetti  con  severità  maestosa  Tuno 
accanto  all'  altre ,  siccome  fossero  persone  con- 
giunte di  sangue  e  di  benevolenza.  Tullio  pro- 
seguendo aggiungea  :  Quegli  che  mostra  il 
volto  alquanto  rosso,  e  fisa  qui  verso  te  gli 
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ocelli  aiziirri,  è  Catone,  incorrotto,  Censore, 
implacabile  contro  ì  malvagi^  nemico  tli  stra- 
nieri cogtumi.  Quagli  clie  gli  sta  al  fintico  è  il 
suo  pronipote ,  eici'e  di  tutte  le  sue  virtìi  e  di 
niuno  de' suoi  spiacevoli  rigori.  Con  la  sua 
morte  rese  orfiina  la  patria ,  lìtica  illu.^trc,  e 
lieti  ì  tiranni.  Ad  entrambi  non  appan-c  mai 
sulle  labbra  il  riso;  entrambi  eloquenti  con 
.forte  e  breve  scniplicicà  di  parole,  non  gli  vinse 
,^  piacere,  non  gli  afferri  il  dolore,  solo  te- 
mettero r  infamia,  e  disprezzarono  la  morte. 
Ecco  vien  presso  loro  Flaminio  il  quale,  dl- 
(fesa  la  Grecia  da'  tiranni ,  le  rese  la  sua  libertà; 
dono  magnanimo,  e,  più  di  ogni  conquista, 
glorioso.  Vedi  Mario  ,  che  nnovamente  si  mo- 
stra, e  freme  girando  le  sdegnose  pupille.  Alii 
prode ,  perchè  non  fosti  benigno  giammai  ! 
Quegli  fiso  verso  Tullio  ì  profondi  occhi ,  e  tac- 
que siccome  rupe  silenziosa  e  deserta.  Eccoti 
Siila,  proseguì  Tullio,  piìi  remoto,  che  pur 
gronda  del  sangue  nostro ,  e  il  terribile  emulo 
terribile  riguarda.  Quegli  che  ora  s'innoLtra' 
verso  noi  con  lento  passo  in  contegno  grave 
e  molle ,  è  il  mirabile  Lucullo ,  il  quale  de- 
bellò i  due  più  potenti  re  dell'  Asia  e  fu  vinto 
da'yizj  loro.  Lo  segue  Marco  Antonio  al  pari 
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di  lui  formidabile  nell*  anni ,  e  guasto  da  Tili#> 
simi  ozj,  entrambi  sprezzatori  della,  vita  in^ 
campo  j  e  ricercatori  delle  più  squisite  delizie 
in  pace^  frugali  e  dissoluti ,  feroci  e  lieti,  molli 
e  tremendi  con  maravigliosa  mistura  di^op* 
positi  costumi.  -  . 

Disse  allora  Ottaviano  facendosi  innanù 
nel  mezzo  della  vetta  del  Campidoglio  :  Oh 
fonte  di  gloria  y  dove  ne  attingemmo  pur  noi 
non  iscarsamente  !  Oov  è  la  maestà  del  IuimI' 
go  e  r  ampiezza  de*  marmorei  delubri ,  la 
magnificenza  degli  atrii ,  lo  splendore  de*  mo« 
numenti?  Ecco  trasformati  i  portici  illustTJ|  ^ 
in  presepe  di  corsieri  ;  ed  ecco  un  avanzo  di 
mole  costrutta  con  pietra  tiburtina ,  ora  car- 
cere tristo  di  malfattori  !  Aggiunse  LucuUo  : 
Vedi  i  Sette  Colli  oppressi  da'  secoli  cederono 
avvallati  ;  appajono  or  cumuli  in  paragone  di 
quando  si  ergevano  superbi  !  Ecco  depressa 
l'alta  Rocca  Tarpea;  qui  trionfò  il  tempo  e 
distrusse  anco  i  monti.  Che  sono  questi  atrii 
angusti  e  le  sparute  colonne ,  e  queste  vili 
abitazioni  !  Così  LucuUo  m' interrogò  super* 
bamente  ,  ed  io  risposi  :  Questi  non  alteri , 
ma  convenevoli  monumenti  che  qui  surgono , 
sono  effetti  di  pace ,  puri  di  sangue ,  fondati 


e  serbati  senza  delìtii  e  senza  esierminj.  P«r 
la  qual  cosa  noi  siamo  conienti  di  questi , 
siccome  eleganti,  giuntiti,  ed  innocenii  stagni 
c]g' nostri  culti,  e  pacifici  costumi.  Degna- 
mente ragioni,  proruppe  Tullio,  perocché  la 
giustizia  è  seinpìleina  ed  una  ,  ni  le  forìu- 
naie  malvagiià  debbono  ctlebriiisi  ila  pmii 
fama  giammai.  Or  ceno  se  in  alcuna  pane  il 
libero  discorso,  e  splendido  per  niagnanìiite 
rìprensioDi  fu  lodevole  ,  f  conrediiloqui  es'er 
lo  dee  fra  noi  spiriti  sciolti  dalle  mi-nibru  , 
nemici  de.lla  tirannide  in  vita,  e  in  molte  dis- 
ingannati dagli  errori  terreni.  E  però  segni 
con  onesta  baldanza  il  generoso  ragionamen- 
to. Quindi  io  continuai  :  E  che  fu  in  vero  la 

barbaro  oltraggio  di  vinti  monarchi?  Ora  il 
perdere  le  battaglie  non  è  delitto ,  il  combat- 
tere è  virtti ,  la  clemenza  co'  vinti  è  consuetu- 
dine universale  delle  genti,  gV  insulti  ed  i  sup 
plizj  de' cattivi, ora  sonocostumanzesoltanto 
di  nazioni  selvagge  e  feroci.  Per  )a  qua!  cosa 
io  nOD  30  come  non  foste  co' re  egualmente 
generosi  come  verso  quahmque  gregario  guer- 
riero. Forse  erano  talvolta  i  re  colpevoli  di 
atroci  misfatti ,  e  però  vi  gloriate  di  avere 
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strascinati  al  carro  Perseo,  tristo  calunniatore 
del  fratello ,  e  Giugmta  esterminatore  perfido 
de' congiunti  suoi.  Ne  re  mostri  furono  però 
maggiori  infamie  di  quelle,  le  quali  coia  tanta 
superbia  di  irirtù  puniste  negli  stranieri/Ro- 
molo fraticida ,  Tullia  che  calpesta  nel  coc- 
chio ,  forsennata  furia ,  il  padre  suo ,  oitdè  sono 
tinte  di  sangue  paterno  le  ruote  e  Y  ugne  : 
Sesto  violatore  feroce  di  casta  donna ,  ecco 
illustri  esempli  di  regie  malvagità.  Costoro  do- 
:veano  con  fronte  dimessa  trarsi  nella  pompa 
trion&le  più  giustamente  che  Genzio  re  ddla 
lUiria ,  che  il  figliuolo  di  Gotjs  re  della  Tra- 
cia, che  Bituito  re  delle  Gallie,  e  che  Teu- 
•  toboto  re  de'  Teutoni.  Perchè  vedeste  qui 
con  gioja  scellerata  condotta  Zosima  provet- 
ta regina  d' Armenia  ,  presso  il  carro  di  Pom- 
peo ,  e  insieme  la  famiglia  delF  infelice  Ti- 
grane ,  ed  i  sette  figliuoli  del  gran  Mitridate , 
ed  Oltace  Re  della  Colchide,  ed  Aristobulo 
re  de'  Giudei ,  e  le  principesse  delle  Scizia , 
é  principi  e  magnati  in  tanta  moltitudine  in 
quel  trionfo  che  ascesero  al  numero  di  tre- 
cento ventiquattro  ?  Perchè  fu  lieta  pompa 
per  voi  mirare  qui  dolente  Arsinoe  sorella  di 
Cleopatra,  ed  i  figliuoli  di  questa  la  qual^ 
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con  volontaria  morie  si  sottrasse  a  lai  fista, 
crudele,  ed  il  fanciullo  reale  Juba?  Coniti  via 
per  leglorioso  vanto  ,  o  Ottiivlano,  il  condan- 
nare a  morte  dopo  il  tuo  trionfo,  Adialorìge 
tetrarca  della  Gallogrccia,  la  sua  consorte  , 
ed  uu  loro  figliuolo  ?  E  tu ,  o  Giulio  dtituto* 
re,  die  pur  avcsii  anima  grande  e  generosa  , 
or  non  ti  duoli  che  Vercingatorige  principe 
delle  gallie  ,  il  quale  difese  i  popoli  suoi 
contro  le  tue  usurpazioni  ,  dopo  la  fuince 
pompa  del  tuo  trionfo ,  fosse  in  carcere  spento 
qtial  mali'attore  ?  AliÌ  splendide  iniquità  e 
tiraimidi  fastose  ?  Certo  è  ingiusta ,  ansi 
stolta  1b  fama  nelle  sue  sentenze  ,  la  quale 
^alta  opere  abominevoli ,  e  le  pone  in  remore 

H  applausi,  mentre  tanti  inventori  delle  corno 
tà  della  vita  e  delle  scienze,  e  d' infinite 
virtù  lascia  nel  silenzio  dimenticate  !  A  que- 
ste considerazioni  fremeano  gli  spettride'  trioni 
fateli,  e  Cesare  disse  :  Conviene  ,  o  garrulo 
postero ,  che  sia  piena  di  molle  viltà  la  vostra 
vita ,  perocché  avete  sì  codardo  orrore  della 
splendida  pompa  dell'armi.  Che  operate  voi 
pertahto  degno  di  memoria^  quando  stimate 
1)11811111  il  guiderdone  di  nobili  cimenti,  quel 
jnaravigUoso  rito  dbeeccÀ^va  gli  animi  nostri 
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a  difendere  ed  ampliare  la  patria  domina^p 
zìone  ?  Che  se  questa  è  per  voi  opera  scelle- 
rata ,  dove  sono  le  vostre  virtù  ,  e  quali  ?  Ed 
io  risposi  :  Ecco  le  vostre  immagini  ,  che 
noi  traemmo  da  questa  terra ,  ed  ecco  i  vo- 
stri numi  ,  ed  i  simulacri  di  uomini  illustri 
sculti  da  greco  scalpello.  Vedi  le  urne  vo- 
stre e  gli  epitafi  ,  ed  ogni  monumento  da  noi 
con  sollecitudine  servato.  E  quantunque  non 
tutto  in  voi  sia  lodevole ,  pure  gran  parte  lo 
è,  onde  siamo  ammiratori  della  grandezza  vo- 
stra benché  mista  di  atrocità.  Contemplando 
noi  pertanto  queste  reliquie  della  distruzione, 
prova  la  nostra  mente  alcuna  tristezza  tem- 
perata dal  piacere,  sendo  immaginazione  de- 
liziosa il  ritornare  al  tempo  vostro.  Quindi  os- 
serviamo con  maraviglia  queste  marmoree 
sembianze  di  persone  fra  voi  celebrate  o  per 
lo  brando,©  per  lo  stile,  o  per  varie  fortune. 
Ciascuna  reliquia  di  cose  vostre  qui  radunia- 
mo con  dispendio  e  cure ,  vendicatori ,  quan- 
to concede  il  fato  ,  degli  oltraggi  del  tempo. 
Ma  se  voi  depredaste  la  Grecia  da  lei  qui 
trasportando  più  a  pompa  che  per  gusto  le 
divine  opere  degli  artefici  suoi ,  noi  le  traem- 
mo dal  grembo  delle  ridne  sepolte  da  terre- 
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moti  o  dalla  ignoranza  vilipese.  P'ccovi  il  si- 
mulacro lìi  Uoma,  e  del  sacro  Tevere  co' ge- 
melli reali  ,  e  la  celebrala  Lupa.  Guarda  ,  o 
Dittatore,  la  tua  statua,  e  tu,  Ottaviano,  tu 
tua  col  rostro  a  piedi  onde  noi  stimiamo  l'osse 
gculta  per  la  vitloria  Azziaca,  ultimo  giorno 
della  romana  libertà  e  primo  della  felice 
tiriiBiiide  tua.  In  queste  mine  di  smisurati 
colossi  eretti  a  tiranni  successori  tuoi ,  mira 
r  orgoglio  loro  e  la  viltà  de' Romani. 

Così  dicendo  ,  sabi  le  scale  ,  e  gli  spettri 
segiùvano  con  silenzio  pensieroso  le  mie  orme 
volgendosi  dove  io  indicava.  E  perù  sentendo 
incredibile  diletto  di  tanta  mia  dignità,  con- 
tinuai: Eccovi,  o  magnanimi,  dipinte  su  que- 
ste pareli  da  noi  le  vostre  memorie  degna- 
mente sicconie  appare ,  e  meglio  cbe  da  voi 
De' tempi  vostri.  Perocché  il  brando  solo  fa 
Tostraarte,  cioè  il  distruggere,  e  le  pacifiche 
arti  cedeste  a'  vostri  servi ,  sembrandovi  vile 
la  gloria  di  quelle.  Gli  spettri  allora  si  vol- 
geano  alle  di|>inte  pareti  dell'  ampio  soggior- 
no, ed  io  tacqui,  siccome  senza  ministeriodt 
'  parole ,  avesse  l'  arte  sufficiuitemente  esptCsse 
f Quelle  famose  imprese.  N^-fu  vana  la  con- 
gettura ,  imperocché  ie  ombre  andavano  lie- 
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taménte  susurrando,  e  riconoscevano  atisiott 
Romolo  e  Remo,  e  Faustulo  éfN^uma  che  sa-* 
critica  con  le  vestali ,  e  il  ratto  delle  Sabine, 
e  la  sanguinosa  guerra  co*  Vejenti ,  e  la  mi- 
rabile  benevolenza  patria  de*trigemifd  fina- 
telli.  Quindi  nelle  contigue  stanze  crebbe  fl 
fremito  delle  turbe  incorporee  veggendo  es» 
presso  chiaramente  Muzio  che  arde  la  fidiaco 
destra  sull'ara,  ed  Orazio  al  ponte,  e  Bruto 
che  alteramente  mira  i  figliuoli  spenti  dai 
littore.  Guarda,  o  Dittatore,  dissalo,  veggen- 
dolo  in  quella  calca  a  me  vicino ,  questo  me* 
tallico  simulacro  di  Lupa  !  Narrano  le  storia 
che  alla  tua  morte  il  fulmine  gli  percotesse 
un  piede  ;  eccoti  il  segno.  Egli  guardava  con  • 
maraviglia  serbate  le  antiche  memorie  da  noi 
tanto  sollecitamente.  Pareano  in  lui  maggiori 
i  pensieri  delle  parole,  e  però  stava  in  silen- 
zio con  benigna  ma  grave  sembianza.  Segui- 
vano intanto  gli  spettri  ad  ammirare  nelle 
pareti    Annibale  che  scende   le  alpi  ,   e  le 
guerre  Cartaginesi  per  terra  e  per  mare ,  e 
pareano  anelando  ancora  aspirare  alla  gloria 
di  quelle ,  e  serbare  sdegno  guerriero  verso 
r  emula  distrutta.  Ma  poiché  furono  ivi  sod- 
disfatte alquanto  le  ansietà  loro,  ciascheduno 
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flipettro  concorrendo  a  me  d' intomo  mi  sti* 
molava  con  richieste  frequenti.  Alle  quali  io 
risposi  quanto  comporta  in  me  T  assiduo  stu- 
dio delle  memorie  antiche.  Quindi  uscii  di 
queir  edifizio,  e  meco  trassi  le  turbe  neirop"» 
posito ,  dove  serbansi  mirabili  sculture.  E  pri* 
mieramente  M.  Tullio  soffermossi  alquanto 
leggendo  la  moderna  latina  inscrizione  all'  in- 
gresso ,  e  disse  :  Grato  invero ,  e  fausto  è  il 
titolo  di  quelli  che  reggono  ora  la  patria  no* 
stra  !  Poscia  entrò ,  e  mirando  varie  altre  si* 
mili  a  quella,  dove  splendono  i  cognomi  de-* 
ri  vati  da  clemenza  ^  da  innocenza  ,  e  da  pietà , 
gli  stimava  conceduti  da  pubblica  testimo- 
nianza di  affetto  e  più  benigni  che  quelli  di 
Àffricano  e  di  Numantino ,  acquistati  con 
esiziali  imprese.  Quindi  continuai  :  Eccovi 
sculte  le  tombe  vostre  d'immagini  e  parole 
da  noi  interpretate  con  faticosi  studj  degli 
antichi  volumi.  Già  consumò  il  tempo  insa- 
ziabile le  vostre  membra  :  ma  vive  lo  spirito 
eterno  ,  e  la  vostra  fama  al  pari  di  lui.  Fra- 
gile e  transitoria  cosa  disse  Tullio ,  è  cotesta 
spoglia  che  ti  circonda ,  e  brevissimo  tempo 
si  muove,  del  quale  il  sonno,  le  infermità  , 
il  tedio,  e  le  perturbazioni  ne  occupano  lo 
lU  4 
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•pi^td  magi^ore.  E  però  da  voi  che  siete  sein^ 
in  ti^  carcere,  può 4iuestachuÉinarsir vita;  ma 
per  noàaembra  morte.  Quindi  non  conforlarci 
.  9Ìcopji^.:d|^tti  perdio  si  disciolse  iL  .corpò- 
?eo.  ì)qiM|)^;  avr^pachò  liberi  dtkétjfiA^f 
spaziàÉImlibi  intelligente  yì^,  non  piàsog^ 
geltta  alla  tirannide  del  tempo.  E  qiiaiituoqiia 
sieno  per  noi  misere  ed  anguste  tutie  quelle 
cose  f^  ci  sembravano  grandi  e  mirabili  quag* 
Hé^j^P^^  segni  a  mostrarcele,  sendo  la  nostra 
cont^|bprli||pM  .sostanza  non  mai  sazia  di  va* 

Menne  egli  così  c^Sra  eraTamo  giunti 
nelFaula  dove  sono  radunate  le  immagini  di 
quelli  che  fiorirono  in  questo  mando  per  elo- 
quenza  e  filosofia.  All'  aspetto  marmoreo  di 
quelle  famose  sembianze  si  calmò  il  bisbiglio 
delle  turbe  con  silenzio  repentino.  Quindi  con 
istupore  misto  di  reverenza  paij^no  appros- 
simassi a  contemplare  quelle  ben*  serbate  ri- 
cordanze di  uomini  immortali.  Ed  io  per 
mostrare  la  nostra  età  né  indotta  né  dimeiid- 
ca  de'  pregj  loro ,  indicando  or  T  ima  or  1*  altra 
immagine,  dicea:  Ecco  T  incomparabile  Socra- 
te, il  quale  corresse  con  tanta  sapienza  l'or- 
goglio delle  nienti  umane,  mostrandola  vanità 
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di  molle  dottrine.  Egli  con  moiloste  tlubìta- 
BÌoni  insegnò  più  fruttuosa  filosofìa,  che  non 
gli  altri  con  le  loro  sentenze  presuntuose. 
Queste  labbra,  dalle  quali  sgorgarono  puiis- 
siini  fiumi  di  eloquenza  e  dottrine  eccellenti 
della  virtii,  bevvero  al  fine  la  cicuta,  per  in- 
fame e  ancor  detestata  condanna.  Questi  è 
quegli  che  la  vita  e  le  opinioni  lU  Ini  scrisse 
a  posteri  con  si  divino  stile,  il  tuo  Piatane ,  o 
Tullio,  dall.i  cui  celeste  eloquenza  traesti,  sio 
come  da  chiara  sorgente  ,  lìuipidissime  acque, 
e  oe  irrigasti  il  ilorido  campo  tuo.  Un  tanta 
f  ,  «ile  potea  solo  consolarci  del  silenzio  dui  suo 
Pltnaestro,  il  quale  tutta  la  vita  generoso  di 
PaSae  dottrine  fu  poi  di  quelle  così  avaro  a'  po- 
L|0teri,  che  niuna  ne  lasciò  loro  in  volumi.  O 
''  sacro  silenzio,  al  paragone  del  quale  fu  te- 
dioso e  profano  il  remore  in  Grecia  di  Unte 
discordie  per  vane  speculazioni  I  TuUio  mi 
ascoltava  con  benigno  aspetto,  e  parea  lodar> 
«V^  compiacendosi  di  queste  libere  sentenze  , 
om  io  dissi  fra  me  stesso ,  se  piace  a  costui 
il  mio  (Ure ,  chi  ardiri  biasimarlo  ?  E  però 
■seg;ueado  con  maggiore  baldanza  :  Alcuno  di 
voi,  dissi,  conobbe  al  certo  questo  declama- 
tore di  bstoee  dottrine ,  ed  ipocrita  maestro 


va 
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di  feroce  tirapno.  Mentre  io  così  dicea ,  indicfi 
il  rugosa  volto  di  Seneca ,  ed  aggiunsi  :  Rinuh 
ne  incerto  il  giudizio  della  tua  morte  v  per»' 
che  gli  scritti  orgogliosi ,  ma  discordi  da' tuoi 
vili  costumi  j  tengono  perplessa  la  senten» , 
se  debba  commiscrarsi  la  tua  fine  o  giudi-» 
caria  meritata  da  connivenza  adulatrice.  Pò* 
scia  volgendomi  ad  altra  immagine  ;  Eccovi , 
dissi,  un  monarca  ^  il  quale  regnò  qui  lungo 
tempo  dopo  la  «penta  repubblica ,  ma  con 
mansueto ,  miràbile  e  quasi  paterno  imperio  ^ 
e  però  eterna  benevolenza  ne  commemora  il 
nome.  Oh  fortunata  città ,  dove  sia  despota 
un  saggio  !  La  tua  virtù  con  libera  potenza 
si  diffonde  senza  ostacolo  in  benigni  effetti  ! 
Quindi  volgendomi  allo  spazio  esteriore  in- 
dicai la  statua  equestre  ivi  collocata,  e  sog- 
giunsi :  Mirate ,  quello  è  il  suo  clemente  vol- 
to :  ec!CO  stende  la  destra ,  e  sembra  reggere 
con  giusto  imperio  popoli  felici  !  Allora  si  fece 
innanzi  Bruto ,  e  m' interrogò  severamente  : 
Chi  fu  costui  ?  Ed  io  risposi  :  Ebbe  il  tuo  no- 
me ,  e  chiamossi  Marco  Aurelio  imperadore 
de  Romani.  Egli  è  noverato  fra  nobili  scrit- 
tori ,  imperocché  stese  volumi  non  meno  pre- 
gevoli del  regno  suo ,  composti  di  pietose  sen- 


COLLOQUIO  VL  77 

lenze,  di  magnaninie  dotlrine,  v  le  praiinV 
Stelle  Bruto  alquanto  pensieroso  con  k  cÌj^Ini 
aggrottate  e  le  pupille  fise  ulla  terra ,  e  quindi 
proruppe  :  S'  egli  fu  giusto  qual  nani  peroliè 
nonristaurò  il  governo  usurpato?  Ed  io  risposi: 
Perchè  senilo  ornai  scancellala  la  nieniuiiu 
dell'  antico  e  formalo  imperio  costante  di  nn 
solo,  era  malagevole  novità  il  levocailo  u<i 
ordini  contrarj.  Disse  Bi'uto  severamente  : 
Sono  sempre  capaci  gliuomiol  ili  governar  se 
medesimi  ogni  qual  volta  \enguno  saggia- 
mente indotti  a  cosi  nobile  dclibera/.ione.  Per 
la  qualcosa  gli  adulatori  della  tirannide  coi) 
le  loro  premiati^  ed  insidiose  delirine  sosten- 
nero pure  a' tempi  nostri  esser  necessaria  una 
sola  volontà  e  potenza  in  un  capo  srilu  ;  spii- 
ventevole  opinione  ,  funesta  ,  ignominiosa  e 
pili  da  mente  disperata  che  da  sana.  Ora 
un  magnanimo  intelletto,  sinceramente  dì  sei- 
plinaio  in  illustri  co  m  tempia  zio  ni  del  Tero  , 
dell'onesto  e  della  virtù ,  dovea  anzi  abbor- 
rire  che  la  sorte  di  vaste  regioni  e  d' innu- 
merevoli uomini  fosse  in  lutto  sommessa  agli 
arbitri  suoi.  Ella  è  natura  di  buona  mente  il 
temere  gli  errori  suoi,  e  l'impeto  degli. ap- 
petiti ,  e  il  dubitare  con  degna  modestia  della 
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propria  sufficienza.  £  però  io  così  gran  con  i 
quant'è  il  reggere  la  felicità  degli  uorninit 
solo  un  orgoglioso  ci  urmadorecoronatocreder 
può  se  medesimo  corrispondente  a  così  ardui 
impresa  ,  e  goderne  e  vantarsene  e  tripudiare 
con  infàusta  allegrezza  dì  sua  vasta  e  diffi- 
cile podestà.  Diss' io  sommessamente:  Inquellt 
condizione  dì  tempi,  ne'  quali  visse  tal  mo- 
narca ,  ciascuno  era  lieto  cbe  in  lui  fosse  con- 
giunta la  bontà  alla  potenza  assoluta,  peroc- 
ché altro  uomo  non  fu  più  di  lui  degno  ^ 
questa.  E  certo  egli  reggeva  non  per  propria 
utilità ,  ma  per  quella  de'  soggetti ,  facendo  lì- 
bera In  virtù,  trionfante  la  giustizia  e  se  tne> 
desimo  sottoposto  a  lei.  Egli ,  primo  vassallo 
del  suo  scettro  e  signore  de'  propriì  appetiti 
invitava  col  suo  esempio  all'  utile  ubbidienza. 
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a  ristabilire  libero  Imperio,  affinchè  la  sorte 
di  tante  nazioni  non  tosse  eredìlà  delle  ti- 
rannidi venture.  Egli  pertanto  non  solo  es- 
pose gli  uomini  alle  incvitiibiii  rorruttrle  dello 
arbitrario  potere,  ma  già  consapevole  del  loto 
tristo  destino,  lo  niUdò  alla  nota  indole  del 
suo  malvagio  figlinolo.  Ed  io  risposi  :  Perdiilii 
per  lunghe  vicissitudini  le  orme  del  governo 
di  molti ,  e  ridotto  in  grembo  di  un  solo  ro- 
me in  riposo,  si  sarebbe  la  macchina  del- 
l'impero scomposta  scemandone  l'iiulorila. 
Niuna  cosa  è  più  tremenda  quanto  scioire  gli 
uomini  da  quella  sommissione  in  cui  gli  ii'0>  i 
Itlpugnanza  ad  ubbidire  è  pronta  sempre  ,  <; 
mal  frenata  da  leggi  e  da  armi.  T4è  un  iriì> 
perio  assoUito  può  trasmutarsi  in  più  largo 
come  una  foggia  di  vestire  ;  e  però  stimo 
quel  saggio,  che  incolpi,  si  astenesse  d.d  li;ii- 
tare  quella  insidiosi  perfezione  per  non  ge- 
nerare più  fìere  sciagure  della  tirannide:! tessa. 
A  queste  parole  Bruto  si  dileguò  nelle  turbe 
alquanto  sdegnoso ,  ed  io  rimasi  tristo  per 
aver  turbato  cosi  magnanimo  intelletto.  Ma 
Tuliio  confortandomi  disse  :  Ben  sai  quant'  e 
austera  la  sua  virti^i.  Sempre  ti  fia  malage- 
^Tole  deliberai*  se  in  luì  prevalesse  l'amors 


! 


\ersa  la  patria  o  V  odio  contro  1'  oppressore. 
Segui  pertanto  i  tuoi  ragionamenti ,  perocclit 
vedi  quanti  benignamente  mostrano  deside- 
rargli. 

Io  allora  reggendo  Oiazio  a  me  vicino,  e 
innanzi  a  me  1'  immagine  marmorea  di  Pin- 
daro ,  con  nuova  lena  proseguii  :  Questi  è  que- 
gli che  ti  fu  scorta  ne'  sublimi  impeti  de'luoi 
lirici  voli.  Te  fortunato  ,  il  quale  pur  ora  sei 
presso  tutte  le  costumate  nazioni  illustre,  e 
caro  ad  ogni  alto  e  delicato  ingegno  !  Suona- 
no continuamente  nelle  labbra  de~  dotti  i  di- 
vini tuoi  versi  e  le  splendide  scmenie  tue. 
Ninna  gt'nerazione  tralascerà  giammai ,  finché 
barbarie  non  oilusclii  ogni  luce  di  bellezza , 
d' iaebbriarsi  irì  quelle..  Mentw^.ib  diceva  ,  si 
dileguò  la  nebbia  di  morte. dalÀSpante  del 
poeu  Venpsino,  6  me  guar(u^&tto<lielo 
dalle  sincere  lodi,  grate  pur  negl' in%ri  tene- 
brosi. Questi ,  io  continuai ,  è  il  cieco  e  mara' 
vìglioSo  padre  d' ofaì  canto,  dolce  ed;ÌDiMau' 
sta  fonte  di  èlo^ueqva  ,,  «l^jual^  aQÌÌpgero,, 
ed  attigneranno  perpetuamente  ly^^ì^utli 
aspirane  all'  ai^du<$-stile  di  sempUd^'P^^^' 
sa.  Chiunque  noo  le^e ,  o  inventore  divino 
d'ogjpi  hA  verso,  senza  palpitare' |gÙ  sdegni 
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degli  Eroi,  le  discordie  fra' Numi ^  il  dolore 
d'Achille  ,  le  preci  di  Priamo  ^  le  ^erele  di 
Tetiy  non  ha  il  cuore  nel  ferreo  petto.  Mirate 
la  Lesbia  fanciulla,  i  di  cui  affetti  ancora  spre- 
'  mono  le  nostre  lagrime,  a  noi  trasmessi  dalla 
flebile  soavità  della  sua  cetra.  Eccoti,  o  Tul- 
lio, il  tuo  Lisia,  e  quinci  Demostene,  forza  e 
potenza  d'ogni  facondia.  Oh  fra  tutti  grande, 
e  insuperabile  oratore,  se  Marco  Tullio  non 
competesse  con  la  tua  fama  !  Eccoti  quella 
che  presso  noi,  secondo  fallaci  congetture, 
sembra  la  tua  immagine  y  o  preclaro  Tullio , 
è  duolmi  che  questa  incorporea  tua  larva ,  che 
spero  conservi  Je  sembianze  delia  forma  tua 
corporea ,  sia  cosi  dissimile  da  questo  marmo, 
che  il  tuo  aspetto,  da  tutti  desiderato,  qui 
non  appare.   Eccoti  Archimede,  il  sepolcro 
del  quale  con  tanta  gioja  «copristi  sendo  tu 
questore  in  Sicilia.  Così  di  mano  in  mano  io 
trascorrea  dichiarando  quelli  monumenti,  fin- 
ché giunsi  nella  prossima  stanza  dove  sono 
congregate  le  immagini  degl'  imperadori  e  fa- 
miglie loro.  Qui  gli  spettri  repubblicani  mi 
chiedevano  di  chi  fossero  quelle  sembianze, 
ed  io  soddisfeci  al   desiderio,  narrando  col 
ministero  della  memoria  più  accuratamente 
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eh'  io  poià,  i  successivi  itnperj,  ì  tuinulluosi 
regni,  la  incerte  doniinazioiii,  le  abbomine- 
Toli  dissolutezze ,  la  infame  viltà  de'  Romani, 
e  l'atroce  demenza  de' tiranni.  Parla  ijiialcosa 
ascoltando  le  odiose  vicissitudini  della  op-  ^ 
pressa  libertà ,  opera  maravigli  osa  di  sangue  e 
di  fortuna,  si  contristavano  i  Quiriti,  e  ma- 
nifestavano r  ira  e  il  dolore  con  frementi  sos- 
piri. Molti  fra  loro  alteramente  si  chiamavano 
felici  d'essere  nella  tomba  discesi  prima  di 
quella  trista  età ,  altri  schernivano  con  amaro 
sdegno  i  posteri  loro ,  i  quali  aveano  sofferte 
nou  soffrìbili  ingiurie  peggiori  della  morte: 
altri  susurrando  in  cupo  suono  di  minacciose 
parole  ,  pareano  far  manifesta  congiura  anco 
nel  regno  di  morte,  e  pronti  a  sterminare  ti- 
'  ranni.  E  però,  con  varj  oltraggi  percuotevano 
queHe  immagìoi,  e  si  studiavano  ft«ngerle, 
~  ma  come  vapore  i  colpi  non  urtavano  la  soli- 
dità del  marmo,  incorporei  ed'inefncaci  alla 
desiderata  vendetta. 

Crebbe  quindi  ilRiìsuratamente  Ìl  tumulto 
allorché  gli  spettri  si  radunarono,  contemplan- 
do la  celebrata  legge  Regia ,  sculta  in  ampio 
Jironio  ,-perocchè  in  quella  amRvraTano  ac- 
cnqiulata  ag\'  imperadori  quella  podestà  cbf 
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fu  un  tempo  distribuita  fra  il  popolo  ed  il 
senato,  e  con  perpetue  discordie  gelosamente 
divisa.  Ma  in  quella  tavola  con  fastosa  codar- 
dia e  con  servile  superbia  di  parole  eglino 
leggevano  amaramente  sogghignando,  concre- 
duti al  tiranno  supremi  onori  e  potenza  estre- 
ma ,  non  come  ad  uomo  sottoposto  alle  infer- 
mità d'intelletto  ed  alle  perturbazioni  del 
cuore,  ma  quasi  a  propizio  e  perfetto  nume. 
Allora  si  fece  nuovamente  innanzi  quel  broii 
ZO  M.  Bruto  in  atto  di  sdegno ,  fisando  in 
quello  i  profondi  occlri ,  ancora  pieni  di  desi- 
derio d'illustri  pericoli,  e  sciamò  :  Pt*rrhè 
ofTendete  con  vani  colpi  invulnerabile  marmo  ? 
Meglio  era  avventarsi  alla  tirannide  in  vita  rlie 
non  in  morte  fremere  con  istolti  desideri  di 
tarda  vendetta.  Ecco  lasciaste  a'  vostri  posto- 
ri  la  vile  ereclilà  del  giogo,  e  in  questa  spiic 
di  tiranni  io  mi  maraviglio  ve  ne  sia  pur  uno 
tollerabile,  perocché  la  potenza  priva  di  (on- 
fine  prorompe  in  forsennate  operazioni.  Ctir. 
se  vi  sdegnale  contro  gli  usurpatori  della  \(j- 
stra  libertà  ,  perchè  non  mi  seguiste  allorché  , 
spento  il  Dittatore,  io  declamai  con  infrut- 
tuose parole  destandovi  al  desiderio  di  (juel- 
la  ?  Ma  i  più  tratti  da  vile  servaggio,  seguita- 
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rono  i  perniciosi  difenditori  della  tirannide, 
ed  i  pochi  vennero  con  me,  lungi  da  (Questa 
patria  contaminala  a  combattere  e  cadere,  io 
non  so  se  pianti,  nelle  pianure  ili  Filippi, 
L'implacabile  anima  già  parca  sdegnata  ,  e 
pronta  a  perturbare  gli  speltri,  e  però  io  di- 
venuto condottiero  di  quelle  notturne  pere- 
grinazioni dissi  mansueto  :  Pace,  o  Marco,  ben 
vedi  che  io  pur  sono  avvolto  nella  carne  spi- 
rito sottoposto  alle  infermità  sue.  Deb  ti  calga 


di  me,  che  mi  cruccio  vederti  ir^to, 


Il  per- 


turbano tanti  fieri  aspetti  incorporei,  contro 
i  quali  non  vale  forza  delle  fragili  membra , 
e  palpita  il  cuore.  Ecco  io  son  vostro  ospite, 
e  qui  mi  trasse  alta  fiducia  nel  generoso  valor 
vostro  ;  e  però ,  se  V  anime  grandi  son  sempre 
pietose,  non  4ni.  attmìte  con  misere  discor- 
die, e  rog.jlggpTMJrr"*f  ascoltate.  Af  queste 
fKiiDle,  j^iytiQÌitjWHjigò  senza  ventò,  ù  palmo 
)(lnito ,  ei^t^tmi»  co  superbi ,  altll|ttaoto 
umile  co"  miti  ,  benigiAiRieete  stendendo  U 
maijp  -stertnioAtrice,  disse  :  On  prode ,  oneste 
sono  le  tue  parole.  Ahimè ,  vive  immortale 
nell'  intelletto  mio  pietà  della'^alria ,  più  che 
ira  coatro  r  Impressore ,  e  però  si  com  movono 
i  pensieri  antichi  alla  presenza  di  queste  im- 
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^maginì  più  ineriievoli  d' esser  sotierra  che  qui 
nella  trionfale  luce  del  Campidoglio.  Cosi  di- 
cendo, usciva  di  quel  soggioruo  con  lento 
passo,  come  ritroso  dal  più  mirare  que'  volti. 
Io  s^uii  le  vestigia  sue,  e  presso  noi  tutte  le 
turbe  si  avviarono.  Quindi  Bruto  si  fermò 
neir  atrio  appoggiandosi  ad  una  colonna  pen- 
sieroso, ed  a  me  disse,  poiché  alquanto  ave» 
taciuto  :  Prosegui,  ti  prego,  benigno  postero, 
l'interrotto  ragionamento  ,  perocché  siamo 
ansioù  di  ascoltarti. 

Intanto  le  concorse  larve  si  radunavano  en- 
tro gli  atrii  ;  alcune  sedevano  sulle  basi ,  altre 
giacevano  nella  erbosa  terra,  ed  altre  su  va* 
rj  monumenti,  tutte  intese  a  darmi  gratili- 
ma  udieriz.a.  Per  la  qual  cosa  proseguendo 
sclamai  :  Eccovi ,  magnanimi  Komaiii ,  il  vo- 
stro Colle  ancora  dopo  gli  oltraggi  di  molti 
secoli,  ornato,  splendido,  celebrato  da  tutte 
le  nazioni.  Che  se  questi  ediiizj  non  sono  am- 
pli e  marmorei  siccome  quelli  che  surgeano 
fra  voi ,  sono  però  degni  della  .'^o^tra  mara- 
viglia. Imperocché  Roma ,  non'2)ii^.depreda-^ 
trice  delle  nazioni ,  meno  fastosa ,  ma,più  giu- 
sta ,  ha  il  suo  Campidoglio  accomodato  alla 
sua  fortuna  presente ,  e  non  meno  del  vostro 
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Duràbile  ed  eterno.  Qui  non  salgono  re  pp« 
pressi,  e  regine  dolenti  co*  lagrìmosi  pargò- 
letti,  ma  vi  stanno  perpetui  monumenti  dello 
nobili  discipline.  In  qnest*  aula  sacra  a  pad» 
fici  studj ,  in  determinati  giorni  con  pompe 
stimolatrid  degl*  ingegni  ^  Vèngoj^o  da*  j^b 
dégni  magistrati  in  manto  pujqfRireo  dìitri- 
buiti  premj  aHe  discipline  liberali.*  T&tte  le 
"colte  genti  concorrono  da  remole  regioni  per 
ottenere  q^uesto  benigà»^  trionfo.  Stedd  è 
sta  ornai  etema  delle  Muse,  dove  ccP* 
rito  da  questi  paòfieà^  telati  si  ify^Sno  alle 
tempia  nuove  corone  dsrToi  ^{iiMMM^j!^  W 
raro  e  dolce  incanto  di  formari|^èr  iitìpi'bv- 
YÌsa  inspirazione  fluidi  versi ,  o  lo  straordi- 
nario valore  dì  altissimi  poemi ,  ottengono  al- 
lori immortali.  Molti  fra  voi  in  pochi  secoli 
conseguirono  qui  le  corone  di  sangue  :  pochis- 
simi presso  npi  in  molti  secoli  ebbero  queste 
di  pace.  Quanto  è  più  facile  esterminare  gli 
uomini,  che  il  dilettargli  !  Non  fronti  intrepide 
per  illustri  desolazioni  sono  ora  qui  ornate 
di  ghirlande,  ma  quelle  in  cui  splenda  un  ce- 
leste raggio  il  quale  rechi  alla  mente  il  dono 
di  versi  lusinghieri.  La  dolcezza  loro  inonda 
i  petti ,  ed  infiamma  i  cuori  a  nobili  desiderj. 


k" 
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Che  se  le  timane  cose  stimate  quanto  essc- 
Tagliono  e  sono;  e  la  giustizia  e  la  virtìi  in  se 
medesime  considerate  senza  la  tirannide  della 
opinione ,  certo  sarete  lieti  die  ora  qui  ri- 
manga così  onesta  e  grata  imitazione  delle 
atroci  pompe  vostre  trionfali.  Mirate  un  arìdo 
teschio  in  quell'aula  collocato.  Non  ì-  in- 
segna di  spento  nemico,  non  di  quel  prestigio 
vostro  che  da  un  capo  umano  qui  ritrovato 
questo  colle  avesse  la  sua  denominazione. 
Questa  è  la  dolce  e  lamentevole  rimembranza 
dì  un  divino  dipintore  vivuto  due  secoli  ad- 
dietro ,  e  questa  serbiamo  come  trionfo  di 
morte.  Mentre  così  dicea  ,  udii  voce  sonante 
nelle  profondità  del  colle  che  parca  chiamasse 
con  misteriose  parole  quelle  ombre  :  ed  elle 
ubbidienti  come  a  cenno  imperioso ,  ai  dile- 
guarono nel  vano  aere  all'  improvviso.  Io  ti- 
ntasi con  la  favella  nelle  fauci  troncata  <lal- 
lo  stupore.  Restò  deserto  il  colle,  ed  impalli- 
dÌTano  le  stelle ,  mentre  l'aurora  stendea  il 
lembo  odiato  dagli  spettri.  E  però  scesi ,  ma 
il  pensiero  fiso  rimanea  dov'  erano  seguiti 
così  maravigliosi  ragionamenti. 
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Al  Forò,  al  Qimiiude,  fjHjpU  Orti  di  Sallustio. 

(Jub;.1l*  impeto  che  spinge  raaimo  nostro 
verso  r  aTyenire,  e  lo  fa  ansioso  degli  eventi j 
e  presago  invef^tigatore,  lo  respinge  parimente 
Tersoil  passato ,  bramoso  di  trarre  dall*  abisso 
del  tempo  quelle  cose  che  vi  stanno  sommer- 
se. Quindi  r  umano  intelletto^  non  mai  pago 
ne*  confini  del  presente  per  lui  angusti,  si  lan- 
cia ne*  due  estremi,  ed  aspira  a  vasto  impe- 
rio ,  e  tenta  sempre  diffondere  le  sue  facoltà , 
e  spaziare  in  libere  meditazioni.  E  però  altri 
sogliono  contemplare  attoniti  le  maraviglie 
del  cielo ,  e  la  grandezza  delle  opere  divine 
fa  loro  palpitare  il  cuore  :  altri  nel  silenzio 
delle  Muse  trapassano  le  notti  ricercando  la 
dolcezza  decloro  concenti  :  altri  contemplano 
con  soave  tristezza  le  maestose  ruine  degli 
imperj   scaduti,  e  si  pascono  di  congetture 
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nella  itiTestigazìont!  tinWa  teDebrosa  antichità. 
Co»  per  diversi  modi  tende  lo  spirito  u 
(liflerenti  mete,  ma  tutte  però  manifestano  la 
ingenita  brama  di  spaziare  nel  mondo  intel- 
ligibile, e  stendersi  nel  tempo.  Che  se  alcuna 
dolcezza  è  grande  e  maravigliosa  qiiaggìii 
periioi,  certo  ella  è  questa,  la  invenzione. 
Quelli  per  tanto  che  scoprono  incognite  re- 
gioni peregrinando ,  o  nascoste  leggi  della  na- 
tura  filosofando,  o  stelle  in  cielo  o  nuovi 
corpi,  e  viventi  sulta  terra  o  sconoseiute  uli- 
htà,  e  diletti  della  vita,  certo  gustano  la  più 
squisita  delizia  che  inebbriar  possa  la  men- 
te umana.  Or  io  sono  stato  partecipe  di  tali 
diletti  da  me  lungamente  desiderati.  Impe- 
rocché non  alcuno  fianimento  di  volume  an- 
titico  o  di  monumento,  o  incognito  simulacro 
0 moneta,  die  pur  sono gratissime  invenzioni, 
io  ho  ritrovato:  malargamentefavellaìingran 
parte  de'  più  illustri  uomini  della  più  valoro- 
sa nazione  fra  le  antiche.  Sarà  quindi  gran 
ventura  la  mia  te  alcuna  itiUa  delle  «jslizie 
da  me  gustate  potrò  infondere  nel  petto  al- 
trùi, con  la  mediocre  templi  e  Ita.  del  mio  stile. 
Proseguendo  pertanto  la  intrapresa  narra- 
zione diròj  che  appena  la  notte  avea  steso  il 


velo  propizio  a  segreti  portenti  io  fui  sollecilo 
di  ritornare  dove  gli  spettri  erano  STanili 
air  Jiurora  E  giusto  alla  pendice  del  campi- 
doglio, che  declina  al  comizio,  io  gli  trovai  già 
adunati  alle  maestose  ruine  del  Foro  di  Ner- 
va.  Mentre  io  passava  per  l'arco  di  quelle, 
il  quale  tuttora  fa  manifesta  la  magnificenza 
dell' edìGzio,  mormorò  uno  spettro  sdegnosa- 
mente,  volgendosi  alle  Ire  colonne  di  marmo  j 
pario ,  avanzo  del  portico  :  Chi  distrusse  la  in- 
scrizione nel  fregio  p  Ed  io  risposi  :  Placati,  pe- 
rocché la  mole  di  ijiieslo  marmo,  siccome 
preziosa,  fu  impiegata  ad  ornare  due  secoli 
addietro  la  iiobiìtssinia  fonte  nel  Ciannicolo 
dove  copiosa  sgorga,  illustre  ornafnento  di 
questa  città. £queglibieco  guardandomi  disse: 
Non  v'era  forse  per  voi  marmo  ne' monti,' 
onde  le  nostre  memorie  così  distruggete!  Quin- 
di fremendo  lì  naicose  fraHe  turbe.  Intanto 
la  moltitudine  degli  spettri  guardava  con  ù* 
lenzio  queHe  vaste  reliquie,  a  pareano  talvol- 
ta g0hiere.  Ma  poiché  £  mf!  sembrò  alquanto 
soddisfatta  la  maraviglia  loro,  io  mi  vplsi 
verso  la  valle  che  divide  il  Capitolino  dal 
Quirinale ,  e  dietro  mi  seguivano  come  greg- 
ge guidato  dal  pastore.  Ecco  apparse  subita* 
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knenie  la  colonna,  s^no  maraTÌglioso  dell'an- 
tico splendore.  Tullio,  Pompeo,  il  ditratorc, 
e  quanti  erano  TÌvutì  iioniinl  illustri  innau- 
zi  quella  eia,  a  me  domandavano  quando  e 
da  chi  fosse  cretto  quell'  eccelso  monumento; 
per  la  qual  cosa  io  divenni  delle  storie  po- 
steriori maestro  loro  siccome  per  le  anlcce- 
(lenti  io  era  stato  modesto  ascoltatore.  Sì  mara- 
vigliava Ottaviano  della  magnifica  eleganza! 
(li  tanta  opera,  siccome  quegli  il  quale  aven 
stimala  lasciar  Boma  cosi  splendida  ,  che  niuD 
postero  sapesse  ornarla  maggiormente.  Stupi- 
va Tullio  come  l'inesorabil  tempo  avesse 
rispettato  l'altero  monumento,  che parea  sur» 
gere  eterno  ad  onta  de' secoli  distruggitori. 
E  consapevole  tic"  segreti  della  natura  ,  clila- 
maTa  felice  quesU  patria  terra,  in  cui  per 
lunga  età  rimanea,  senza  declinare  per  sottei^ 
ranei  EGOtimenti ,  alta  e  sola  colonna,  la  quale 
non  aTeva  altro  sostegno  che  la  sua  mole. 
Cesare,  aggirandosi  tacito  intomo, la  guardava 
con  diletto,  e  parea  quindi  accennasse  con  le 
suo  sembianze  lodare  grandemente  cosa  da 
lui  non  veduta  a'  tempi  suoi ,  come  splendido 
ornato  e  nuovo,  assai  convenevole  a  servar 
memorie  eterne  di  celebrate  imprese.  Catone, 
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quegli  che  sdegnò  sofi^.raTYiYerè  alla  patria  f 
mirava  con  severe  pupille  T  augusto  .monu- 
mento, e  lesse  conamaro  sorriso  la  sottcìposu 
inscrizione.  Quindi  da  me  richiese  chi  fosse 
quel  Traiano ,  alle  cui  gesta  aveva  Roma  lu- 
singhiera, e  per  T  addietro  schemitrìce  dei 
monarchi ,  eretta  smisurata  mole.  Ed  io  a  Ini 
sinceramente  narrai  gì  illustri  pregj  di  quello 
in  ogni  tempo  desiderabile  imperio  in  cui  la 
potenza  altro  non  era  che  una  suprema  beni- 
gnità. Ma  r anima  altera  mi  guardò,,  e  poi 
disse  :  Sono  queste  servili  sentenze.  Certo  ^ 
tal  mole  testimonianza  eterna  della  viltà  de* 
posteri  miei.  Mentre  visse  Roma,  e  fu  libera 
là  sua  virtù,  si  concedevano  modesti  premj 
alle  grandi  imprese  :  or  qui  veggo  fastose  me- 
morie di  belliche  fortune.  Miravano  intanto 
altri  con  maraviglia  la  bellezza  di  più  che 
duemila  sculte  immagini  ed  espresse  in  quelle 
varie  consuetudini  della  guerra ,  V  aspetto  e 
le  vesti  di  popoli  nel  loro  tempo  sconosciuti. 
Prevalse  nondimeno  il  desiderio^  di  ascen- 
dere il  V  cino  Quirinale,  e  però  la  moltitu- 
dine bramosa  mormorando  si  avviò  verso 
quello.  Ma  quando  vi  furono  e  videro  niun 
vestigio  del  Tempio  celebrato  di  Romolo ,  e 


COlI.OQITrO  T.  5? 

«ielle  vastissime  Terme ,  e  di  tanta  distruzio- 
ne  solo  rimasii  due  cola'tsi ,  gemevano  gli 
spettri,  e  guardavano  d'ogni  intorno  con 
mesti  sguardi  in  silenzio.  E  quantunque  ornato 
fosse  il  luogo ,  e  sulle  ruine  delle  deplorate 
loro  grandezze  sui^essero  maestosi  palagi , 
non  però  si  rattemperava  la  tristezza  delle 
anime  dolenti.  Quindi  a  sottrarle  da  tali  og- 
getti non  bastando  le  mie  consolanti  parole, 
io  mi  avviai  lungo  la  vetta  del  colle  verso  l' an- 
tica porta  Collina.  Ivi  gli  spettri  guardavono 
a  manca  ricercando  nella  valle  tra  il  Pincio 
e  il  Quirinale  il  celebrato  Circo  di  Flora  e 
l'altro  di  Sallustio,  e  gli  orli  di  questo. 
Ma  nulla  veggendo  fuorché  alcnne  ruinose 
pareti,  le  quali  surgono  meste  e  fanno  testi- 
monianza degli  oltraggi  del  tempo  e  della  for- 
tuna ,  già  incoitiinciavano  i  lamentevoli  su9t»^ 
ri  simili  al  vento  che  freme  nelle  forestet^'E 
però  dissi  :  Eccovi  quelle  ruine ,  le  quali  noi 
serbiamo  diligentemente,  siccome  avanzi  del- 
le  festose  delizie  del  mirabili^  vostro  scrittore 
Cajo  Crispo.  Se  l' età  consunse  queste,  vivono 
jWetso  noi  non  distrutte 'dal  tempo  e  sempi- 
%me ,  le  brevi  ma  illustri  opere  del  suo  sti- 
'  le  alto    e   severo.  Alle  ^fifi^  parole  si  fece 
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innanzi  uscendo  4dy|e  turbe  una  larva  arma- 
ta di  ferro ,  ed  alzando  con  la  destra  la  TÌsìe- 
xa^  a  me  mostrò  il  suo  aspetto  consunto  a 
pallido  y  e  disse  :  E  cbi  sei  tn,  il  quale  pur 
ora  dopo  tanti  rivolgimenti  del  tempo,  ipii 
fili  risonare  con  lode  il«Aome  mio  P  Ed  io, 
ben  conoscendo  a  tal  sua  interrogazione  di' 
^li  era  Sallustio,  mirava  il  rìgOTO^Tolt^^e 
il  maravìglioso  aspetto  di  cosi  celebrato  nomo, 
•  e.  quindi  sommessamente  risposi  :  Io  sono, 
ùcoome  vedi,  spìrito  involtò  nella  spoglia  ^ 
duca,  ma  pur  desideroso  di  alte  eontanpQff^^ 
aioni  fra  le  incorporee  sostanze.  Egli  allort 
fisandò  in  me  lo  sguardo  non  senza  ammira- 
zione mista  di  benignità  disse  :  Breve  è  que- 
sta tua  peregrinazione,  e  però  ben  fai  di 
spingere  in  alto  i  tuoi  pensieri.  Quindi  chi'*- 
nando  la  fronte  in  atto  pensieroso ,  dopo  al- 
quanta pausa  interrogò  :  Dunque  serbate  i  miei 
volumi  ?  Si  9  diss*  io ,  diligentemente.  E  qu^li 
aggiungea  :  Nomina  quali,  affinchè  io  sappia 
se  ben  gli  conosciate.  Ed  io  dissi  :  Della  Guerra 
Giugurtina  e  della  Catilinaria  congiura.  Poi 
tacqui  e  quegli  pure  stava  in  silenzio,  aspet- 
tando siccome  dovess'io  aggiungere  alcuna 
cola.  Ma  veggendo  che  io  nulla  più  diceva, 
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lyiovamente.  ni*interrogò  :  E  la  mia  Storia  del- 
la Repubblica  dalla  morie  di  Siila  sino  alla 
congiura  di  Catilina  ?  ed  io  cheto  risposi  : 
Di  lei  nuir  altro  che  alcuni  frammenti  ci  con- 
dusse r  onda  del  tempo ,  e  ne  deploriamo  il 
naufragio  sconsolati.  Or  se  tu ,  siccome  spiri- 
to, hai  memoria  non  impedita  dalla  carne, 
muovi  con  la  tua  voce  immortale  quest*  aura 
tenebrosa,  e  fa  che  entri  nelle  mie  orecchie 
quella  celebrata  opera  tua.  Imperocché  io  con 
lo  stile  sottoposto  alla  tua  favella  son  pronto 
Mnriverla  con  indefessa  mano  diligentemente. 
Me  fortunato,  se  ritornando  alla  superior  luce 
del  sole,  vi  reco  un  acquisto,  così  prezioso! 
Tua  mercede  io  pure  vivrei  chiaro  nella  me- 
moria degli  uomini  perpetuamente.  Or  ti  sìa 
noto  che  una  gloriosa  Reina,  la  quale  domi- 
nò circa  due  secoli  addietro  nella  remota  Bri- 
lannia ,  recò  nel  suo  idioma  quelle  tue  opere, 
lasciando  alquanto  lo  scettro  onde  impugnare 
lo  stilo,  e  far  palesi  anche  al  volgo  le  mira- 
bili sentenze  de*  tuoi  volumi.  E  similmente 
a  questa  età  un  real  Principe  della  Iberia 
gli  tradusse  nella  sua  favella  con  illustre  pro- 
ponimento. Disse  Cesare  Dittatore ,  che  udiva 
alquanto  lieto  :  Oh  degno  uffizio  di  mano  re- 
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gale  !  E  in  me  destandosi  la  reminiscenza  if 
gli  studj  mìei  a  quella  nobile  esclamazione, 
■  lui  volgemlomi  dissi  :  Or  tecoio  parlo,  Dit- 
tatore: egli  rispose  :  T'odo  :  ed  io  gli  soggiun- 
si ;  Tu  dei  essere  anco  più  lieto  di  costui, pe- 
rocché non  una  regal  mano,  ma  due,  e  due 
Re  Galli,  in  questi  ultimi  secoli  tradussero  in 
loro  idioma  i  tuoi  Commentarj  di  quelle 
guerre.  Tanto  vìve  chiara  la  tua  fama  immor- 
tale, che  di  te  niun'  altra  cosa  è  Consunta  dal 
tempo  se  non  la  spoglia  caduca. 

Godevano  quegli  spettri  a  tali  piacevoli 
mie  e  veraci  novelle,  e  ^ià  entrambi  erano 
disposti  interrogarmi  del  nome  di  que' mo- 
narchi, e  degli  eventi  della  fortuna  in  quelle 
regioni.  Quando  M.  Bruto  ,  il  quale  in  silen- 
xio  avea  ascoltalo  ,  con  grave  aspetto  solle- 
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fama  tf  dìti'turna  autorità,  non  s' ìndueontf 
monarchi  a  volger  gli  occhi  ad  alcuna  leziotio. 
di  opera  ;  anzi  rare  volb:  giunge  allo  sgabello 
del  trono  il  romore  degli  scritti ,  quBnttinquc 
gloriosi.  Si  calmò  Marco  Biuio  ,  siccome  rat- 
temperato dalla  benevolenza  dell'  oratore.  Po- 
scia con  tal  sorriso,  che  a  stento  nppiiriva 
auir  estenuato  e  rigoroso  volto  ,  acroniiando 
con  la  destra  il  vicino  Sallustio  disse  :  Eccoti 
un  autore  <legno  di  lettore  tiranno  ,  poroechi 
ÙKJcrita  della  onestà ,  fu  dissoluto,  r.ipace  , 
finto  nelle  virtù,  ne'vizj  sincero.  Sono  pieni 
dì  magDanime  sentenze  i  suoi  volumi ,  e  d' in- 
famia i  costumi  suoi.  Descrivendo  con  lo  stile 
suo  egregio  le  vostre  corruttele,  mal  nascose 
le  sue ,  per  le  quali  degradato  del  seggio  se- 
natorio ,  versò  in  questi  orti  le  sue  rapine 
della  Numidica  pretura.  Sparve  a  queste  pa- 
role veementi  lospettro,  fuggendo  l'aiitoi;<^ole 
rimprovero  dell  irreprensibile  Marco  ;  ed  io 
mì^  dobi  invano  che  Sallustio  non  mi  ma- 
nifestasse ,  come  parea  incbineyole ,  alcuna 
parte  della  sosiàrau  sua  istoria.  [^  turbe  ìbt 
tutto  si  avviarono  lungo  il  Quirinale,  piegan- 
do a  manca,  quasi  fumo  spinto  dall'aura^ 
verso  la  porta  CoIUb*.  UonnoraVano  alcmi 
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ricordevoli  che  da  quella  erano  entrati  i  Galli 
depredatori  ed  ucciditori  de'  provetti  quiriti , 
i  quali ,  siccome  osti«  della  patria ,  stavano  su 
seggi  ìiegli  atrìi  aspettando  taciti  e  inaestosi 
la  morte.  Narravano  altri  l'estremo  pericolo 
dell*  assediata  rocca  Tarpea  in  quella  vicen- 
da ^  ed  esaltavano  pur  lieti  quella  mirabile 
virtù ,  per  la  quale  intrepidi ,  lottando  con  la 
fortuna  y  sursero  più  formidabili  e  più  fieri  | 
dalle  cadute  più  rovinose.  Rammentavano  at 
cuni ,  che  a  quella  medesima  porta,  e  lungo 
quelle  mura ,  il  maggiore  di  tutti  i  nemici  del 
nome  romano  si  era  avvicinato  bramoso  della 
distruzione  della  città  e  della  gloria  di  lei ,  e 
in  quella  parte  avea  scagliata  un'  asta ,  qnasi 
in  segno  di  sfida  e  di  prossimo  eccidio  au- 
dacemente.   Fremeano  pertanto    ancora  gli 
spettri  all'  odiato  nome  di  Annibale  :  balenava 
r  ira   negli   occhi  e  la  minaccia   ne*  volti , 
ognuno  mostrando  1'  antica  brama  d*  insazia- 
bile vendetta.  Interrompevano  altri  CQjBime- 
morando  il  cimentc  valoroso  di  T.  Manlio 
sul  non  rimoto  ponte  dell'  Aniene ,  e  colà  ri- 
volgeano  gli  sguardi,  scambievolmente  ragio- 
Tiando  ira  loro  del  luogo,  del  campo ^  dell'ar- 
'  roganza  dello  smisurato  Gallo ,  della  collana 
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aurea  che  lasciò  a'  Tonjuati  illustre  ed  eterna 
lOmìnazione. 


A». 


COLLOQUIO   SECONDO. 

La  Vestale  al  Campo  it^dli^riilo. 

JjB  diverse  e  laiste  voci  con  le  quali  mor- 


jncrava  la  moltitudine,  prodncevano  romo- 
;;k  simile  al  ronzio  delle  pecchie  ,  quuiidu 
rgiungemmo  al  luogo  del  supplizio  delle  Ve- 
atalì ,  miseramente  vinte  dalla  potenza  di  amo- 
re. Era  il  campo  allora  detto  Scellerato  per 
orrore  del  delitto,  ma  tale  or  sì  apptilU  più 
convenevolmente  per  1'  empia  atrocità  del  ri- 
to e  per  r  infausto  rigore  della  pena.  Ivi  il 
fremito ,  col  quale  procedevamo  ragionando  , 
fi  calmò,  e  sopravvenne  repentino  e  profondo 
silenzio.  Era  non  lungi  informe  rulna  di  tom- 
ba ingombrata  da  spine  ,  e  soggiorno  di  an- 
j^Qi,''. della  quale  usciva  un  gemito  come  di 
voce  femminile  agonizzante.  La  pietà  mi  strinse 
il  cuore  con  gelido  aflanoo,  ed  intanto  surso 
una  larva  di  hncìuUa,  che  avea  dimesse  la 
palpebre  »  e  le  guance  fioride ,  ma  lagrimos«  : 
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Ed  io  dissi  a  Tullio  :  Qual  fu  la  trista  avYeflk 
tura  di  costei  ?  £  qu^li^  stendendomi  l'auto- 
revol  destra  in  segno  di  silenzio ,  rispose  :  Or 
ella  è  inchinerole  a  prorompere  e  fiir  mani- 
festi i  casi  suoi.  Quella  si  fece  avanti ,  e  poi* 
che  timida  alquanto  guardò  gli  ascoltatori , 
sospirosa  incominciò  :  Eccovi ,  pietosi  miei  Ro- 
mani,  Floronia,  la  quale  |  misera  eh*  io  sono^ 
ho  custodito  il  perpetuo  fuoco  diligentemente^ 
ma  arsa  nel  cuore  da  fiamma  più  di  queUa 
potente,  in  questo  luogo  profondo  scontai  con 
supplìzio  funesto  le  delizie  pur  fìmeflte  di 
amore.  Alle  quali  parole  risonarono  i  gemiti 
pietosi   e   le  flebili  esclamazioni  con  trista 
consonanza.  Era  il  suo  aspetto  di  £sinciulla 
non  riniota  dal  vigesimo  anno  y  in  florida  bel- 
lezza, ornata  di  modesto  conlegno  e  decoroso 
costume.  Le  nere  e  Innghe  sue  chiome  seen* 
devano  dalla  mesta  fronte  divise  alle  tempia 
e  sparse  negli  omeri  :  le  pupille  splendevano 
di  dolce  lume  tremolo  per  le  lagrime.  Ella 
tacque  alquanto  ascoltando  quel  lamento  della 
comune  pietà  ,  e  parea  sentire  conforto.  Ma 
sollevando  poscia  la  candida  mano  chiese  con 
dolce  atto  silenzio  ,  e  silenzio  ottenne,  cosi 
eh*  ella  parea  sola  in  deserto.  Allora  continuò: 


COLLOQUIO  I 
Ahi  Numa  ,  che  pure  godi  fama  dì  sapienti! 
simo  perchè  pena  cosi  barbara  stnteiiEtaMi 
contro  fragili  petti  vinti  dalla  trionfai  potenza 
di  amore  !  Oh  iremendo  rito,  per  cui  Niamo 
qua  discese,  forse  noi  sole,  maledicendo  il  tuo 
nome  pietoso  !  Ma  posclachè  mi  ascoltale  btf- 
nigni  ,  piacciavi  udire  la  mia  trista  avventura. 
Soleva  innanzi  ch'io  fossi  tratta  al  sacro  mini' 
sierio,  venire  nella  casa  paterna  un  fanciullo 
figliuolo  di  amico  domestico,  assai  leggiadro  « 
di  soavi  costumi ,  il  cui  nome  era  Lucio  Ca»- 
tilio.  io  pur  fanciulla,  come  avviene  in  quella 
festevole  età,  mi  tratteneva  secoin  trasiulU  iii- 
,j  nocenti  ;  ma  in  breve  fra  quelli  si  incficolò 
«><|)ialcbe primaticcia  tristezza  di  amore.  iwMt 
rocche  ragionando  con  lieta  semplicità,  ilalM' 
labbra  scambievolmente  era  infuso  nel  cuore 
il  ascino  avvelenatore.  Quindi  incominciav» 
nn  dolce  ribrezzo  a  trascorrermi  talvolu  per 
le  itìembra,  «  talvolta  per  lo  contrario  alcuna 
imprOTTÌsa  vampa  accesa  nel  cuore  esalava 
alle  guance ,  ed  anelava  il  petto  ingombrato 
da  ignote  brame,  e  da  nuove  perturbazioni.  E 
però  quando  Lucio  partiva  mi  nmanca  un  voto 
come  semi  accadesse  qualche  sciagura,  equan- 
do  io  lo  rivedea  sembrava  che  mi  fosse  resti- 


1 

4 


foa  NOTTE  V. 

tuita  alcuna  parte  di  me  stessa.  Mentre  qaeM« 
fiamma  ardeva  nel  mio  cuore  io  fui  destinata 
dal  pontefice  alla  custodia  di  quella  di  Testa  » 
inestinguibili  entrambe.   Io  ne' primi  tempi 
del  casto  ministeriò ,  e  per  la  novità  ddh 
vita  e  per  la  curiosità  di  que'  riti  sconoScniti 
al  volgo ,  sostenni  senza  angoscia  l' irrepara- 
bile dìsgiungimentò.  Poscia  gU  onori  conce? 
duti  alla  virginal  condizione^  il  decoro ,  l'e- 
sèmpio ,  la  disciplina  sacerdotale ,  'Ini  fecero 
paga  di  quello  stato,  ed  il  tempo  tÌMcorrea 
se  non  lieto ,  almeno  tranquillo  in  placide  oo^ 
tupazioni.  • 

Ma  sendo  un  giorno  con  le  altre  vergini 
alle  feste  del  Circo,  io  viHi  un  garzone,  il 
quale  non  lontano  da  nostri  seggi  distinti  a 
me  volgea  gli  occhi  bramosamente.  Quindi  io 
ritrassi  dal  circo  le  pupille  che  lo  spettacolo 
fino  allora  piacevole  più  non  curavano ,  rivolte 
in  queir  oggetto  come  in  centro  del  lume  loro. 
Egli  mi  guardava  con  dolce  ed  affettuosa  du- 
bitazione ,  ed  io  pur  lui  con  la  medesima  per- 
plessità ,  come  accade  negli  incontri  improv- 
visi. A  me  parca  ch'egli  fosse  l'amato  Lu- 
cio ;  ma  il  decorso  degli  anni  avea  cangiate 
le  dolci  sembianze  puerili  in  floride  e  mae-^ 
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slose  per  fresca  adolescenza.  Io  mi  compiac- 
qui de'  bramosi  sguardi  suoi  tjuanto  ad  amata 
fanciulla  si  conveniva,  e  però  sgombrai  dal 
volto  il  sacro  velo ,  e  tutte  offersi  le  mie  sem- 
bianze, qualunque  fossero,  a  quella  grata  cu* 
rìosità.  Egli  pertanto  quando  rimirò  senza 
ostacolo  il  volto  mio,  dimostrò  nel  suo  ma> 
nifesli  segni  che  più  non  dubitava  chi  io  fossi. 
Imperocché  ila  prima  un  soave  pallore,  quin- 
di la  vampa  del  fuoco  mi  fecero  testimonian- 
za di  ilolce  simpatìa.  Ahi  molesto  decoro,  il 
quale  impediva  due  fedeli  anime  di  espri- 
mere gì'  impetuosi  desiderj  !  Questi  ne  .-iptn- 
gevano  ad  avvicinarsi  ;  già  volavano  i  pensie- 
ri ,  già  Slavano  sulle  labbra  i  giuramenti  di 
fede  e  le  innumerevoli  richieste  ;  ma  la  rigo- 
rosa maestà  dell'uffizio  ratteneva  entrambi  , 
non  che  dalle  parole  e  segni  manifesti ,  anche 
da  men  cauti  sguardi  e  da  cenni  dubbiosi. 
Era  r  animo  in  tumulto;  dovea  rimaner  grave 
il  contegno:  era  il  cuore  pieno  di  gioja,  non 
potea  sorridere  la  bocca  ;  imperocché  era  de- 
litto abbominevole ,  e  da  piii  abbominevole 
gastigo  pjinito,  V  amare  allora  quel  giovinetto, 
il  quale  cosi  innocentemente  avea  dianzi  ama- 
to. Ma  sottile  e  veloce  sostanza  è  amore ,  per 
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ì&Sfltó  che  le  remote  cose  coxi^mi^j  glLeM- 
coli  penetra,  gli  spazj  trascdife^  siccd&e  amn 
leggerissima  y  e  però  V  animo  chll'  tiiio  era 
apeccfaio  deir  altro,  nel  quale  ap^iMÌTanoscam- 
bièvolfbidikié  i  pia  reconditi  pénsim.  I  moi* 
menti  pili  própi)^  per  noi  erano  però  qnéHi 
jì€  quali  la:  mòlétudine  sjpettatrìce  appianerà 
intenta  alle  gare  de^.bod:^]  prossimi'dle  mète , 
perchè  allora  ^ci  era  concedalo  di  ricrearci 
alquanto  dalla  itnodesta  dissimulazione.  Non 
sia  pertanto  alcuno  così  inesperto  d^la  sagà- 
éità  di  amore ,  il  quale  chiegga  se  ci  accora 
gemmo  tamj^òeó  dèlrè'raote  infranta  o  àA  ca- 
duti  corsieri ,  o  delle  ^re  degli  stieHi  cursori 
e  de'  robusti  lottatori ,  perocché  gli  animi  d'en- 
trambi assorti  nelle  scambievoli  dolcezze,  pia 
non  sentivano  che  quelle.  Ma  compiuti  ornai 
gli  spettacoli  tumultuosi ,  surgea  ciascuno  dai 
seggi  marmorei ,  e  nella  moltitudine  sparve  la 
cara  meta  d^li  sguardi  miei.  Quindi  io  pure 
con  la  folla ,  ed  accompagnata  dalle  altre  ver- 
gini ,  mi  dilungai  dal  circo ,  portando  già  nel 
petto  la  cagione  di  morte.  E  ritornata  alla 
custodia  delle  perpetue  braci,  mi  \«)lsi  alla 
Dea,  e  con  aride  stipe  nutrendo  la  fiamma 
venerata  dal  volgo  ,  io  sommessa  pregai  ;  Oh 
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castissima  Dea ,  se  io  a  te  consenro  questa  pa> 
rissima  tua  fiamma,  tu  me  preserva  dalla  pro- 
fana e  perniciosa  y  la  quale  ornai  spegnere  io 
non  Talgo.  Umano  ed  agevole  uffizio  è  nu- 
trire con  debita  assiduità  questo  fuoco  ;  ma- 
vincere  nel  fragil  petto  il  senso  tiranno  di 
amore  y  è  difficile  impresa  senza  il  concorso 
di  sussidio  celeste.  In  simili  preghiere  io  con- 
tinuamente sfogava  il  molesto  ardore,  e  già 
il  sacro  mìnisterio,  il  quale  fino  allora  parea- 
mi  dolce  ozio  di  contemplazioni ,  incominciò 
a  divenire  tedioso.  Io  celebrava  pertanto  con 
fredda  sazietà  i  riti  consueti ,  vergine  infeli- 
ce, e  ripiena  di  ben  altre  sollecitudini  che 
quelle  del  tempio. 

In  questii  guisa  io ,  trista  vivendo  in  tor- 
mentone cure,  procurava  quanto  era  conrc- 
diito  dalla  dignità  del  mio  sacerdozio,  di  coii- 
correre  alle  celebrità,  continuamente  mossa 
dalla  speranza  di  rivedere  Lucio  ;  e  questi 
pure  stimolato  dallo  stesso  desiderio ,  non 
tralasciava  le  opportunità  delle  radunanze.  E 
quasi  amore  avesse  cura  speciale  di  questi 
incontri,  erano  frequenti,  ma  insieme  cre- 
sceva in  entrambi  il  desiderio  di  nuovi.  Ahi- 
mè che  le  inventale  pene  di  Tantalo  ex  ano  in 
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me  veriiiiiiie ,  e  però  io  yedea  ne'  sogni  affiui-. 
nosi  la  immagine  amata ,  e  le  audaci  braccia, 
io  stendea  verso  quella  con  impeto  inTere* 
-   condo.  Ma  la  fugace  larra  si  dileguava  cdi 
sonno,  ed  io  surgea  dalle  moleste  piume  de* 
lusa  9  ed  anelante  empieva  il  yirgineo  daustro 
di  lamenti  profani.  Talvolta  io  pur  usciva  ali* 
aura  notturna  nell'  ampio  orto,  «fogando  la 
prepotente  angoscia  con  veglie  funeste  e  lagri^ 
mose.  Io  perpetuamente  ricordevole  sarò  di 
quella  notte  che  precedeva  le  calende  di  se- 
stilei  Imperocché  avendo  nel  trapassare  il 
Campo  Marzio  l'antecedente  giorno  veduto 
Lucio ,  spinta  da  tormentoso  afEeinnOi  rivolsi 
i  lenti  passi  al  giardino ,  ricovero  segreto  de' 
liberi  sospiri.  L*  aura  vespertina  scuotea  i  zam- 
pilli delle  mormoranti  acque ,  e  le  increspava 
ne*  ricettacoli  sottoposti  :  il  dolce  raggio  della 
luna  splendevi  tremolo  in  quelli  ;  e  un  silenzio 
pensieroso  invitava  V  animo  a  placide  contem- 
plazioni. O  cari  oggetti,  e  sufficienti  a  infon- 
dere la  calma  in  un  cuore  perturbato,  ma 
tediosi  per  quello  che  sia  pieno  del  veleno  di 
amore!  Quindi  il  pianeta  notturno  per  me 
splendea  come  funerea  face,  l'aura  spirava 
dispettosa,  moleste  erano  le  fonti,  tristo  il 
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E  però  smaniosa  lalTolta  mi  rivotgea       ^M 
al  cielo,  e  supplicuva  la  De» ,  in  servitù  della  3 

quale  gemeva  il  cuore  sommesso  ;  ora  prò-        ^ 
strandonii  infocava  gì'  Inferi,  or  tutti  g!'  Itliiii 
chiamava  in  testimonio  essere  vane,  inconsi-       ^ 
derate,  violente  le  mie  promesse  verginali,         | 
Giacevano  intanto  immerse  in  placido  sonno  ,  I 

conciliato  da  soavi  sìlenzj,  le  vei^ini  com>  | 

pagne ,  ed  io  invano  bramava  d'  esserne  par- 
tecipe, anzi  stanca  di  lagrime  e  non  mai  di  i 
veglia,  era  continuamente  desta  la  palpchru,          i 
ed  il  cuore  aperto  alle  angoste  mortali.  Ancor           | 
dopo  tanti  rivolgimenti  de' secoli,  e  disciollu            { 
dalle  membra  corporee,  pur  sì  muove  in  que-           j 
sta  mia  pura  sostanza  1'  ardente  pensiero ,  e  9Ì           J 
perturba  per  quella  antica  e  dolce  remiiiis*            ' 
cenza.  Io  udii  all'  improvviso  lieve  rontore  di 
umano  passo,  il  quale  furtivo  inoltrandosi, 
premea  le  aride  fronde ,  e  le  face»  scrosciare. 
Era  in  quel  momento  la  luna  velata  da  pas- 
seggiera  nube,  al  dubbioso  raggio  della  quale           , 
io  vidi  la  immagine  di  un  uomo  uvvicinarmisi 
nel  silenzio,  e  però  a  me  parve  anima  che  ri- 
toma fra'  mortali,  siccomt;  ora  qui  noi;  per- 
chè il  luogo  circondato  da  alte  mura  ,  le  poite 
ben  custodite ,  la  santità  del  chiostro,  la  pena 


rt8  *  ^Jl:  JJfbTTÉ  ▼• 

V/        di  profiiifirlo  «  perauadevano  che  fiMe  inao^ 
:  À       cedibile  ed  iSVìoIabilé.  Quindi  io  ri^rliàri  il» 
pii^^treniaiite,  ma  eira  itnpedìia  la  ftiga  ^  * 
P'  tadllar  delle  membra ,  ed  insieme  rimanea  la 

^  .  Tdeé  entro  le  £Binci;;Dnde  a  timor04%  grida 


K.  > 


& 


V 


,*-i 


%  nonidaTà  alito  il  tétto  ]ial{>itante:  La  inofntigine 
V         intanto  ^mbratl^  ritrosa  dal  turbare  timida 
fiméiulla';  e  perplessa  tacea. 

ila  Tanrà  spinse  la  nube,  e  immaiitenenle 
^l^mbra  1*  luna  si  discemevano  gli  i^getti 
eoftr.  aperta  luce.  Yìdr  pertanto  ncMi  esàar^ 
Jiaf^a,  ma  l£f etite  gaftone  entraitaf  iif  què'ife^ 
dntì ,  io  non  intèndeva  a  quale  proponimenta 
Quegli  inoltrandosi  dìMitamente ,  con  voce  soa> 
Te  pronunziò  :  FlOronia,  Alla  qual  grata  invo- 
cazione ,  io  y  divenuta  audace ,  stetti  con  bra- 
moso pensiero.  Quegli  si  fece  avanti  cosi  eh*  io 
lo  riconobbi ,  e  dissi  palpitando  :  Ahi  Lucio 
che  facesti  !  Alle  quali  parole  egli  non  più 
dubbioso  di  ragionar  meco ,  con  dolce  impeto 
mi  accolse.  Ora  io  descrivere  non  so  quella 
ebbrietà  con  la  quale  erano  perturbate  le  no- 
stre mentì.  Furono  le  parole,  palpiti ,  lagrime 
e  sospiri ,  i  quali  susurravano  misti  alia  cheta 
aura  di  notte.  Ma  da  breve' dimenticanza  del 
rigoroso  ministerio  ravveduta ,  io  respinsi  Tau- 
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dace  giovanetto,  e  rammemorando  il  decoro 
de' miei  riti  e  la  infamia  temuta,  Ìo  fui  lori 
ingombrata  da  terrore,  ohe  ne  scorrea  il  gelo 
per  tutte  le  membra.  Quindi  con  irate  querele 
io  rimproverava  Lucio  perchè  tristo  seduttore 
con  troppo  grate  insìdie  allettando  la  sempli- 
cità mia  ,  mi  avesse  indotta  in  pericolo  e.stre- 
mo  di  supplizio  ignominioso,  ed  a  qualunque 
forte  anima  spaventevole.  Ma  quegli  pur  soave 

-  mi  confortava  narrando  come  per  sotterraneo 
condotto,  nel  quale  a' tempi  de'Tarquinj  scor- 
reano  le  acque,  ed  allora  arido  ed  ignoto  alla 
plebe,  era  ivi  giunto;  come  scortalo  dalla  sa- 
gacità  di  amore  ne  avea  scoperto  l'ingresso 
alla  pendice  del  Palatino  fra  le  edere  e  gli 
arbusti ,  e  come  dopo  lunghi  penetrali  ivi 
sboccava  propizio  e  non  ispcrato  caiiiniino 
all'amoroso  ardimento.  La  qual  via  era  per 
tradizione  cautamente  serrata  presso  alcuni 
uomini  provetti  che  per  molti  pericoli  alfine 
potesse  condurre  al  claustro  vestale,  e  per 
quella  forse  altri  amadori  averlo  preceduto. 
Ma  r  incertezza  della  fama  e  la  difficoltà  della 
impresa  aveano  posta  in  silenzio  quella  tra- 
dizione. Egli  però  deliberato  anche  alla  morte 
per  vedermi  vicina  un  sol  momento ,  non  deo- 
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tro  il  tenebroso  calle,  ma  anche  negli  abitfi.. 
mii  cupi  sarebbe  lietamente  disceso.  Quindi^- 
sommesso  piegando  le  ginocchia-,  mi  abbrao» 
ciava  le  piante  ;  e  con  lagrime  inondava  la  mia, 
iqapo,  e  con  dolce  verecondia  espugnava  U 
mia  fragile  costanza.  Ohimè,  eh* io  scordevole 
di  me  stessa ,  incominciai  a  temere  per  lui  !  E 
però  lo  esortai  sottrarsi  subitamente  dal  collo-, 
quio  pericoloso.  Ma  pur  io  considerava  per- 
plessa  quanto  molesta  vìa  dovea  trapassare  e 
quanto  a  me  fosse  acerba  una  tal.  parti0zi. 
Fui  sollecita  eziandio  di  sapere  da. lui  le  fue 
passate  vicende,  la  vita  presente,  le  dome-, 
stiche  avventure,  i  costumi  famigliari ,  le  varie 
discipline  della  sua  instituzione,  E  però  fra 
r ansietà  d'infinite  novelle  e  la  dolcezza  fri* 
nesta  del  ragionamento  vietato ,  fuggiva  la 
notte  consapevole  de*  nostri  delirj. 

Già  gli  augelli  garrivano ,  e  scuotevano  le 
frondi  rugiadose.  L*  alba  si  accendeva  di  ro- 
seo splendore,  e  spirava  Taura  che  la  precorre. 
Ma  noi  vinti  da  infausta  obblivione,  scoperse 
una  vergine  rigorosa ,  già  desta  per  la  solleci- 
tudine del  suo  minìsterio.  Ahi  tirannico  im- 
perio di  quelle  discipline  !  Ella  inorridì;  pal- 
lida air  aspetto ,  per  la  profanazione  del  sacro 
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albergo,  e  tremante  aspettava  i  fulmini  espia- 
tori. Poscia  destò  con  tumulto  le  altre  tutte, 
le  quali  accorsero,  e,  sorprese  da  ribrezzo, 
cliiamarono  incontanente  i  pontefici,  e  lutto 
£a  risonante  il  claustro  di  funeste  esecrarioni. 
Surse  pur  arditamente,  come  si  conveniva  a 
valoroso  amante,  il  giovanetto,  e  minacciava 
non  lasciare  invendicata  quella  insidia;  e  poi 
moderando  lo  sdegno  tentava  di  {persuadere 
le  donne  sgomentate  ad  immergere  nel  silen- 
zio la  trista  avventura ,  né  spanderla  nel  volgo 
perchè  non  fotise  contaminata  la  fama  dell'  au- 
gusto  luogo  ,  ed  esposta  a  Uidilu'io  della  plebe. 
Quindi  invocando  gli  Dei  in  testimonio,  pro- 
mettea  ritornare  per  quella  medesima  via  ,  o 
altra  che  fosse  indicata  più  convenevole,  né 
mai  pili  turbare  con  la  sua  jiiesenxa  il  sacro 
albei^o  o  proferir  parola  del  tristissimo  caso. 
Ma  le  vergini  stavano  in  silenzio  funesto  in- 
gombrate da  un  divino  terrore ,  e  si  ricopri- 
rono le  sembianze  col  velo.  Erano  gli  occhi  . 
di  Lucio  grandi  e  cerulei,  bionda  la  capella- 
tura scomposta  sul  collo  nevoso;  fiorivano  le 
rose  nelle  guance,  divenute  allora  più  ver- 
miglie :  era  la  sua  voce  soave ,  ed  uscendo  da 
più  soavi  Uhbri,  ahi  perchè  non  persuase! 
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Ansi  allora  il  pontefice  sopraYTenne  come  a 
tremendo  caso  meriteirole  di  rigorosa  espi»* 
none.  Al  cenno  del  grave  sacerdote  si  fisceio 
innan»  i  littori  che  lo  seguiTano ,  e  con  mi-» 
nacciosi  'atti  circondarono  Lu^o  ,  il  qdale 
fiero  con  loro  quan^  supplicherole  eraatalD 
con  le  Tergini ,  serbava  un  magnanimo  aqpetto» 
Io  tolta  in  quel  moméltto  lagrimoso  dalT 
amata  presenza  per  sempre ,  dalle  chete  onn 
bre,  dall'erbe  molli,  dalle  preziose  doleeaa 
fui  da*  littori  spinta  in  carcere  dove  pietra  era 
il  seggio,  strame  il  letto ,  e  niun' altra  lucei  la 
non  mesta  lampada  quando  tì  entrasaero  a 

^  sgomentarmi  con  la  presenza  loro  gli  spietati 
custodi.  Quindi  io  era  talvolta  condotta  alla 
terribile  presenza  del  pontefice ,  il  quale,  se« 

;  duto  in  seggio  maestoso  in  aula  splendida, 
ornato  di  sacerdotali  insegne ,  con  grave  e  po- 
sata voce,  me  stretta  in  catene,  interrogava 
senza  commiserazione  intorno  V  accaduta  scia- 
gura. Ma  io  misera  non  tanto  mi  doleva  dei 
mali  miei  quanto  del  destino  a  me  scono- 
sciuto di  Lucio ,  che  già  la  mente  immaginava 
sommesso  a  supplizj  ignominiosi.  E  però  resa 
audace  da  sospetti  così  tormentosi ,  con  lagri- 
me e  con  gemiti  atti  a  comn\uovere  ogni  petto 
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io  supplicava  il  pontefice  farmi  cons9pcvol« 
(Iella  sorte  di  quello.  Egli  come  arida  pietra 
udiva  senza  pielà  le  mie  infruttuose  querele; 
epoicliè  slette  alquanto  in  silenzio,  bieco  pro- 
ruppe :  Vergine  invereconda  e  profana,  taci 
perchè  le  lue  brame  dissolute  etcituno  i  ful- 
mini di  Giove  e  scuotono  1'  olimpo,  giù  minac- 
cioso ,  a  pixinta  vendetta.  Così  dicendo  si  alzò 
dal  seggio  dorato,  volse  gli  omeri,  usci  dell' 
aula  ,  e  lo  accompagnarono  i  seguaci  della 
pompa  tremenda.  Ma  gli  spietati  esecutori 
della  semenza  allora  vieppiù  strinsero  le  mie 
catene,  ornai  rugginose  di  lagrime,  e  reca- 
rono un  seggio  in  ogni  parte  chiuso  per  modo 
che,  in  esso  io  collocata,  non  poteva  udire  Ì 
gemiti  miei  la  moltitudine  pietosa.  Era  però 
vano  quel  tiranno  ingombro  per  affogare  i 
miei  «^spiri',  avvegnaché ,  oppressa  dall'  am- 
bascia e  semiviva ,  io  non  avea  sufficiente  alilo 
a  muovere  l'aura  a  sensibili  querele.  Quindi 
in  breve  gianta  a  questo  luogo  scellerato ,  fui 
CQndotta  nel  sotterraneo  carcere,  dove  era 
necessitò ,  sepolta  innanzi  morte,  infiiiìte  morti 
«offerire  con  lenta  agonia.  Qui  pure  stava  il 
minaccioso  pontefice,  il  quale  mi  ricoperse 
con  nero  velo,  insegna  lugubre  di  morte  :  poi 
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stese  con  atto  sdegnoso  la  destra  sacerdotale 
al  mio  palpitante  seno ,  e  da  se  mi  respinse 
quasi  vittima  esecranda.^  I  littori  poscia  mi 
sciolsero  le  catene,  ond' io  fossi  non  già^li- 
bera  ,  ma  in  preda  alle  smanie  della  dispera- 
zione. Quindi ,  secondo  il  mesto  rito ,  accesero 
una  lampada ,  e  mi  lasciarono  alquanto  olio 
con  cui  alimentare  la  fiamma  sua^  e  paglia 
ove  giacere ,  e  pane,  acqua  e  latte  per  aosten* 
tarmi.  Uscirono  tutti  di  poi ,  e  fu  chiuso  con 
grave  marmo  iV  varco  della  cella ,  come  fiosso 
una  tomba.  Ahi  strepito  funesto,  ch'io  udiva 
in  quello  ancor  lamentevole  istante!  Cadevano, 
molte  piètre  accumulandosi  all'  ingresso ,  get^ 
tate ,  siccome  io  congetturai ,  affinchè  fosse 
chiuso  ogni  varco  alle  mi^  grida  estreme. 

Intanto  una  angoscia  tenebrosa  mi  offuscò 
le  pupille ,  e  le  tremanti  membra  abbandonai 
sullo  strame.  Oh  fossi  pur  morta  subitamente  ! 
Ma  poiché  ricuperai  i  sensi  smarriti  chi  può 
ridirvi  le  mie  imprecazioni  contro  il  barbaro 
supplizio,  il  tiranno  ministerìo,  il  vano  fuo- 
co, e  le  querele  della  oltraggiata  natura  e 
degl'incauti  giuramenti^  se  non  Taura  affan- 
nosa e  sola  consapevole  delle  mie  voci  estre- 
me? Deh  tu  ora  le  risuona ,  o  abisso  di  morie, 
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spelonca  delle  agonie,  antro  inaccessibile  alla 
pietà,  tomba  di  vivente  disperazione!  Che  se 
ancora  è  In  toÌ  (jualthe  senso  delle  umane 
sventure,  vi  dolga  di  me  sconsolata.  Impe- 
rocché qual  altro  conforto  richieggono  i  mi- 
aeri,  se  non  essere  ne'  loro  mali  pietosamente 
ascoltati?  E  qual  ambascia  è  piii  toniientosa, 
che  non  avere  e  non  isperare  giammai  pre- 
senza umana  che  senta  i  gemiti  della  mor- 
tale desolazione  ?  Ma  divenuta  ornai  inferiore 
la  forza  delle  membra  all'impeto  dell'ango- 
scia,  io  principiava  languendo  a  declinare  alla 
desiderala  fine.  Perchè  in  vece  di  alimenti, 
non  mi  avea  lasciata  la  pietà  de'  ministri  pu- 
gnale o  Telenol'  Pur,  siccome  natura  muove 
anche  i  miseri  a  sostentarsi,  io  reggendo 
presso  la  pallida  fiamma  i  nulfimiinti  desti- 
nati a  far  più  lenta  agonia,  gustai  alcun  sorso 
di  acqua  sendo  aride  le  fauci  per  singhiozzi 
di  morte.  Io  soccorsi  pur  d'olio  la  fiamma- 
estrema,  perocché  quantunque  fossi  deside- 
rosa di  scendere  agli  abissi,  pur  temea  rima- 
ner viva  in  quella  tomba  senza  lume.  Quand' 
ecco  di  repente  si  concitò  nel  petto  mio  estre- 
mo furore  :  ebalzai  della  infame  terra ,  vana- 
mente bagnata  dalle  mie  lagrime,  e  eoo  tal 
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deliberazione,  di  cui  pur  ora  mi  compiscrio, 
spinsi  la  fronte  con  quantO' impeto  rimaneva 
nelle  membra  contro  la  parete,  e  giacqui.  Le 
tenebre  eterne  ingombrarono  gli  occhi  miei, 
e  gemendo  uscii  delle  spoglie  anima  accesa  da 
fiamma  inestinguibile.  Or  quanti  giorni  ìo'ago- 
nizzai  nella  tomba  non  so,  perocché  lunghi 
sono  i  momenti  di  dolore  ,  e  senza  luce  del 
sole  rimangono  sconosciute  le  ore.  Ahimé, 
se  alcuno  fra  voi  in  questo  pelago  etemo  in- 
contrò l'amato  giovanetto,  per  cui  sono  qui 
discesa ,  deh  mi  sveli  qual  sia  il  suo  destino, 
e  mi  narri  qual  fosse  la  morte  sua!  Mentre 
cosi  sclamava  la  dolente  fanciulla  rasciugò 
gli  occhi  lagrimosi  col  velo ,  e  fu  dipinta  nel 
dolce  aspetto  così  bella  pietà  che  pietà  pur 
infondeva  ip  altrui.  Fremea  l'aura  di  lamento 
profondo ,  e  intanto  usci  della  calca  uno  spe^ 
tro ,  il  quale  volgendosi  alla  fanciulla  :  Poi- 
ché, disse,  tu  vuoi,  o  misera,  intendere  le 
mal  da  te  bramate  novelle,  io  che  vissi  in 
quella  età ,  posso  a  te  farle  manifeste  lagrime- 
voli  come  esse  sono.  Quella  sgombrò  allora  il 
velo,  nel  quale  nascondea  le  sembianze  do- 
lenti ,  ed  affannosa  esclamò  :  Narra  quanto 
sai ,  benché  fosse  crudele  avventura ,  perocché 
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yiìi  misera  farmi  non  poirai  di  quello  ch'io 
sono.  L' altro  rispose  :  Posciachè  il  pontefice 
adempiè  teco  il  suo  tristo  incarico ,  subita- 
mente egli  trasse  nel  comizio  il  giovane  sven- 
turato, dove  ,  secondo  l'atroce  consuetudine, 
egli  medesimo  con  la  destra  sacerdotale,  mi- 
nistra inesorabile  delle  celesti  tre ,  lo  percos- 
se con  le  verghe  finché  sotto  i  colpi  di  quelle 
spirò.  A  tale  messaggio  Floionia  si  allontanò , 
e  mentre  ella  partiva ,  scotea  il  capo  smanio- 
sa, e  r  aura  agitava  le  bende  e  le  chiome  di- 
scìohe.  Rimaneano  le  turbe  in  mesto  silenzio, 
come  percosse  da  tenera  maraviglia.  Ed  io ,  il 
quale  sentiva  del  tristo  caso  non  solo  pietà , 
ma  sdegno,  liberamente  sciamai  r  Oh  riti 
spaventevoli  !  oh  supplizi  ignominiosi  non  a 
que'  miseri ,  ma  a  voi  !  Fu  certo  orgoglio  ve- 
ramente romano  quello  per  cui  chiamavate 
barbare  le  altre  genti,  sendo  voi  quanto  <^dì 
più  selvaggia ,  feroci.  Allora  M.  Bruto  si  gettò 
il  lembo  della  toga  sulla  fronte ,  coprendosi 
in  8^0  di  tristezza.  Augusto  amaramente 
sorrise  :  Cesare  mi  guardava  seAza  rancore  ;  e 
Tullio  mi  disse  ;  Ben  vedi  che  fummo  più 
fortunati  che  buoni. 
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COLLOQUIO  TERZO. 

Al  Monte  Sacro  dove  ai  ragiona  delle  Repubblidie. 

AlA  poiché  sparve  la  bella  é  dolente  im- 
magine, cessò  anche  il  silenzio  pietoso,  e 
quindi  la  moltitudine  bisbigliando  vagava 
sulle  sponde  dell*  Aniene ,  e  in  breve  apparve 
il  non  rìmoto  colle  denominato  Sacro.  Veg*- 
gendo  il  quale  ondeggiavano  le  turbe  coma 
spighe  al  vento,  commosse  dalla  dolce  ricor- 
danza della  conseguita  libertà.  Pure  in  tanta 
allegrezza  Pompeo,  anche  fra  Vombre  distinto 
per  r  aspetto  marziale,  rigoroso  proruppe  :  Oh 
monte  profano ,  dove  con  plebeo  trionfo  pre- 
valse la  tumultuosa  licenza  alla  patrizia  di- 
gnità !  Fremevano  gli  spettri  in  suono  d' ira 
a  quella  sentenza ,  ma  il  gran  patrizio  oppo- 
nendo il  nobil  volto  air  audacia  del  volgo , 
alteramente  proseguì  :  Plebe ,  tanto  incapace 
d*  ubbidienza  che  d' imperio ,  mira  pur  que- 
sto colle  funesto  asilo  delle  tue  dissensioni, 
ma  frena  la  stolta  gioja;  perocché  in  questo 
essendoti  stato  conceduto  quel  sedizioso  ma 
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gistratOy  il  quale  perturbò  con  la  sua  baldanza 
tutti  gli  ordini ,  fu  tratta  la  repubblica  a  ine- 
TÌtabile  mina  !  Or  certo  chiunque  consideri  i 
rivolgimenti  di  questa  nostra  patria  vedrà  in 
essa  un  chiaro  esempio ,  che  la  plebe  non  é 
atta  a  governare  se  stessa ,  imperocché  ella  ò 
un  aggregato  di' uomini  vili  per  condizione, 
sdagurati  per  fortuna ,  ignoranti  per  necessi* 
tà  I  i  quali  non  hanno  altra  speranza  che  nelle 
perturbazioni.  Per  la  qual  cosa  non  si  com- 
jnijgi^flrlVnrdinr  e  della  quiete,  siccome  in 
^pidle  non  ha  occasione  di  emergere  a  più 
prospera  vita ,  ma  delle  rapine  e  degli  strani 
rivol^pmenti  nelle  £aicoltà  degli  uomini.  E  pe- 
rò il  concorso  di  tante  brame  sfrenate,  per- 
cuote, quasi  tempesta,  gli  ordini  civili ,  sicco- 
me avvenne  in  questa  città,  la  quale  con  leggi 
maravìgliose  e  tendenti  alla  eternità  sua,  in 
breve  tempo*  fu  ridotta  a  darsi  in  braccio 
della  tirannide    di  un   solo  per   sottrarsi  a 
quella  del  volgo.  Questi  pertanto  dee  dall* 
imperio  esser  disciplinato ,  di  modo  che ,  per 
conchiudere  in   breve,  fia  manifesto   dagli 
esempli  di  ogni  tempo  e  luogo,  che  niuna 
dominazione  può  mai ,  non  che  durare ,  aver 
prineipìo ,  se  non  dove  comandano  i  migliori. 
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Proruppe  Tiberio  Gracco  :  Voci  son  quute 
da  tiranno  patnzio,  il  quale  sdegnando  per 
l'orgoglio  di  sua  stirpe  la  naturale  egualità 
degli  uomini ,  degrada  la  maggior  parte  di 
loro  al  -vile  stato  di  greggia,  e  se  vanta  nato 
pastore  di  quella  ,  non  solo  [a  guidarla,  ma  « 
tonderla  e  divorarla,  se  tanto  sieno  tngordii 
desideri  suoi.  Or  certo  chi  aspira  a  sup^tn 
ma^ioranza  dee  far  declamazioni  contro  il 
volgo,  e  calunniarlo  siccome  fai.  Ma  natun 
lece,  com'è  manifesto,  anche  a' tiraiurì ,  gli 
uomini  eguali,  e  ciascuno  di  loro,  quantun- 
que infimo  dì  fortuna ,  può  essere  sublime  di 
pensieri.  E  però  gl'intelletti  amanU  dell'or- 
dine naturale,  non  pongono  in^ualità  fra  gli 
uomini  ed  odiano  quelle  che  l'inganno  o  la 
forza  o  r  insana  fortuna  ha  introdotte  fra  loro. 
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t).  j^ttindi  la  n||«aN  inedéÉiA»  tan  (j^Hti  no- 
tagli differenze  ci  avverte  ^e  sia  necessaria 
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i'idUiidienza  de'p^giori  a'tniglkiri.  Che  se 
uomini  Bomo  eguali,  lo  sono -in  ciò 
unente  che  tutti  sono  ctipidkjjié'  loro 
%iiìit^^,  inchineroli  a  preferirgli  agtt altrui , 
ptoi^  alle  vendette,  scordevoli .  de*  benefizj , 
soipiati  dalle  passioni.  E  però  sendò  essi  ma- 
lem  pmu ,  non  possono  correggersi  se  tkbn 
da  spleni  y  sempre  poishi,  i  quali*  per^  virt& 
lQffé^É|toa  meno  imperfetti.  E  quésta  senten- 
V|^lÌ0iPoonfermata  dagli  esempli{  perchè  non 
itCffliii  nelle  storie  ima  repubblica  tanto  pi»- 
'pèlére,:chejùi  essa  la  moltitudine  pron'un* 
ziasse  in  ogni  principale  oggetto  della  pode- 
stà il  suo  libero  suffragio  :  o  se  vi  fu  tale, 
ella  non  fu  durevole,  ma  in  breve,  come  go- 
verno contrario  alla  umana  indole,  cadde  in 
severissima  tirannide. 

Interruppe  allora  Tiberio  :  E  pure  tu  dei 
sapere  che  molti  secoli  durò  gloriosa  e  po- 
tente-la inirabile  Sparta ,  nella  quale  erano 
gli  uomini  così  eguali ,  che  avvevano  tutti  la 
medesima  quantità  di  campi  ed  i  medesimi 
cibi  a  pubblica  mens^a.  Rispose  Pompeo  :  'tu 
giustamcfUte  appelli  maravigliosa  la  città  dt 

11.     -:  6 
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Licurgo ,  la  quale  con  discipUae  sue  proprie, 
e  da  nìuna  altra  imitate ,  ebbe  durevole  im- 
perio >  e  da  tutti  onorato.  Ma  se  più  consi- 
deri quella  costituzione,  ti  fìa  agevolmente 
cbiaro,  che  in  ninna  altra  fu  mai  più  super- 
bo il  vanto  di  libertà  e  insieme  più  grave  la 
servitù.  Avvegnaché  ben  sai  che  i  cittadini 
Lacedemoni  nascevano  tutti  servi  della  pa- 
tria ;  per  lei  nati ,  per  lei  vlveano,  morivano 
per  lei.  E  incominciando  pure  da'  tuoi  detU . 
certo  non  è  libero  quell'  uomo  al  quale  il 
pubblico  assegna  un  campo,  né  può  crescere 
le  sue  fortune,  né  può  nudrìrsi,  come  pur 
lanno  tutti  gli  animali ,  di  ciò  che  appetisce  , 
ma  alle  prescritte  ore  dee  cibarsi  in  comune 
di  ciò  che  gli  vien  porto  da.'  magistrati.  Jfon 
era  ivi  alcuna  dolcezza  delle  Muse  o  ane  ri- 
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lìn  iT^wMnnf  selle  corde  iì  Baj^JEntie^ 
nana,  dm  te  la  opiaìooe  MSm  bk  upìenia 
WM  «aAùiKeaH  U  liberti  de'iiodiq,  fone 
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iif"»»  i^pdlcnUM  tinunu  quel  i«,  il  qule 


à  egli  occhi  noi ,  e  T^^endo  ìd  lai  ìih 
à  o  ilìfatto  alcuno  delle  meabni ,  lo  &• 
(«sesse  privar  4i  viu  intnanuiMitfe.  E  pnra 
gffliesta  era  la  celebniu  coiuuetMdil»ri  dr  Spu^ 
mi-f  quasi  clke ,  tralasciando  la  i^oaì  della 
natura  e  la  pietik  de''geiiitorì ,  lia.^hia  rì- 
'  chieda  solo  m  material  TigomiBlV^iinpi  ^  i 
non  possa  recar  utile  a  lei  la  Tirtù  dell'  ani- 
mo, quantunque  in  deboli  membra  collocata. 
Che  se  pure  erano  i  bambini  giudicati  degni 
di  TÌVere,  Mavano  sottoposti  a  fiere  discipline  ; 
ed  educati  nel  dolore  e  nel  sangue,  doveane 
aofierire  in  certe  festività  nel  tempio  alla  pre- 
senza de' padri  loro,  spietate  battiture  co' fla- 
gelli ,  per  le  quali  non  di  rado  spiravano  mi- 
seramente. Ed  affinchè  niun  vizio  de'  Barbari 
mancasse  alla  tua  Sparta ,  ben  iiai  eh'  era  suo 
ìnsùtuto.r  incitare  1'  adolescenza  al  furto  U 
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quale  non  solo  era  .  permesso  ,  ma  Iodato  i 
cpiando  eseguito  con  destrezza  insidiosa.  Or 
io  ti  chieggo  se  nelle  dominazioni  tiranne  fu<* 
rono  mai  gli  uomini  più  universalmente  in* 
felici  di  quelli  che  erano  senza  ^roprìetl , 
senz'  arti ,  senza  affetti  domestici,  senz'altro 
godimento  che  la  fierezza  delle  battaglie,  per 
la  felicità  comune  tutti,  e  sempre ,  e  in  tutto 
da  ogni  felicità  particolare  impelliti ,  dotti 
sempre  a  morire ,  a  vivere  non  mai  P  Che  se 
pur  fosse  necessaria  tanta  privazione  di  ogni 
dilettò  affinchè  la  patria  sussistesse ,  pbtrdAe 
tollerarsi  dagli  onesti  cittadini  ;  ma  sendo  con 
benigne  discipline  altri  popoli  durati  in  am- 
piezza d'imperio  e  gloria  maggiore,  io  mi 
maraviglio  come  si  proponga  esempio  così 
odioso.  Imperocché  sembra  quella  città  una 
squallida  scuola  di  uomini  mesti  più  tosta 
che  un  libero  consorzio  di  cittadìftii  adunati 
per  vivere  giocondamente.  Né  certo  era  mi- 
gliore la  sorte  loro  che  quella  di  errare  nelle 
foreste.  £  siccome  la  civile  adunanza  è  ordi- 
nata a  correggere  le  molestie  della  vita  sel- 
vaggia ,  quando  le  instituzioni  civili  rechino 
maggiori  noje  alT  uomo ,  che  non  ne  aveva 
libero  nelle  spelonche ,  allora  sono  le  città 


[  per  lui  carcere  più  losio  che  ricovero.  Cliu 
se  tale  impeiio  fu  diiiThrno,  esso  tion  fu  per- 
ciò felice:  né  tu  (lei  cliìedcre  soltanto  se  le  l'i tt:'i 
durino  secoli,  quanto  se  per  le  ìnstiiUKioiii 
Iprosieno  contente.  Anziconsiik-ranilo  la  forle 

I  de' popoli,  vedrai  che  gli  ordini  buoni  swio 
e  rari  e  caduchi  ;  i  cattivi ,  per  lo  contriino  ^ 
durevoli  e  frequenti.  Di  modo  che  le  |>ì(i 
perfette  costituzioni  in  breve  si  depravano  , 
come  della  nostrii  i-.  avvenuto,  e  le  più  ÌiiIV- 
Jìci  sono  quasi  cicine,  come  accadde   iidti; 

*  barbare  monarchie  dell'  Asia.  Ma  io  vnna- 
-  mente  mi  studio  provare  che  la  egualilà  delle 
condiiìoni  in  hparta  era  cagione  dfllln  iiifvlì- 

I    cita  sua,  imperocché  infatti  non  vi  fu  iti  Uii    , 
egualità  alcuna.  Ben   sai  tlie  tutti  Ì    mcstifii 
e  Itt  arti,  e  tutta  la  cultura  de'  campi  era  la- 
sciata agli  uomini  vinti  in  guerra,  detti  Iloti, 

'  la  qpndiùpne  de'  quali  era  perpetua  schiavi- 
tù. Or  questi  erano  per  necessità  il  maggior 
numero;.^  se  tentarono  alciTna  T^ta  di  liti- 
glu»ar  condizione,  bagnarono  col  sangue  loro 
sparso  a  fiumi ,  quella  terra  di  cui  erano  di- 
Tenuti  giifmentì.  Vectt  pertanto  che  in  tal  co^ 
isàtuzione  i  citta  lini  erano  schisTi  dell^  pa-  • 
tria  e  tiranni  della  moltitudine.  Stava  Tibe- 
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rio  Gracco  ascoltanilo  con  grave  contegno  ,  e 
poiché  Pompeo  fece  pausa  ,  egli  soggiunse  r 
Assai  vivendo  ho  imparato  qiianlo  la  tiranni- 
de sia  perita  nella  sottilità  degli  argomenti , 
di  modo  che  ha  ridotta  qaasi  in  illustre  di- 
soiptina  le  sne  inalvagitii.  Disse ,  e  lento  si  , 
allontanò. 

Ma  io  non  comportai  senza  molestia  clic 
l'altero  pairiaio  CDii  tanto  impeto  ragionas- 
se contro  le  repubbliche  ,  spezialmente  in 
presenza  de'  figliuoli  della  gran  Cornelia ,  per 
la  libertà  discesi  innanii  tempo  nelle  tenebre 
di  morte.  E  però,  divenuto  ornai  partwìitie  di 
quella  amica  loro  costanza,  con  forte  Ambio 
proruppi  ;  E  donde  avvitine  che  fra  voi,  ani-  ' 
me  illustri  per  1'  odio  costante  contro  la  ti- 
rannide, si  ragioni  delle  repubbliche  qjiasi 
con  dispregio  ,*'  Or  vi  sia  noto  che  quando 
cadde  la^tfostra  come  gigali'te  iafK3gao^|Ìa(5- * 
qiie  Y  ìiaifm  oppressa  ;  ma  iii  lèìnon  tacea  il 
remore 'della  vostra  fama,'^e  a^ù  vi  mo- 
'ntiVa  sempre  qual  tromba  di  libertà.  BimàEea 
piir  l'esemplare  della  repubblica'  TO*tta  co- 
.'nie  unaVivMtninagine  ktimdlatrt«f  de' nostri 
' 'peniieìa/ (^ndi  emerse  fe  t^tii  città  qualche.  ' 
infitatoré  de' Bruti ,  iionai  ancora  grandi  e 
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tremendi ,  il  quale  destando  i  suoi  cittadini 
dal  leta'KO  serrile ,  ^li  eccitò  a  tirere  sotto- 
posti wwU^  imperio^  delle  lenà^  E  j>erò  in 
mte  V^Nbli  per  tutta  la  IblyqiiÉm  brama 
anHtosft  .-li^nMilxarono  móltè^^ìominauoni  li- 

'Ihrb  9aH^  niinà  della  Tostra  grahéeixa.  N^llè 
quafi,  benché  Spesso  ristrette  fra  le  mnAi'di 
una  iola  città  |-lFa  adombrati!  coni,  magnanimi 
periooli  la  immagine  della '.TOStra  viitii.  Ot 
ffaatfXò  molté^  flibj;uste.|é0ibbliclie  doraro- 
fc|M|jnpo  noPf  jtoeró ,  qnìmtuncpie  agitale'^a 
WtttittM  tiM^  loro  ^essoitandalfe, 

^  ii|tl|^  oggetto-faifidioso  a*  tiranni ,  f^j^Uf IS 
tfltfpfMno  di  stendere  lo  scettro  su  qiieltS. 
OSra  qimli  ne  durano  ancora  fra  noi  reliquie 

.  dulfne  della  mostra  considerazione.  Mentre  io 
ragionava  in  questa  sentenza,  s'innoltrarono 
due  larve  di  magnanimo  aspetto ,  e  con  sc- 

'Te^a  attenzione  mi  riguardayaiio ,  e  però  Tul- 
lio disse  :  Vedi  che  al  suono  delle  tue  parole 
conc<>rrond  i  due  mirabili  Bruti ,  Giunio  e 
Marco ,  e  quindi  in  questo  aringo  di  libertà 
or^  hai,4  migliori  difenditori.  Muovi  pertanto 
la  tuà'lidgua  ad  umana  favella  a  tutti ,  sicco- 
me vedi  9  gratissima.  Dalle  quali  esortazioni 
viepiù  confortato  nel!'  intrapreso  ragìonaroen- 
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to ,  volgejpdoini  a  quella  cogpia 'Mostre, *irf 
contiirtiai  narrando  in  compendio  la  orìgine  s 
ì  rìyolgimenti ,  e  la  .distruzione  dd)é  nostre 
repubbliche  (  i  )  >.  e  come  ne  nouihésse  pur  uni 
da  ben  due  eccoli  nella  spiaggia  ligustha , 
ed  altra  ift'  ^mezzo  dell'  Etruria  da  dnqol 
secoli 9  e'. nel  mai^  dell'Adria  un'ahra  ne    ^ 
surgesse  Teini  di  quello^  augusta  fra  tutt^  le 
j  repubbliche',  edinigiortale^  che  trapi^ssando 
la  età  di  tutte  le  antiche ,  era  giunta  a  dup& 
cafe.i  seooU  di  isparta.  Ella  rimanea  intajfta 
^ÉIp  scettro  ben  trediiqi,  «sf^li  epa*  nuoro    < 
^flln^^  di  quanto  possa  la|apienz»congiffnta 
alla  lOTiuna.  Ella  sottopose  al  suo  imperio  U 
Dalmazia  y  e  Rodi ,  e  Scio ,  e  Samos ,  e  Miti- 
lene  ,  ed  Andros ,  e  Creta ,  e  Cipro ,  e  le  isole 
tutte  deir  Egeo  e  dell'  Ionio ,  ed  il  Pelopon- 
neso e  r  Ellesponto.  Quindi  spaziando  fuori 
della  nostra  penisola  ,  io  narrai  come  nelle 
alpi  degli  Elveti  si  rinnovasse  ora  l'esempio 
delle  greche  repuh^hliche  alleate  da  ben  due 


(i)  Qui  si  espone  lo  stato  del  mondo  qual  era  quando 
furono  scritti  questi  colloquj ,  cioè  al  tempo  dello  sco* 
pr mento  del  sepolcro  degli  Scipioni,  che  aTTenne  nei 

1780. 
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^ecol]  ì  e  come  da  altreitunto  tempo  I:  tst- 
gia  de'  Baiavi  sia  pur  divenuta  rico' 
nautica  libertà  :  e  come  nelle  pianure  della 
Sarmazia,  rimanga  lina  vasta  repuhlilica  di 
ottimati,  inferma  per  le  discordie,  e  ritrosa 
tanto  a'  rimedj  che  loro  anteponeya  la  morte. 
Flnaimenle  narrai  come  nella  Britanni»,  a' 
tempi  loro  quasi  ignala  e  selvaggia  ,  or  cor- 
resse già  il  secolo  secondo,  die  non  già  fosse 
discacciato  il  re  con  tumulti  sediziosi,  ma 
con  giudizio  e  sentenza  condannalo  ,  pitigstise 
la  real  testa  alla  mannaja  nella  freqneiiza 
de'  suoi  vassalli  :  «  qtrindi  la  sua  stiipe  espul- 
sa eM>ppressa  dalla  fortuna  ,  si  ricovutraAse 
in  mtesu  medesima  città  ;  la  quale  in  tAiti 
modi  ora  contraria  alle  sue  consuetudini  an- 
tiche, acco^^lia  gli  esuli  e  sventurati  mo- 
narchi altrui ,  cosi  benigna  quanto  superba 
aveala  prisca  Roma  discacciati  isuoi.  M' in- 
terrogavano accorreodo  gli  spettri  intorno  la 
origine  e  lo  stato  di  quelle  repubbliche ,  sic- 
come solleeì^  di  conoscere  quanta  e  quale 
anc%  fosse  la  libertà  delle  nazioni  ;  e  in  quelli 
vivuti  nel  tempo  di  roma  libera  apparivano 
segni  matiiCesti  di  contentezza.  Ed  io  distinia- 
^  mente  ,  quanto  la  memoria  comporta  e  la 
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vastità  dl<jirargòinei|ta,  narrai  }oiròIéTÌìcen2k 
che  bramavano  intend«todal  principio  a*  ta» 
pi  iiniei  con  ordinato  ragionamento. 

Ma  quando  io  tacqui  si  lece  avanti  nioovi^ 
mente  Pompeo ,  e  con  maestoso  coiilegti4^ 
se  :  Certo  poiché  la  nostra  smisuràta'^répìft-' 
blica  fu  dal  tempo ,  ma  più  da*  vizj  suoi,  ^jjfeoir  « 
ta/Àltre^ne^ySurgono,  come  da  tronco  arbore, 
germogli  delja  nostra.  Elle  nate  non  tvDtpper 
la  sazietà  d^é  oppressioni  o  per  la  standìjej^ 
di  lungl^  infortuni;  quanto  perchè  laJioìAtJ|- . 
IJbbaiimno' .  da?^r  deboli  tiranni,  emi^^ 
l^rìùdpio'ii^za  splendore  d!  virtù  e  fineigno-  i 
niinioso  ne*  vizj  loro.  Imperocché  iniHiIzat& 
per  la  viltà  di  chi  le  reggeva ,  furono  spente 
dalle  codarde  astuzie  e  dalle  scaltre  simula- 
zioni. Or  queste  vili  immagini  di  così  illusila 
esemplare ,  ebbero  sempre  misere  condizioni , 
e  furono  le 'consuetudini ,  le  armi,  le  imprese 
loro  abbiette  in  paragone  di  quello.  E  quanto 
era  presso  noi  sacra  la  lealtà  ed  onorata  la  fe- 
de, tanto  fu  presso  voi  in  pregio  la  insidia  ed 
il  tradimento.  Il  quale  siccome  da  quotidiani 
esempli  insinuato,  non  solo  perde  la  deformità 
sua  di  vizio ,  nxa  si  vesti  de'  fregj  della  vir- 
i;ù  ,  e  ne  ottenne  gli  applausi  indegnamente. 


.    .  ctktl^itf  III.        iggi^ 

E  però  arvenne  ciò  che  non  mu  prima  in 
■  altri  popoli  fu  tolleralo,  cioè  che  la  frotte  il- 
lustrala come  scienza  fosse  con  giare  siile  in 
celebt-alo  volume  ridotta  in  tlisoiplina.  Ma 
veggo  tino  ft'3  voi,  il  quale  imitando  fìriilo 
uccìse  un  Alessandro  tiranno  della Kiriiiiu.  , 
Fu  perà  oscurata  la  impreiia  dal  vixio  de'  lem-  t 
pi  suoi,  la  frode;  avvegnaché  indusse  quello  , 
a  ricoverarsi  nella  sua  casa,  nlli'ttandolo  con  ^ 
vili  ufGzj  iJi  soddisfazioni  dissolute,  e  incn* 
-  tre  giaceva  immerso  net  soniioj'pri'iido  acco- 
glitoie  inondò  di  sangue  il  letto  ospitale.  Veg- 
go pure  in  questa  mìa  patria,  in  secolo  per 
lei  tenebroso,  surgere  un  Tribuno  imitatore 
sconcio  delle  anticlie  virtù  ,  ed  aspirare  a 
farle  qui  rinnscere,  quantutiquc  dimenticate 
perlunga  depravazione.  Ma  questi  sferzi  appa- 
iono come  vane  presunzioni,  onde  co' modi  e 
con  le  circostanze  loro,  dimostrano  l'incapa- 
cità vostra  di  giungere  a  così  eccelsi  proponi- 
menti. Un'  impresa  nondimeno  splen<|e  nella 
caligine  de' secoli  come  astro  nella  notte,  im- 
presa magnanima,  e  che  ha  del  romjino.  Io 
esalto  con  queste  parole  la  nobile  alterezza 
del  messaggìero  Etrusco  al  Be  Gallo  dis<cso 
in  Italia  tre  secoli  addietro.   Certo   egli   fu 
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/.;,-  (Iella  vUlù  (!Ì  Camillo,  e  come  lui  salvò 

fi;  la  patria  dalla   medesima  gente.  Cosi  dicea 

^  quegli ,  peiocchè  io  gli  avea  narmto  come 

Carlo  Vili  j  per  la  viUà  no&lra  più  che  per  la 
sua  virtù  ,  sceso  ia  Italia  l' avea  in  breve  occu- 
^  '        pata ,  e  come  entrato  in  Firenze  città  libera, 
iJ         volea  senz'alLrc  ragioni  che  l'armi,  sottomet- 
terla.   Egli  pertanto  fastoso    nella   prospera 
artuna  intimava  cou  decreto  letto  in  sua  pre- 
iza    a    (jue' magistrati  di  arrendersi  come 
vinti.  Fra'  qua|i  Piei-o  Capponi  mosso  da  nobll 
ira ,  strappò  dalle  mani  del  leggitore  V  ignomi- 
niosa carta,   e  lacerandola  innanzi  gli  occhi 
del  re,  mandò  fuori  dall'  intrepido  pettoquelle 
memorande  parole  :  Poiché  si  domandano  cose 
tanto  disoneste,  voi  sonerete  le  vostre  trombe, 
'        ,     e  noi  soneremo  le  nostre  campane.  La  qual 
^.f^M.       g^ierosa  baldanza  ingombrò  tanto  di  maravi- 
i^WVigijj' quel  re,  che  quantunque  inebbriato  di 
|ff  potenza  e  di  formtiaj  SÌ  parli  da  Firenze,  e 

*■*  contrasse  alleanza  con  lei  a  moderate  condi- 
"zioni.  Tralascio,  proseguiva  Pompeo,  quella 
città  neT  mezzo  della  Etruria,  la  quale  vive 
libera' da  ben  cinque  secoli  fra  gV  imperj  as- 
soluti, imperocché  rimane  illesa  piii  tosto  per 
la  sua  tenuità  che  per  miglior  cagione.   Tra- 
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lascerei  pure   I'  angusto  ricovero  dt  Kbertà 
sulla  spiaggia  Ligustica ,  sv  in  esso  non  isplen* 
desse  quel  sublime  rifiuto  del  Cittadino  im- 
mortale ,  a  cui  offerta  la  patria  dominasioott 
da  fstraneo  tiranno,  anieposc  il  sipoeroHÉL     .^ 
fetto  di  liberi  animi  a' finti  onori  di'odìati  '^■'■t 
Mmnùwioae.  Della  qoale  eccaba  lealtà  cols^,^  '  ^ 
p«ò  mÌMro  trotto ,  ùnperoccdiè  da  m  mog~  i'^ 
congìanto  medeaimo   lana  con^l|^'%ntf^|a.  ... 
hó^salTÒ  a  stento  dalle  ìniidie  gli  anni  ati^    *^ 
mìa^e  merìtaTa  aicnji  iii  patriarìconoacente. 
Qi^ai  mCbinatA  che  le  magnairime  inprew 
nòti  AHiTenivano -alla   corruttela  de' tempi 
inCi.  E  quasi  fosse  qoetu  regiqne  diTennta. 
sterile  ad  i^i  seme  di  virtù,  afuna  blliguava 
in  la,  nu  solo  parea  6orirn  un'astuta  ini- 
quità. 

Si  ferma  pertanto  il  pensiero  in  quella  re-  « 
pubblica,  la  quale,  siccome  narrasti  dilìgen^ 
temente,  emerge  dopo  tredici  secoli  mirabile 
dall'  onde  dell'  Adria.  Imperocché  niuna  ebbe 
mai  vita  cosi  diuturna,  ne  tanto  la  meritò. 
Contemplo  il  suo  principio  assai  più  glorioso 
che  il  nostro  :  1'  una  fondata  coli' adunanza  di 
rei  ^orusciti ,  i  quali  fuggivano  la  vendetta 
delle  leggi  j  r  altra  incomiuciò  da  uomini  prò- 
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bi,  i  quali  si  rìcoyerayano  in  grénibo  del 
mare  fuggendo  i  delitti ,  le  tirannidi  e  le  bar- 
bare desoiazioQÌ.  Poscia  corfispond^  a  odd 
onesta  orìgine  il  progresso  di  lei  e  la 

ilbzza  siiOcessiva.  Perchè  mentre  la  Ei 

■  ■  -      ■      ^     .■ 

tutta,  non  che  la  Italia ,  fu  sottop<Mti|  a  di*' 
struzìoni  d'imperj  ed  a  tumultuose  fortonéi 
quella;  ^tt^  come  sedea  in  mezzo  del  mare 
:"  procelloso  senza  sofferìme  l' impeto,  cosi  té^ 
muta  e  maestosa  ^mase  fra  le  pia  fomuda- 
bili  tempeste  de*  movimenti  uniyersalLl^'EUa 
è  quella  in  cui  sola  si  serba  la  stirpe  non 
mescolata  degli  antichi  uomini  d'Italia,  men- 
tre tutte  le  altre  regioni  sue  furono  successi- 
vamente in  preda  a  genti  straniere.  E  quan- 
tunque il  sito  suo ,  difeso  dalle  acque ,  possa 
favorirla  a  conservarsi,  pure  ninna  città  fii 
mai  inespugnabile  o  perpetua  per  natura  di 
luogo  o  per  artifizio  di  ripari,  ma  la  sapienza 
delle  leggi ,  la  prudenza  de'  consigli ,  il  valore 
delle  armi  soltanto  possono  così  lungamente 
resistere  agli  oltraggi  della  fortuna.  Salve,  o 
citta  maraviglìosa ,  e  splenda  il  cielo  benigno 
sul  maestoso  tuo  aspetto ,  col  quale ,  siccome 
reina,  t* innalzi  sopra  il  fremente  mare!  Deh 
non  sia  trascorsa  la  tua  vigorosa  età,  onde 
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queste  parole^  il  volto  gli  si  oscurò  per  irì- 
Stezza.  Parea  leggesse  nel  futuro  t|uaiclic  even- 
to m  ara  vi  gli  oso.  Ma  quasi  non  potesse  manife- 


starlo, continuò  :  Ecco  la  Sarmazia  che 


pur 


tu  chiami  repubblica.  Ma  quanto  la  Briun- 
nia  ben  congiunse  la  speditezza  della  regia 
podestà  alla  posata  giustizia  delle  comuni  de- 
liberazioni, altrettanto  questa  accumulòi  mali 
d'entrambe.  Ivi  le  armi  o  il  terrore  di  esse 
danno  la  corona,  cagione  perpetua  di  guerra, 
e  meta  funesta  di  ambizione;  ivi  compete  a 
tutti  quel  diritto  pernicioso  che  fu  nostra 
ruina,  benché  ristretto  a'aoli  tribuni  della 
plebe.  Quindi  non  è  maraviglia  che  ne' co- 
mizj  loro  suoni  hi  eloquenza  con  l'armi,  il 
terrore  aia^inistro  del  consenso ,  il  furore 
esulti  in  inmcce,  e  il  sangue  inondi  le  adi^- 
nanze  civili  :  bensì  è  incredile  evento  cb« 
tale  imperio  vi  sìa.  Veggo  pure,  dìcea  egli , 
le  molte  città ,  le  quali  emergono  dal  Baiavo 
lido;  ivi  gli  uomini  si  ricoverarono  nelle  on- 
de inabitabili,  e  divenuti  quasi  pesci  per 
vivere  liberi ,  sostengono  Y  inondante  mare 
con  argini  prima  non  mai  teotati  dalla  indu- 
stria umana.  Freme  dall'una  parte  l'Oceano, 
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"■'  che  1  ccia  sommergere  le  loro  abitazioni , 
,  dall'altra  percuote  lo  scettro  sdegnato.  Non  ■ 
vi  fu  pertanto  altra  nazione  per  l'  addietro,  I 
la  quale  sofferisse  per  la  sua  libertà  angustie  I 
maggiori ,  né  che  1'  acquistasse  con  eguali  ci-  Il 
menti.  Ma  ella  e  già  inferma  della  più  mor-  | 
tale  pestilenza ,  la  discordia  cìvile,pei' la  quale 
'  dopo  essersi  ferita  con  le  sue  stesse  mani, 
con  quelle  pure  va  le  sue  viscere  miseramente 
lacerando.  Ecco  nel  pelago  settentrionale  sur- 
gere altera  la  Britannia,  e  vantarsi  di  avere 
tratto  al  supplìzio  il  tiranno  siio  con  esempio 
nuovo,  per  cui  vanno  quegV  isolani  con  fronte 
lieta  e  baldanzosa.  Formidabile  reina  de'  mari 
siede  maestosa^  e  torva  odia  i  tiranni,  e  ge- 
losa del  suo  re  lo  serba  piuttosto  immagine 
di  regno,  die  fornito  di  regia  podestà.  Ella 
festosa  per  la  prospera  fortuna,  dispregia 
l'universo,  e  se  presimie  soltanto  libera,  e 
stima  le  altre  genti  tutte  sottoposte  a  servag- 
gio ignominioso.  Quindi  le  insulta  con  bar- 
bare contumelie  qualora  approdano  a'  lidi  suoi 
inospitali.  Ma  pure  quanto  ella  è  gelosa  della 
sua  libertà ,  altrettanto  severa  tiranna  delle 
rimote  colonie ,  lia  già  stancata  la  ubbidienza 
di  quelle  dell'  Oceano  occidentale.  L' esempio 
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f  delle  quali  veggendo  quelle  della  orientale 
ì  spiaggia ,  dove  con  lunga  atrocità  la  ingorda 
,   avarìzia  esulta  invendicata ,  fia  certo  maravi- 
f    glia  s*esse  non  tentino  d'imitarlo  E  quando, 
o  isola  superba,  per  le  tue  corruttele  avrai 
perdute  vaste  colonie  disgiunte  da  oceani  smi- 
surati ,  temi  pur  di  te  stessa.  Una  repubblica 
nondimeno  serba  presso  voi  le  sue  consuetu* 
dini  primitive.  Oh  rocche  alpestri  della  Elve- 
zia ,  ricovero  di  vita  moderata  e  di  semplici 
costumi  !  Ma  pure  vi  scorgo  una  sconvenevole 
usanza,  perocché  sendo  liberi  que*  popoli  col 
prezzo  del  sangue  degli  avi  loro,  fanno  mer- 
catura del  proprio,  e,  divenuti  ministri  delle 
oppressioni ,  lo  vendono  a'  tiranni.  Non  per  la 
patria,  non  per  la  giustizia,  non  pei  suoi ,  ma 
per  mercede  uccidono  e  muojono  combatten- 
do in  eserciti  contrarj ,  il  fratello  contro   il 
fratello,   il  padre  contro  il  figliuolo.  Per  la 
qual  cosa  di  quante  repubblicche  tu  ora  fai 
meco  una  pompa  narrandone  i  pregi ,  altre 
per  la  umiltà  loro ,  altre  per  ordini  viziosi , 
altre  per  coritraria  fortuna ,  o  non  debbono 
paragonarsi  alla  nostra ,  o  paragonate  riman 
gono  inferiori. 


_ — , — -_—.-, ^j 

COLLdtjUK».  QUANTO.  f 

ADe  Terme  ^&adni>iKi  e. di  Tito^  dqrr*  liiMa** 
HMoUt  à'ifiBii  de'  meriti  di  Coriolauo. 

J.ACQDE  Pompeo,  e  poi  gnarilava  d' ogni  in- 
tomo con  altero, sembiame,  mostrando  sa- 
cora.tentìm  la  sua  podest;i  nella  niDltitudìne 
romana.  Ii^|tM|j||iiitun(pie  avessi  ncU' animo  <Ii- 
vers)  argoroenii  conirarj  alle  ragioni  sue ,  le 
qaali  mi  sembravano  più  autorevoli  che  cer- 
te, e  declamate  non  senza  qualche  violenza 
da  patrizio ,  pure  V  aspetto  di  tanto  uomo  fre- 
nò in  me  la  conceduta  libertà  dì  contendere 
nelle  opinioni.  Quindi  con  silenzio  onesto  io 
mi  rivolsi  retrocedendo  verso  la  città.  Presso 
me  trascorreana  le  turbe ,  e  ciascuno  in  di- 
versi giudizi  ragionava  della  recente  contesa. 
Non  orma  ,  non  polvere ,  non  istrepito  di  passi 
producea  t.nnta  moltitudine,  n]a  soltanto  un 
gaff'ùpento  quasi  d' innumerevoli  augelli  nella 
selva  'quando  surge  dal  pelago  la  vampa  del 
sole.  Varcarono  l' Aniene  ingombrandolo  co- 
me nebbia  trascorrente,  e  rientrando  per  la 
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porla  Numentana ,  si  volsero  a  manca  sulla 
spaziosa  pianura  del  Quirinale.  Ivi  conieni- 
plavano  da  prìma  in  silenzio  le  ampie  mine 
«Ielle  Terme  Dloclez-iane  ,  e  quindi  una  larva 
cosi  dolente  incominciò  :  Oh  misero  aspetto 
del  mara'viglioAO  edifizio,  il  quale  diede  rico- 
nterò ad  ogni  nostro  lieto  ed  utile  tratieni- 
lilento!  Qui  ammirammo  portici  .■;plendìdi  per 
inarmi  preziosi  accomodati  al  diporto  ed  à' 
ragionamenti  :  le  vaste  aule  erano  sempre 
aperto  asilo  a  festevoli  Spettacoli  :  ogni  ^'io- 
con^là  (ieliu  vita  sembrava  qui  ruccotni  per 
ristoro  universale.  Imperocché  ben  tre  nii- 
gliaja  di  lavacri  ed  ampli  natatorj ,  e  rotnorose 
palestre  di  atletico  esercizio,  e  vaste  biblio- 
teche ricollo  del  silenzio,  e  statue  di  eroi  e 
di  celebri  maggiori ,  ornavano  questo  deli- 
zioso e  illustre  ricovero  de  ci^ttadini.  Or  che 
rimane  di  tanta  mole ,  stupendo  efTetto  di  ric- 
<^^pe  infinite,  fuorché  il  tristo  carcame?  E 
c}i6 ,  non  rimangono  forse  più  ia  questa  squal- 
lidgierra  le  rustiche  abitazioni,  onde  sia  ne- 
ce^^no  adunare  lo  strame  m  queste  ampie 
Tolte ,  prezioso  monumento  di  nobile  archi- 
tettura ?  Dunque  in  tal  guisa  voi ,  con  mani- 
festo odio  alla  antica  nostra  magiiificenza  , 
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ogai  di  lei  reliquia  insultando,  rivolgete  in 
TÌIi  servigp  ?  Ecco  ridotta  in  taverna  di  ebbri 
cpiest'  aula  salvata  dagli  oltraggi  di  tanti  secoli» 
affinchè  voi  poscia  la  profanaste  così  scon- 
ciamente? Oh  ludibrio  da  barbara  pazioae! 
Mentr'  ^li  cosi  esclamava,  si  udìvit  suono 
di  voci  sommesse,  le  quali  cantavir^  lènte 
notturni  inni  di  pace.  Lo  spettro  quindi  ra^ 
tenne  la  sua  inquieta  favella ,  ed  a  me  vol^ 
gendosi  interrogò  :  Ghie  $a  ?  Ed  io  gli  rispoin 
coma  quelle  ruine  non^mno  del  tutto  in^e* 
gnamente  trasfom^àté  quant*  egli  deplmva, 

y  ma  che  in  alcune  ^  ridotte  a  maestosi  templi  i 

risonavano  ora  quei  carmi  pietósi ,  ed  in  altre 
aveano  ricoyero  il  silenzio,  la  sobrietà  e  la 

•*  'v-  '  contemplazione.  Per  la  qual  cosa  gli  spettri 
ascoltavano  taciti  con  maraviglia  quel  flebile 
canto ,  e  sembravano  ingombrati  da  un  soave 
commovimento. 

Era  stellato  il  cielo ,  e  la  luna  già  immersa 
neir  occaso.  L'aere  placido  e  tenebroso  favo» 
riva  i  segreti  colloquj ,  e  però  e'  inoltrammo 
al  vicino  colle  Esquilino  ed  ascendemmo  len» 
tamente  la  sua  facile  pendice.  Io  precedendo 
avea  allontanate  le  turbe  dalle  ruine  del  Qui- 
rinale ,  perchè  a  rimproveri  loro  su  quelle 
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txoTì  ritrovai  sufficiente  scusa.  Ma  fu  vana  tale 
cautela  quando  altri  spiacevoli  oggetti  si  offe* 
rirono ,  nuova  cagione  d' inconsolabili  que- 
rele. Elle  guardavano  ansiose  in  ogni  parte , 
ed  indicavano  i  luoghi  dove  surgevano  i  tem- 
pli, le  terme,  gli  splendidi  soggiorni  di  quel 
colle,  specialmente  nella  sua  regione  deno- 
minata le  Carine.  Vidi  pur  due  spettri,  egli 
riconobbi ,  i  quali  accompagnati  da  molti  se- 
guaci in  riverenti  atti,  sembravano  cercar  bra- 
mosi le,vestigia  di  qualche  monumento.  Erano 
i  due  illustri  emuli,  il  Dittatore  e  Pompeo ,  i 
quali  andavano  in  traccia  delle  abitazioni  loro 
collocate  nell'  Esquilìno.  Intanto  giungemmo 
alla   sommità   nella   quale  appajono   tuttora 
spaziosi  avanzi  delle  Terme  di  Tito  e  della 
sua  reggia.  È  la  diroccata  mole  ingombra  da 
erbaggi  innaffiati  dalle  acque  lo  quali  sgor- 
gano dalle   fessure  de'niinosi  condotti  e  si 
dilagano  in  trista  lacuna.  Al  quale  aspetto  su- 
surravano  gli  spettri  già  disposti  alle  querele, 
e  però  io  preoccupandole ,  incominciai  :  Oh 
magnanimi  antenati,  me  postero  udite,  che 
bensì  con  riverenza  ,  ma  con  tale  animo  vi  ra- 
giona ,  quale  alla  grandezza  del  vostro  ed  alla 
onesta  lealtà  del  mio  si  conviene.  Eccovi  que^. 
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che  rimane  di  ampio  ^  illustre  edifizio^  ma 
pur  non  meno  che  dopo  ben  diciassette  secoli 
e  ternlnli  rivolgimenti  e  devastazioni  di  bar- 
bari ,  e  scosse  della  terra  e  inondazioni ,  e 
oltraggi  infiniti  del  tempo,  invitto  e  della  ine* 
vitabile.  fortuna  Questa  terra  è  tante  volte 
agitata  dalla  marra  che  niuna  sua  zolla -è  in* 
tatta.  Noi  ne  estraemmo,  dalle  profondità  soe 
le  mirabili  sculture  delle  quali  era  ornalo 
qaest*  edifizio ,  e  le  serbiamo  quasL-gloriosa 
insegna  del  trionfo  delle  greche  arti  sul  tempo 
distruggitore.  Qui  rimangono  ancora*  pittare 
de'  tempi  vostri ,  da  nói  custodite  con  sdleci^ 
tudine  estrema ,  delle  quali  è  pieno  il  mondo 
siccome  scolte  in  esemplari  infiniti ,  e  sparsi 
in  tutte  le  nazioni.  Alle  quali  mie  parole  gli 
spettri  scesero  a  contemplarle,  e  lieti  consi- 
deravano quelle  rimaste  illese  dopo  il  nau- 
fragio di  tante  opere  maravigliose  nel  pelago 
della  obblivione. 

Quand'ecco  divenne  più  densa  la  calca 
presso  una  dipintura,  e  poiché  Y  ebbero  qual- 
che spazio  considerata  in  silenzio ,  Pomponio 
Attico  proruppe  :  Molte  sono  al  certo  le  opere 
illustri  de'  cittadini  romani,  le  quali  merita- 
vano esaere  mostrate  in  perpetuo  esemj>io  con 
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la  imitazione  della  pittura.  Ma  una  qui  ne 
veggo ,  quantunque  illesa  ,  degna  però  di  ob- 
blivione  più  che  di  fama.  Mirate,  o  quiriti, 
Vetturia  la  quale  rattiene  Coriolano  delibe- 
rato ad  opprimere  la  patria  sua.  Egli  per  una 
trista  demenza  di  orgoglio,  sdegnato  contro 
lei,  uscì  delle  sacre  sue  mura,  e  contro  esse 
guidò  la  nemica  potenza  de*Volsci.  Divenuto 
loro  vii  condottiero  spregiò  ignominiosamente 
le  voci  supplichevoli  de'  senatori,  né  gli  cadde 
il  brando  all'  aspetto  loro.  Poscia ,  come  fan- 
ciullo commosso  dalle  materne  esortazioni, 
debole  piuttosto  che  ravveduto ,  finì  col  tra- 
diniento  T  opera  incominciata  col  furore.  Im- 
perocché deluse  l'alleanza  quantunque  giu- 
rala co' Volsci,  nel  bene  e  nel  male  perplesso, 
ed  infedele  ad  ogni  partito.  Ma  le  anime 
grandi  o  non  si  risolvono  ad  eslieme  malva- 
gità ,  o  le  adempiono.  Che  se  lo  tralasciano 
imperfette ,  ne  sono  impediti  da  alcuna  straor- 
dinaria e  terribile  cagione.  Or  quale  mai  si 
frappose  al  funesto  effetto  dell'  ira  tua ,  se  non 
lagrime  femminili  ?  Tu  pertanto  fosti  vinio 
da  quegli  affetti  che  le  anime  veramente  ro- 
mane innanzi  te  aveano  spregiati  in  concorso 
dell'  incomparabile  amore  della  patria.  £  però 
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*  Orazio  vincitore  si  offine  in  vece  di  ammoU 
lirsi  per  le  lagrime  della  sorella ,  e  se  pianse 
fu  d*  ira ,  sdegnando  eh'  ella  amasse  un  nemico 
di  Roma ,  e  con  atroce  Tirtù  la  spense.  E  Gin- 
nìò  Bruto,  consolò  serero,  si  privò  oon  ter- 
Tibile  sentenza  de' suoi  figliuoli,  perchè  ^par- 
ziali de'tÌEanni.  E  Manlio  condannò  a  morte 
il  suo ,  perchè  avea  combattuto  controil  di- 
4^  vièlo.  E»  dopo  il  tempo  tuo  vi  fu  altro  Bruto 
*6omin|jvte  Marco,  il  quale  trafisse  col  suo  ce- 
lebrato ferro  il  cuore  di  un  amico,  e  forse  di 

'un  padre.  Ecco  a  qual  segno  i  Romani  ama* 

'  * *  ^ 

rono  più  la  patria  loro  che  le  sorèlle,  che  i 

figliuoli,  che  il  padre,  tanto  che  gli  esempli 
di  questa  magnanimità ,  come  insoliti  mostri, 
sono  formidabili  insieme,  e  maraviglìosf.  Ma 
in  te  il  molle  affetto  verso  la  madre  prevalse 
all'  odio  contro  la  patria ,  per  modo  che  non 
ri.  virtù  sincera,  ma  debolezza  impedì  il  mi» 

sfatto.  Quindi  è  per  te  ignominioso  l'impeto 
della  malvagia  risoluzione,  egualmente  che 
disleale  la  viltà  di  non  eseguirla.  Consentivi 
la  maggior  parte  degli  spettri  a  quelle  sen- 
tenze chiamandole  sincere ,  perocché  sgom- 
brate dagli  ornamenti  dello  stile,  il  quale  me- 
scolando i  fiori  dell'  eloquenza  agli  acerbi 
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frutti  (li  male  opere,  facea  gustar  queste  nella 
storia  in  vece  di  abbouiìnarle. 

Ma  le  umide  profondità  del  luogo  e  Faere 
compresso  in  quelle  stringeano  il  petto  mio 
con  anelito  affannoso,  e  T  autorevole  facondia 
di  Pomponio  mi  opprimeva  insieme  l'animo 
d' insolita  maraviglia.  Quindi  incominciai   a 
sofiferire  la  umana  fievolezza,  e  costretto  a  re* 
spirare  l'aperto  aere  uscii  delle  meste  cavità  , 
sedendomi  sulle  erbe  rugiadose,  lo  contem* 
piava  tacendo  quelle  spaziose  mine.  Ne  usci- 
vano pure  seguaci  delle  mie  orme  gli  spet- 
tri, ed  aspettavano  con  discreta  pazienza  eh'  io 
rifocillato  gli  scortassi  alla  intrapresa  pere- 
grinazione. Poiché  feci  alquanta  pausa,  io  scesi 
dall'  Esquilino ,  avviandomi  verso  il  Celio  len- 
tamente. Le  turbe  non  lo  riconoscevano  se 
non  per  V  Anfiteatro  Flavio,  che  gli  giace  alle 
falde ,  e  pei  circostanti  colli ,  che  ne  indica- 
vano il  luogo,  senza  i  quali  segni,  siccome 
avvallato,  distinguere  non  si  potea.  Quindi  è 
manifesto  che  le  mine  degli  innumerevoli 
monumenti,  i  quali  giaceano  nelle  pendici, 
per  la  gravità  loro  e  per  l'impeto  delle  acque, 
condotte  al  basso  empierono  le  valli  frapposte. 
Del  quale  rivolgimento  ne  fanno  testimonianza 
TI  ^  7 
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anche  le  cavità  profotide  aperte  dalla  nostra 
erudita  curiosità,  perocché  in  quelle  si  scor- 
gono le  antiche  abitazioni  oppresse  da  alte 
ruine.  Erravano  per  tanto  le  ombre  vanamente 
bramose  degli  eccelsi  delubri,  dei  mirabili  ac* 
ijuidotti  e  degli  splendidi  monumenti ,  i  quali 
surgeano  ornamenti  maestosi  di  quelle  re- 
gioni Ma  di  esse  non  iscoprivano  con  la  saga- 
cita  della  incorporea  sostanza  loro  che  scarsi 
avanzi  compresi  in  miseri  tuguij  di  agricol- 
tori. Solo  vedeano  con  gioja  nel  colle  quel 
medesimo  obelisco ,  il  quale  a'  tempi  loro  sur- 
gea  nel  Circo  Massimo,  lieti  che  tratto  dalle 
ruine  di  quello  fosse  risorto  all'  aperto  cielo, 
quasi  testimonio  perpetuo  delle  magnificenze 
antiche.  E  quantunque  lo  vedessero  franto  in 
molte  parti  e  ristaurato  in  altre,  segni  mani- 
festi della  sua  caduta  ,  ciò  non  ostante  lo  con- 
templavano con  quella  maraviglia  con  la  quale 
si  mirano  i  guerrieri  provetti,  che  mostrano 
iiolle  cicatrici  gli  strani  pericoli  da  loro  so- 
stenuti. Quindi  osservarono  da  lungi  fuora 
della  Porta  Gapena ,  alquanto  a  manca  verso 
la  Via  Latina,  quel  tempio,  il  quale  è  fonia 
presso  noi  che  fosse  innalzalo  alla  Fortuna 
Muliebre  per  l'incontro  ivi  accaduto  dello 
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utegnato  Corìolano  con  la  suppliclieTole  a 
iiitrice.  Il  quale  monuiiieiito ,  se  vera  èia  ti 
dizione  cbe  ne  condusse  il  tempo,  sarebbe 
tuttora  saWo  dalle  ingiurie  di  lui,  laterizio, 
quadrato,  semplice,  e  nella  sua  picciolezza 
maestoso.  Io  perlaiilo  non  tralasciai  d' ìnter- 
l'Ogare  Pomponio ,  siccome  gramicmento  ver- 
nto  in  ogni  erudizione  de'  tempi  suoi ,  se  , 
quello  era  il  tempio  se<-on«Jo  la  fami>.  Ed  egli 
in  vMe  di  soddisfarmi  con  U  su;)  b<'nignìtà  , 
rispose  anzi  cruccioso  :  Ben  sai  die  mi  sono 
ingrate  le  memorie  di  così  tristo  cittadino,  e 
però  vorrei  che  ninna  serbasse  il  nome  suo. 
Dopo  le  quali  parole  sdegnosi) mente  proferi- 
te, si  allontanò.  Io  pur  insisteva,  mosso  dal 
desido'io  di  narrare  a'  viventi  il  vero  o  il  falso 
di  qa^fe  tBa4iaioaN ,  inUwragMddbttf  le  cireo- 
sUMi  ombrc^nia  *ì\e  Ucite  iiniuvMO  1'  «tem- 
pio  d^  PfHponio ,  e  mostravmo  cot^  gS  atti 
■  1?  s 
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COLLOQUIO  QUINTO. 

Le  Tombe  della  Via  Appia. 

Intanto  giungemmo  alla  porta  Capena,  della 
quale  usciva  la  celebrata  Via  Appia.  Guarda- 
rono  primieramente  gli  spettri  la  porta  e  le 
due  contigue  torri ,  e  Tuna  e  l'altra  formale^ 
siccome  è  manifesto,  con  frammenti  di  tombe 
antiche.  Quand*  ecco  sentii  gemere  Y  aura  di 
sommesse  querele,  e  però  dissi  a  Tullio  con 
ansietà  :  Perchè  questo  lamento  ?  Ed  egli  ri- 
spose :  Si  dolgono  veggendo  distrutti  i  loro 
monumenti.  Io  allora  per  mostrarmi  consa- 
pevole delle  consuetudini  antiche  subitamen- 
te soggiunsi  :  Ben  so  che  dall'  una  e  dall'altra 
parte  di  questa  vìa  consolare  furono  sepolcri 
innumerevoli ,  e  tu  medesimo  ne  facesti  men- 
zione nelle  tue  Tuscolane.  Tullio  si  compiac- 
que di  tale  reminiscenza  come  testimonio  di 
perpetua  ed  alta  fama.  Le  turbe  già  si  erano 
inoltrate  per  la  via,  e  con  mesto  silenzio  con- 
templavano gli  avanzi  ruinosi  dispersi  nella 
campagna  deserta.  Io  vidi  approssimarsi  ad 
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un  avello  ingombrato  di  edera  alcune  ombro, 
ed  alzare  le  braccia  al  cielo ,  e  quindi  per- 
cuotere con  le  mani  il  petto ,  e  coprirsi  il 
volto  con  le  vestì,  e  battere  la  terra  co*  piedi 
in  atti  maravigliosi  di  sdegno.  Onde  io  com- 
mosso da  pietà  insieme  e  da  brama  curiosa 
m*  avvicinai  loro  ,  e  riconobbi  sparse  intorno 
V  avello,  come  recente  dispregio,  alcune  ossa 
e  teschi ,  i  quali  biancheggiavano  al  raggio 
dubbioso  delle,  stelle.  Per  la  qunl  cosa  con- 
getturai dolersi  quei  miseri  che  fossero  lo 
spoglie  loro  esposte  ludibrio  del  vento  e  degli 
animali.  Vidi  pure,  mirabil  cosa,  ch'eglino 
più  volte  procuravano  di  spingere  con  le  mani 
di  nuovo  nella  tomba  quegli  ossami.  Invano 
però  gli  sforzi  incorporei  tentavano  dar  moto 
a  sostanza  materiale  ,  onde  gli  atti  rimaneano 
inefficaci  per  quella  intenzione.  Quindi  una 
larva  si  rivolse  a  me  con  aspetto  lagrimoso , 
e  supplichevole  disse  :  Deh ,  poiché  tu  sei  ve- 
stito di  materia ,  onde  ti  è  conceduto  il  co- 
municarle movimento,  respingi  queste  nostre 
spoglie  dov'  erano ,  e  per  la  tua  pietà  sieno 
di  nuovo  sepolte.  Io  nulla  risposi  perchè  le 
lagrime  vietavano  le  jparole,  ma  subitamente 
soddisfacendo  con  V  opera  a  quel  pietoso  de* 
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siderio ,  raccolsi  quelle  spoglie ,  e  le  ricoverai 
nel  grembo  della  tomba  vilipesa. 

Mentre  io  adempieva  il  lodato  uffizio ,  ta- 
ceano  gli  spettri  con  atti  di  soave  riconoscer!- 
za.  Ma  poiché  fu  compiuta  T  opera  eglino 
commossi  mi  esaltavano  siccome  benignissimo 
fra^  mortali.  Allora  io  così  Tullio  interrogai  : 
Dimmi,  o  maestro,  perchè  sono  solleciti  co- 
storo della  soma  deposta ,  mentre  voi  anime 
illustri  non   ne  mostrate  alcuna  ansietà  P  E 
Tullio  benignamente  rispose  :  Quelle  che  hai 
vedute  per  tal  cagione  dolenti ,  sono  anime 
del  volgo,  le  quali  pur  qui  mantengono  i  loro 
bassi  pensieri.  E  però  ancora  si  dolgono  per 
la  corporea  vita  perduta  ;  ma  ninna  fra  noi 
anime  disciplinate  vivendo  al  disprezzo  della 
morte,   si  attrista  per  gli  effetti  di  quella. 
Come  serpe  fra  voi  striscia  più  lieto  a*  raggi 
del   sole  quando  abbia  cangiata  la   squama 
scolorita  in  altra  più  vivace;  così  noi  restituito 
alla  terra  il  misero  ingombro ,  e  rinati  a  vita 
scevra  dalla  tirannide  del  tempo ,  gustiamo  le 
incorporee  contemplazioni  allo  splendore  eter- 
no, e  de'  sogni  di  questa  valle  e  della  caduca 
parte  di  noi  deponemmo  ogni  pensiero.  Quin- 
di Tullio  consentaneo  a  quelle  dottrine  del 
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disprezzo  della  morie ,  le  quali  altamente  suo- 
nano ne*  suoi  volumi ,  e  che  praticò  nella  de- 
plorata sua  fine,  volgea  gli  omeri  alle  turbe 
dolenti.  Ma  Pomponio^  secondo  la  sua  beni- 
gna indole  accomodandosi  alle  sentenze  co- 
muni, in  questa  giusa  favellò  :  Eccovi,  o  miei 
quiriti ,  un  lamentevole  disinganno  della  vita 
mortale.  Non  giovano  a  serbai^  il  nome  ono- 
rato a  tardi  posteri,  né  pericoli  illustri,  mV 
magnanime  imprese,  né  difficili  virtù.  TJnn 
generazione  spregia trice  de*  suoi  antenati  non 
fii  contenta  di  oltraggiare  i  templi ,  i  teatri , 
le  term^,  che  pur  erano  monumenti  grati  se 
non  altro  a  vedergli ,  le  stesse  ceneri  vostre 
e  le  aride  ossa,  con  lagrime  pietose  raccolte 
da  noi  in  queste  urne,  trasse  da  quelle,  o  ' 
sparse  ludibrio  de' corvi.  Ma  certo  niun  alno 
uffìzio  ò  più  sacro  di  quello  col  quale  ten- 
tano i  sopravviventi  di  vincere,  siccome  pos- 
sono, il  tempo  e  la  morte,  servando  con  riti 
ed  onori  le  spoglie  de'  trapassati.  Quindi  in 
ogni  tempo  anche  le  più  barbare  nazioni  se- 
guendo una  tale  ingenita  pietà ,  ocon  le  fiam- 
me o  co' balsami  si  studiarono  di  preservare 
gli  spenti  dagli  oltraggi  della  distruzione,  e 
di  far  perpetua  la  ricordanza  loro  con  qiial- 
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che  segno  esposto  alla  pubblica  frequenza.  E 
però  chiunque  ha  in  questa  vita  alcun  senso 
di  indole  umana,  suole  contemplare  con  pie- 
tosa tristezza  le  tombe,  siccome  abisso  nel 
quale  è  pure  inevitabile  in  breve  la  discesa  a 
ciascheduno.  Considerando  pertanto  con  quali 
cure  vengono  esse  ornate,  e  con  quali  onori 
consagrate  e  riverite,  sentono  i  vivi  ricrearsi 
alquanto  dal  mesto  pensiero  della  morte ,  per 
la  grata  persuasione  che  anche  estinti  non 
saranno  vilipesi.  Io  udiva  con  animo  com- 
mosso quelle  benigne  sentenze,  ede^li  cono- 
scendo sulla  mia  fronte  le  impressioni  del 
cuore,  a  me  volgendosi,  proseguì  :  in  coteste 
membra  tue  è  sostanza  immortale  de'  tuoi 
pensieri ,  la  quale,  distrutto  in  breve  il  caduco 
loro  ingombro,  fuggirà  come  elemento  di- 
sciolta per  sempre  alla  purità  sua.  Ma  essa 
anche  in  vita  spiega  in  varj  modi  anticipata* 
mente  un  impelo  che  la  spinge  verso  T eter- 
nità. Imperocché  sono  le  menti  vostre  agitate 
da  continue  e  diverse  brame  di  far  perpetua 
la  memoria  di  se.  A  conseguir  la  quale  altri 
con  l'armi,  altri  coli' ingegno,  altri  con  utili 
operazioni ,  altri  perfino  con  misfatti  inauditi , 
perturbarono  il  mondo,  affinchè  tanto  romo- 
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re  come  di  procellosa  onda ,  giungesse  anco 
a' lidi  remoti.  Noi  delusi  però,  i  quali  collo- 
caniipo  a  tale  effetto  vanamente  le  nosrre  re- 
neri in  {splendidi  avelli  ed  in  questa  cele- 
brai»'via!  Ora  il  lento  bue  trae  il  vomero 
suir  ossa  nostre,  ed  il  bifolco  stupido  le  cal- 
pesta. Oliimè  che  in  questi  campi  trÌonf;i  la 
derastazione  !  Veggo  il  luogo  nel  quale  com- 
batterono gli  Orazj  gloriosi  :  il  Sangue  illustre 
clie  tinse  le  zolle  di  qnesti  solthì  nelr incre- 
dibile cimento  dovea  almeno  per  la  uiaravi- 
gliosa  ricordanza  non  profanarsi,  e  dovevan 
pur  le  cinque  tombe  rimanere  per  riverSBza 
del  caso  e  del  nome  de  corabaltiiori  !  Si  er- 
geva pur  ivi  il  tumulo  della  fanciulla,  la 
quale  con  lagrime  intempestive  oflese  il  trion- 
fo ,  e  fu  trafitta  dall'  esultante  fratello.  Or 
tampoco  una  pietra  ne  rimase  nella  quale 
se^a  iLveregiÌDO  pensieroso  y.  rammentan- 
do in  questa  solitudine  il  '^tridto  arvenì- 
mento. 

Cod  Pomponio  deplorava ,  e  intanto  gli 
spettri  contemplavano  sconsolati  la  sqtiallida 
campagna.  A  me  si  rivolge&no  ^  poi  quasi 
clitedendo  ragione  di  tanti  olb«gg^^.*f4rò 
favellai  in  tale  sentenza.  Noi  pure  ,;■  Ì  quaU 
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ivutino  su  (jueste  mine,  temiriaiRO  de- 
plorandole quasi  spettUL-olo  <lt  crudele  ésvi- 
quanto  n  noi ,  le  custodiamo 
come  Teoerevoli,  ma  non  possiamo  al  certo, 
superando  le  forze  della  nostt;i  natura  ,  ripro- 
durre le  cose  distrutte.  Che  ae  le  ingiurie 
de!  tato  ci  hanno  privi  di  tanti  maraviglIoM 
edifici  vostri,  ci  hanno  però  lasciata  una  bra- 
ma ardente  di  considerarne  ogni  avanzo  e  di  | 
scoprirlo.  Quindi  apriamo  spaziosamente  Ir 
terra  desiderosi  di  ritrovare  in  quella  le  se- 
polte vostre  magnificenze ,  e  ritrovandole  eoo 
gioja  le  comtemplìamo ,  temperata  di  mestizia 
per  la  dolce  memoria  ili  voi.  E  questa  no- 
stra sollecitudine 'girata  a  scoprire  delubri, 
e  terme  ed  urne  e  r^gie,  e  per  &no  le.  in- 
tiere città ,  siccome  a'  tempi  miei  di  dae  nella 
Magna  Grecia  è  arrenuto.  Che  n  ji  fos- 
H  òom,  o  BUptinitnì  hJtelletti,  t{^n  quanto 
clispeRdio  MiA{>reiKlÌBm&-qQe3te  opere,  con 
quatito  studio  illustriamo  gli  antichi  motm- 
uenti,  con  quaau  cura  gli  seibiuho,  eerto 
ip  véce  di  doterVf  dì  noi  ci  lodereste  con  gra- 
illudine  corrispondente.  Perocché  apnamo  le 
YOstrfMroe  pal^ntandù,  e  in  quelle  ritroTatido 
moftìlìA  cnelli  o  corredo  muUebre;  o  nellt 
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ceneri  vostre  le  ampolle  in  cui,  per  quanto 
è  fama,  grondarono  le  pietose  lagrime  detriti 
funerei,  o  lucerne  o  lembo  di  tela  incombu- 
stibile ,  nella  quale  furonoarse  le  vostre  mem- 
bra ,  tutto  noi  serbiamo  con  gelosa  custodia  : 
e  qualunque  moneta,  ed  arma  e  suppellelli- 
le,  o  segno  delle  consuetudini  vostre  ò  per 
noi  materia  preziosa  di  erudite  congetture. 
Or  certo  voi  tanto  non  faceste  per  le  illustri 
nazioni  a  voi  precedenti,  più  desiderosi  di 
manometterle  che  d* investigarne  le  origini  an- 
tiche. Anzi,  curanti  solo  della  gloria  vostra, 
questa  con  le  felici  oppressioni  rendeste  chiao 
ra ,  ed  oscura  per  sempie  quella  della  rima- 
nente Italia,  sulle  genti  della  quale  fu  da  voi 
steso  il  velo  della  obblivìone.  K  ciò  die  non 
avvenne  di  poi  ch'ella  fu  debellata  da'  Barba- 
ri, avvenne  per  voi;  niculre  quelli  si  fecero 
partecipi  de'  nostri  mansueti  coslunii,  ma  voi 
per   lo   contrario   ampliando  ia   distruzione 
co'  trionfi  vostri ,  questa  Italia  da  voi  ritrovata 
florida  e  popolosa  d'illustri  e  leggiadre  na- 
zioni ,  fu  da  voi  non  vinta  ma  umiliata.  Ksse 
erano  derivate  da  guerrieri  eccelsi  qui  rlfnjj^- 
giti  dal  celebralo  eccidio  irojano,  o  da  qual- 
siasi altro  misero  caso  adombrato  in  quella 
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IratUzione.  La  discendenza  loro  som 
mnto  tla  voi  calamità  maggiori  che  quelle 
dalle  quali  erano  scampati  i  progenitori  siioi- 
.•Nohdimenó  s'egli  è  sipcero  quell'antico  re- 
more fatto  perpetuo  dalla  'tromba  di  Virgi- 
lio, che  siete  posteri  di  Enea,  placare  age- 
volmente quell'Eroe  si  può  narrandogli  che 
la  stirpe  sua  lasciò  al  mondo  terribile  ven- 
detta (Ielle  sciagure  da  lui  sostenute.  Ella  de- 
solò, manomise,  distrusse  quei  regni  tutti  di 
ogni  celebrato  condottiero  ,  il  quale  concorse 
all' esterminio  di  Trojn.  E  tanta  è  l'oscurità 
nella  quale  sono  per  sempre  caduti,  che  non 
ispleude  più  in  loro  alcun  barlume  di  glo- 
ria ,  ma  oppressi  giacciono  in  potere  di  bar- 
bari spregiatori  di  ogni  disciplina.  Ne  certo 
fu  mai  questa  vostra  città  cosi' privata  dì  ogni 
«uo  hutro ,  come  per  ypi  lo  fu  la  spleocUtia 
Atene.  La  quale  manomessa  dal  extt^fx 
patrizio  3illa ,  e  qtiindi  profanata  Sallfe  cra- 
pulose  dissolutezze  del  triumviro  M.  Anlonio, 
rimase 'Come  arbore  dal  fulmine  percossa. 
Va  ^hì  cK  voi  si  duole  della  ruìna  di  questi 
monumenti  ormi  narri  qual  tomba  de' chiari 
Etnischi  principi ,  quale  di  Enea  o  dì  Giulo , 
quale  di  Evandro  fu  mai  a'  tempi  vostri  ?  E 
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tu  ,  Marco  Tullio ,  ben  sai  come  nella  tua  si- 
ciliana questura  la  tomba  di  Archimede,  soli 
cento  quaranta  anni  dopo  la  morte  sua ,  noD 
era  più  conosciuta  in  Siracusa ,  patria  da  lui 
cosi  difesa ,  mediante  le  macchine  della  sua 
scienza ,  che  ne  vive  la  fama  presso  tutte  le 
genti.  Tu  fosti  pur  qvegli ,  il  quale  scopristi 
a'  Siracusani  che  ricusavano  prestarti  fede ,  la 
tomba  di  tanto  cittadino ,  ricoperta  di  bron- 
chi e  di  spine.  Che  più  ?  Non  altrove  ma  qui 
in  Roma  stessa ,  non  fu  ritrovato  a  caso  nel 
quinto  secolo  l' avello  di  Numa  già  sconosciu- 
to ?  Or  qui  in  vece,  dopo  tanti  rivolgimenti 
deir  universo ,  vedete  surgere  maestosa  gran 
parte  della  tomba  di  Cecilia  Metella ,  ed  ivi 
alla  Porta  Ostiense  mirate  intatta  la  piramide 
sepolcrale  di  Cestio^  e  nella  città  la  mole  fa- 
stosa di  Adriano  sulla  sponda  del  fiume  ^   e 
di  fronte  a  quella  un  avanzo  prezioso  del 
Mausoleo  di  Augusto.  E  pure  stanno  su  que- 
sta  terra   accumulati  i    secoli   distruggitori. 
Niuna  cosa  resiste  al  tempo  fuorché  la  virtù. 
Nulla  rispondea  Tullio,  ma  con  atteggiamento 
cortese  indicava  non  opporsi  alle  mie  senten- 
ze. Pomponio  fisava  in  me  le  pupille,  e  dava 
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segno  con  urbano  sorriso  di  compiacersi  de' 
miei  liberi  discorsi. 


COLLOQUIO   SESTO. 

Allo  Speco  (Iella  Ninfa  Egeria.  Digressione  sulla  eter- 
nità deUa  sostanza  intellettuale.  Supplizio  di  Tullia. 

1 ACEVA  la  moltitudine  come  il  pelago  in  cal- 
ma ,  e  però  da  quel  silenzio  congetturando 
eh'  erano  ap^gate  del  mio  ragionamento ,  e 
che  bramavano  essere  guidate  altrove ,  io  de- 
clinai a  manca  dell'  Appia  Via.  Giungemmo 
in  breve  a  quella  pianura  ,  dove  ancora  i  pe- 
regrini di  tutte  le  genti  ammirano  le  mine 
dello  Speco  della  ninfa  Egeria.  E  fama  che  in 
quel  medesimo  si  tratteneva  il  religioso  He  in 
sacri  colloqui  con  lei.  Era  1'  aere  puro ,  onde 
appariva  sgombra  quell'  amena  valle  ,  circon- 
data da  soprastanti  colli ,  in  ogni  parte  del- 
l' orizzonte.  Nel  mezzo  di  lei  scorrea  il  rivo 
sacro  dell'acqua  Egeria  placidamente ,  al  mor- 
morio della  quale corrispondea  il  cheto  susurro 
dell'  aere  notturno  che  lieve  scuotea  le  fronde. 
Talvolta  muggivano  i  buoi  pascenti  sul  mar- 
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gine  erboso  ,  ed  i  cani  solleciti  latravano 
ad  ogni  cadente  foglia.  La  rana  intanto  [;ra- 
ddava  nella  palude,  mentre  il  grillo  strideva 
nelle  aridt;  fessure  del  campo.  Spaziavano  i 
■vipislrclli  nel  cielo  tenebroso  ,  ed  i  notturni 
augelli  facevano  talvolta  fremere  l'aura  tra- 
passando sulla  tacita  valle.  Inconti'o  a  questa, 
dalla  pai'te  della  Via  Appia  ,  stanno  le  vaste 
ruine  de)  Circo  dì  Caracalla.  Nella  sua  arena 
deserta  regnava  pur  silenzio  antico,  e  solo 
dagli  avanzi  degli  edifizj  squallidi  usciva  il 
monotono  gemito  de'  gufi.  Or  tace  la  Via  Ap- 
pia ,  un  tempo  lomurosa  per  la  moltitudine  : 
è  muto  il  Circo  nel  quale  risonavano  miste 
le  acclamazioni  d' innumerevoli  gettatori , 
a'  nitriti  de' corsieri  ,  al  cigolio  delle  moie  , 
allo  scoppio  de'  ilagelli ,  alle  minacce  de'  con- 
dónìariL  Sacro  ed  antico  è  il  silenzio  della 
TftUe^raìa.  Sono  consapevoli  quelle  solitu- 
.<llini  de'xitì  misteriosi  del  Re  maasueta  Per 
H  quat  cosa  ci  arvicinakamo  co'  pensieri  in- 
gbmbrati  da  riverenza  allo  Speco  della  Ninfa 
celebrata.  La  folta  edera  ne  occupa  l'ingres- 
so ,  e  mormora  nella  grotta  interna  la  sacra 
fonte.  Il  colle  sovrasta ,  e  vi  appariscond 
ancora  le  ruine  del  tempio  delle  Camene. 
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Salve,  proruppe  Tullio,  o  venerevole  antro , 
accomodato,  col  tuo  dolce  silenzio,  alle  celesti 
contemplazioni  !  Non  la  Egeria  Ninfa,  non  le 
Muse,  non  altri  numi  sognali,  ma  il  ^rato 
strepito  di  questa  fonte,  e  le  ombre  opache , 
e  r  aura  cheta ,  e  la  solitudine  pensierosa  , 
mirabilmente  favorirono  le  avvedute  discipli- 
ne. Non  sia  alcuno  che  si  dolga  di  questi  in- 
ganni prudenti ,  ma  della  stolta  ferocia  del 
volgo  ,  la  quale  costrinse  il  saggio  Re  ad  im- 
maginargli. 

Tullio  tacque,  ed  allora  un  incredibile  si- 
lenzio frenava  così  tutte  le  voci ,  che  il  solo 
benché  lieve  mormorio  della  placida  fonte 
s*  udiva  in  tanta  mollitudine.  Non  mai  alla 
presenza  di  altri  oggetti  erano  state  le  ombre 
così  tacite  per  alta  riverenza  ,  come  in  tempio 
misterioso,  e  innanzi  a  nume  tremendo.  Niun a 
eloquenza  avrebbe  così  espresso  il  comune 
rispetto  ,  quanto  la  universale  e  lunga  pausa 
di  ogni  favella.  E  poiché  alquanto  spazio  di 
tempo  io  rimasi,  e  ninna  voce  movea  V  aura, 
mi  rivolsi  di  nuovo  alla  città.  Rientrai  in 
quella  per  la  medesina  Porla  Capena  ,  e  quin- 
di a  manca  apparvero  incontanente  le  spa- 
ziose mura  delle  Terme  del  ti*isto  Caracalla 
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presso  le  falde  dell'  Aventino,  solo  avanzo  rhv 
gli  splendidi  ornamenti  co*  quali  era  quel 
colle  ricoperto.  Allora  incominciò  il  bisbìglio 
delle  turbe,  ed  esse  specialmente  rammenta- 
vano la  magniiicenza  di  quell*  edìfizio  ,  ove 
ben  mille  e  serento  seggi  marmorei  erano 
accomodati  a*  pubblici  lavacri ,  ove  le  imma- 
gini di  numi  e  di  eroi  sculte  dappiù  esperti 
scalpelli  della  Grecia  erano  ammirate ,  e  de- 
gne da  resistere  al  tempo.  Or  si  dolevano  ap- 
parirne segno  niimo,  come  svanite  in  polvere, 
e  le  dirbccate  vestigia  delle  Terme  contem- 
plavano crollanti,  squallide,  neglette ,  misera 
testimonianza  della  instabilità  d' ogni  umana 
grandezza.  Io  per  calmare  quella  perturbazione 
in  questa  guisa  favellai  :  Anco  le  ruote  co  l'ic- 
qucnli  e  lunghi  rivolgimenti  loro  intUv  j»ic*- 
trose  vostre  vie  consolari  lasciarono  inipicssì 
profondi  solchi  ,  e  le  iminairiiii  de'  numi  vo- 
stri furono  talvolta  consunte  dalle  devote  lab- 
bra ,  e  le  slille  cadenti  pur  sogliono  con  lun- 
ghe percosse  aprire  ne' marmi  profon<lità  ma- 
ravigliose ,  e  però  opere  queste  materiali  non 
poteano  ,  siccome  ogni  altra,  evitare  la  distru- 
/jone.  Ma  quanto  da  noi  si  può  le  difendia- 
nio  da  oltraggi  maggiori.  Imperocché  da  que.sla 


Terra,  nella  qnalceranoperbm-bare  devRStaiio- 
ni  sepolte  le  divine  opere  de'  greci  scuUoii, 
Tioi  le  traemmo  e  le  collocatnmo  in  nule  spien-  .. 
(jide ,  per  maraTiglia  e  diletto  di  tutte  ie  n«- 
cioni.  fir  ingegnosi  periti  della  scultura  le 
contemplano  pnlpitando  ,  trema  ioroin  mano  .- 
lo  scalpello  quando  si  accingono  ad  imitarlQ; 
a  molti  è  tinta  la  fronte  di  palloie  la  prjniA 
Tolta  cjie  rimira  quegli  pseniplari  divini. 
Quindi  essi  non  mai  furono  da  voi  tanto  am- 
mirati e  cu^tuditi ,  non  pure  ne'tem^li  quan- 
-  do  vi  erano  simulacri  di  venerazione.  Ma  le 
■  ruine  steue ,  delle  quali  vi  ^01616 ,  sono  <b 
noi  parimenle  conile  collecìtudìne  servata , 
die  mediante  pene  dalle  leggi  preacrìtje ,  è 
vietato  scomporre  con  audace  mano  alcuna 
[»etra  de'  montimenti  vostri. 

Mentre  io  così  dtcea ,  stette  avanti  me  Tul- 
lio ,  onde  eccitato  dalla  presenza  sua  esclamai: 
Sia  pur  saziata  la  voracità  del  tempo  consu- 
mando le  opere  di  ItfQtrfl  e  di  fango  :  altre 
iKfpolfono' erigere  i  potetiti ,  ed  altre  pur 
maMtote'già  vedi  che  da'  poster*  furono  inal- 
zate. Ma  non  il  tempo  ha  podestà  di  spegnere 
le  chiare  opere  dell'  intelletto ,  le  quali  né 
oro   né  fasto  possono  creare  o  dìsti'uggere 
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toiàtrhmao-A  quUe  Ad  wWtitjo  loro.  Sodo 

pertanto  lievi  per  noi  queste  ire  del  tOBpé 
4-ontro  te  ninra  ed  i  marmi ,  quando  egff  In 
rispettata  grnn  parte  de'  tuoi  aurei  vdlnmi. 
AUe  qwaìi  parole ,  quegli  più  lieto  ,  piùVlK- 
Talmente  ini  rimirava  con  lucami  pupiBe,  e 
pelò  io  vie  più  eaido  eo^Ìiipsì  ;  0  ìncompt* 
rabii  Consolo,  e  scrittore  divino  ed  immoN 
tale  !  Se  tanti  argomenti  manifesti  non  inidò* 
cessero  gVingejjni  nostri  ad  e9!eitì  conTÌnU 
ehesia  eterna  edincorporea  la  sostan/n  de' pei^ 
sieri ,  certo  la  sola  attenta  lettura  delle  Opme 
tue  recherebbe  in  ogni  sana  niente  qndh' 
grata  persuasione.  Imperocché  da  vile  BMte- 
ria,  la  quale  appena  giunta  al  suo  compimeifto 
nslla  Tirile  età,  immanteneii^  declina  e  si 
•cioglil,  Térìsimile  non  èfhe  «ì  formino  le 
jtqtilMCaali  sublimità.  Queste  Ccótkno  in  noi 
liKBHetto  diverso  d  a'  corpniti'y|Ktè^o ,  puro , 
celeii^ale.  Tanta  è  la  delitia  Jòkd^Mi'essa  non 
flSvcan  parole  esprìmersi'4^n  meditazioni 
penetntrsi,  con  sentenze  definirsi;  CoIdì  pei^ 
Unto  <^e  primamente  sostenne  che  quell'in- 
terno impeto  il  quMe  ci  spinga  alta  gloria 
ed  al  vero  ;  quello  che  muoTe  alle  sublimi 
imprese, allelieneGcenzeillustri ,  alle clemeoti 
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nrtii  ;  qpello  cha  predace  la  eloqoenzt  Tino- 
ripM  e  ÌM  celeste  po|é«', -altro  non  foaw  dif 
fui  ffEetto  Hi  questa  fragii  mole  ,  e  chesrnni.ise 
con  là  ,  colui  non  solo  depravò  le  umane  dl- 
■Ciplio^,  ma  con  trista  fìode  tentò  persuadere 
«d-  altri  ciò  di  che  non  pOlea  se  medesimo  ■ 
penuadere.  Impetocchè  ascrisse  ad  una  ra- 
gione un  effetto  ripugnante  a  quella  in  tiiiie 
la^alità  ed  accidenti  suoi.  Né  fu  solo  ro- 
fpai  nemico  del  vero^  ma  degradò  in  quanto 
da'luì  si  potea,  la  stia  atirpe,  dcfrniidnndoU 
del  iuo  pregio  più  nguanlevnie.  Senza  del 
quale  saremmo  infelici  macchine  prodotte  a 
lan^ire  alcun  tempo  su  questo  pianeta  an- 
gusto, e  dotate  della  funesta  cognizione  delle 
proprie  infermità.  Quindi  con  la  fronte  china 
alla  terra  che  ci  richiama ,  non  doTremmo 
ergere  gli  sguardi  ad  un  cielo ,  a  noi  per  seni* 
pre  negato.mbi  sentenza  crudele  dì  deslftì- 
zionc  ,  la  quale  empie  il  cuore  di  gelo ,  •  lo 
priva  di  ogni  iii^lso  alle  opere  utili  «èlgli 
illustri  proponinenti  !  Senza  il  delizioso  pro- 
spetto della  immortalità  dì  questa  mente  la 
quale  muove  le  membra ,  fhe  altro  è  la  vita 
se  non  luguhre  espettaztone  del  nulla  ?  La 
ragione  pertanto ,  la  pietà,  Y  utile  ,  l' affetto 
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ianiaiio,;mIueggono  che  lai  dotlrina  infiamini 
i.noM&jpetti,  ed  oofiforti  con  le  sue  nobili 
gpfiiinm  a  TiTere  per  noi  lied,  ed  Vitìli  per 
altMfii-^fy 

HM^iràere-,  ditie  alloni  Tàllio  cori  bene- 
IHllPiiav  ohe  ul  dottrina  mai  Tenga  ikieno  ÌBra- 
lp(|j^wiÌM ,  perocdiè  ella  è  ingenita  negli  ani- 
ai^  ff;Mièdbaria  ne'^e^ri.  Questo  ingegno 
flìS|l|n»{4  fiamnia  eekstè ,  k  qoale  tende  sem- 
|fl|fjpi|i  'ina  stinra'  :  egli^  listone  come  nna 
^iriÉMjhnindiime^  all^òMoio  sno  :  ogni  m& 
igqPllì^  rivolto  al'  centro  «Iella  pròpria  ori^ 
gÌ0|B!y[MkfOìranno.niai ,  come  non  poteisono'y 
Iftymilili  je'  mali  ndmini  ottendvrare  que^ 
aPyj^n,éÌTò '4Ì0lÌ$iA,  ma  interna  voce,  la 
quale  sempre ,  e  piresso  tutte  le  genti ,  alta* 
mente  risùoiia.  Questo  è  quel  vero  che  si  tras- 
itiette  di  generazione  in  generazione ,'  contro 
la  evidenzii  del  quale  ^  siccome  ncfn  dÉAvata 
da  cavillosi  argomenti  né  da*  presrifp  della 
eloquenza ,  non  prevale  giammai  la  pestilenza 
loro.'  Cedono  a  questo  perpetuo  istinto  i  so- 
fismi inventati ,  io  non  so  se  per  indurre  gli 
uomini  ad  estrema  disperazione  o  per  fargli 
a  se  medesimi  odiosi ,  giudicandosi  Vile  com« 
posto  negletto  dal  cielo ,  e  dalla  terra  divorato. 
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E  certo  ruom&jT  dìffpraiu»  ài  tutti  f^nìttk 
anumli  )  s' ianalsa  fra  I^qc^  eccellente  per  Vìn- 
tfaU^tto^  cosi  che  DM»  eU9i>  di  questo  pinieiip 
è  e  lui  pari ,  anzi  tutti  di  lungo  iuteraUo 
ioppaiti&u.  Bfa  g^ijob»  paifeo^^peoai^f  ed 
,|))jbidi(;nti  al  :veiitre^  dornouo  mbbu  cimb 
HI»  SOM  turjuai  dal  fii^n»> .  e  u^|a  anqp^. 
de«p  £did>8%{aira  è  jkjfi^esaa  fid^ 
tro  brauiMO/d^  iod^if&if  gli- Appetita  aiiK 
Bfjufll ,  uè  0offifou9(  mai;  tristeua^leuxMi  fl^^le* 
jitpeuiien*  £  pffài  U|^ugpieli^^0tt«aiàil**  J 
'hjMza^iwiaj^à  i*à  il  pkdd^  afl||Ba  i^^ 
peiiu^che  il  fivrolo  vfe^i^  aèil  g/Uuuomy  àm*' 
siero  è  turbato  dalla  espettazionè  di  servigi 
ignominiosi  nella  yecchie;u|^che  lo  uccich- 
uo  di  stento.  L'uomo  in  veoe^  porta  seco  il  ri- 
brezzo  della  morte  ^  la  previdenza  de' meli ,  e 
sente  la  sua  natura,  di  origine  diwia,  impedita 
dalli  fijjjyìpiw'agaducoy  e  tutta  coraprende  eoa 
r  intellflftcp  la  vasta  miseria  sua.  Quindi  prò* 
viene  la  necessità  eh'  egli  ritrovi  non  in  se  f' 
non  nella  terra  ^  pur  tutta  meata  di  eventi  e»* 
*lamitosi ,  ma  nel  cielo  un  adc^^toconfiirlo 
a'  mali  suoi.  Crudeli  sono  pertanto,,  non  che 
stolti  ,,^ovp  i.quality  per  depravazioue  de'  lo- 
ro infelici  intelletti ,  si  sCudiano  di  privare  gfi 
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«Itrw  di  tot  celeste  alleriameBlb.  Il  quale  N 

-  iKwb  ooOfqjj^  ,  rioMDgaao  gU  wrori  mbm 

ga^  ,  i  mi  Miut  ^■Mìflrf irtta  nnu  gai* 

']|«Btt^^li  coù  dMa,  «  lub  nrcpito  di 

tfKO:ee»ìpt$ào  ^oonivri.  Ed  «ce*  ifp^a#t 

L^e  una  biga  l&qitilatr*canelniigoU  ipoada  *-f* 

^1  Tevere.  Cigotanu»  f«  meta,  e  ttttamf^- 

.  Intto  il  carro  di^^nco  itriderc^  Dne  conMì^  ' 

Ifoscbi  lo  ti-.-i(i«aH>  aiMimdo.  Iima'^ial  Énugiii.  ' 

*'  um  larva  doleaS  «fm-Mil  ckaide  aqwM^  - 

siigli  omeri ,.  orrida  cafwlbnln  ,   aqulU^^' 

'  volto ,  le  {iiifille  ttifl^eH» ,  e  fiw  mA  ■B^Nd»' 

«<  che  le  gÌBcara  ff))iadt  tiaio  ifi  am|pM',- 
me  (li  sangue  )^ur  gvon&va«»  leveati.  Ua^ 
vidi  pia  spaventevole  oggetto  dietro  la  bòga  : 
unsi  donna  anch' ella  coperta  (li  manto  regio, 
legau  all'  asse  delle  ruote  per  glL  piÀ  !  e  strar- 
scinau  da  quelle.  Ella  semivtna' atendea' W 
«  braccia  implorando  pietà,  ma.  il  cocchio  tras* 
correa  ,  e  lasciava  ì  solchi  ndla  pirivero^ 
Tutti  gli  spettri  miravaDo  con  isdego»  e'cóa 
silenzio ,  né  alcuno  moclrava  dolersi  di  qatU* 
strazio  sanguinoso.  Io  perplesso  lo  riguaidaii 
finché  dalla  visu  si  dil^^.  Yei3i;  fKafem-'. 
fuira.  Tj^Iìo  ,  quegU  nel  ae(jgM>'A 'I'**f<>'nM  »  ' 
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V  orgoglioso  tiranno  :  ecco  qiiant'  egli  lia  di- 
messo il  suptT''0  contegno,  e  sembrn  ,  tjual  è, 
reo  tratto  al  supplizio.  Egli  guarda  la  male 
acquistata  corona  ,  imperocché  è  intrisa  «lei 
sangue  domestico  ed  ottenuta  col  parricidio. 
Quella  strascinata  presso  il  cocchio  è  Tullia 
sua  atroce  consorte,  la  quale  per  farsi  reìna 
uccide  il  primo  suo  marito,  e  indusse  questo 
'.  necondo  a  svenare  il  padre  di  lei.  Quin<li  con 
triontb  orrendo  passò  con  la  biga  sopra  lui 
tfÌHcentc  nella  Via  ,  alla  (piale  rimase,  iospdru 
p^  sempre ,  il  titolo  di  Scellerata.  Che  se  non 
hanno  costoro  in  vita  sofferie  le  pene  di  co.'i 
immenso  delitto,  qiii  le  soffrono  perpetue  e 
smisurate.  I  malvagi  tremino  anche  sul  trono 
gemmalo.  Niunoavvenlurosonell'effettodelle 
opere  scellerate  speri  dì  sottrarsi  a' celesti 
rigori.  Che  se  questi  non  fossero  grandi,  spa- 
ventevoli e  certi,  sarebbono  vane  le  eccelse  ■ 
virtù ,  mendaci  le  alte  dottrine ,  falsa  la  inge- 
nita voce  degl' interni rimordimen ti,  disperata 
la  innocenza,  e  glorioso  il  trionfo  della  ini- 
quità. Non  sia  pertanto  alcuno  in  questo  vo- 
stro mondo,  il  quale  esulti  per. la  impunità 
d' illustri  misfatti  ;  perchè  alla  sua  stolta  al  le- 
grezza  sovrastano  angosce  perenni.  Io  ammi- 
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rando  goelle  diifté  sentente  rìmanea  a.  lui 
micino  f  «òminetto  in  ascoltarle.  TulRb  nel  de- 
clamare, mi  jMir  Htderlo  !  Raccoglieva  con  la^ ,  '  ^ 
manca  iljembo'  dwa  toga ,  ed  appoggiava  la  r  *^ 
dAtra  al  mio'omero  con  paterno  attegpaiyien*    \,n 
to.  Ha  non  sentii  peso  alcuno  di  quella.  Già    *  ^< 
ilcanto  d£  galli  sonava  «ielle  ville,  ed  imp^l»;  'Vii 
lidivanoÌè4|||elle  vinte  dall'  aurora.  U  lM|A>0.'.|:  ^ 
d|Ì)e  nubi  verso  lioriente,  gii  liuto 'di  TOM^ff  ^* 
y  annAnSava  al  mondo  il  ritorno     ^ 
rìifteaclDr^Le  erbe,  le  piante,  gK^^-^ 
t jlMeano  desiderarlo  :  gH  Bpettn  per^-  ' 
lo  SaHatmo  ne  evitavano  la  luce|  onde  ap«        '"^ 
pena  le  tebebre  si  dir|i|$rono ,  tanlHI  naoltitn**  ?, 

allevia  meta  tempo  cb'  ip.noit  lo  dico,  si  dile- 
guò. Rimase  la  campagna  deserta  e  muta  , 
ed  il  petto  mi^agitato  da  maraviglia  tumul« 
tuosa.  e 
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COLLOqUIO  PRIMO. 

Al  featro  di  Marcello,  dove  si  ragiona  delle  dÌTene 
alùtazioni  de*  diiiy  e  nella  Yjji  Flaminia  dorè  BrJIlò 
ai  jdegna  per  la  iaècrìsione  dell'Obdtseo  di  wBa. 

JSov  è  certo  da  chiedersi  se  la.  i^ptte 
gueate  io  fili -sollecito  di  rivedere  le  porteor 
tose  immagini ,  e  di  ragionare  con  esse.  Era 
la  mente  mia  cosi  ingombrata  da  que' tratte- 
nimenti ,  che  non  più  mi  sembrava  vivere  in 
questa  età  fra' miei,  ma  in  spella  co'tr^ipas- 
sati.  Quindi  era  tale  il  sensoedi  dolcezza ,  il 
quale  mi  traeva  a'  colloquj  bramati ,  cb*  io  nel 
di  veggendo  le  cose  di  questa  vita ,  ed  ascol- 
tando la  voce  degli  uomini  che  or  sono,  giu- 
dicava sognare ,  e  per  lo  contrario  esser  desto 
soltanto  quando  io  ritornava  a  gustare  quegli 
.  incredibili  ragionamenti.  In  traccia  de' quali 
andando ,  appena  il  velo  di  notte  fu  steso 
nel  L'aere,  mi  collocai  nel  luogo  dove  l'alba 
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antecedente  eransi  dileguate  le  apparizioni.  U 
silenzio  ed  il  sonno  occupavano  la  terra,  ed 
io  desto  rimirava  in  ogni  parte  non  senza 
palpitare  per  l'ansietà  che  le  ultime  voci  udite 
non  fossero  le  estrone,  Quand  ecco  a  fisu-mi 
lièto  uscirono  da  terra,  come  esala  nebbia 
dagli  uB|idi  campi ,  quelle  immagini ,  ed  in 
bìreve  si  diffusero  per  lo  spasio  che  giace  frail 
Circo  Massimo  9,la  sponda  del  fiume.  Elleno 
intj||imndirTfli  ammiravano  pur  ora  sui^ere  alla 
^  mH  del  fiume  il  T^mpio  di  Testa  e  quello 
dlÉii  Fortuna  Virile,  opere  dagli  «antichi  re, 
.jelle  quali  appariscono  le  marmorea- colonne, 
quantunque  involte  in  e4ifizj  posteriori.  Quia« 
m  osservavano ,  con  sil^izio  rispeuoso  preaio 
que'  delubri  gli  avanzi  mirabili  della  Cloaca 
Massima ,  opera  del  re  Tarquinio  denominato 
il  Superbo  per  Y  orgogliosa  tirannide  sua,  ma 
lodevolmente  così  fastoso  negli  edifizj^  che 
la  magnificenza  loro  non  fu  mai  superata  ne* 
secoli  posteriori.  Ma  procedendo  per  la  via 
che  adduce  neir  interno  della  città ,  giungem- 
mo alle  maestose  ruine  del  Teatro  di  Mar- 
cello. Ivi  gli  spettri  manifestarono  co*  gemiti 
loro  incontanente,  quanta  perdita  avesse  fatto 
r  imperio  per  la  compianta  morte  di  quell  ' 
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esìmio  adolescente.  Perocché  dalle  virtù  che 
manifestava  già  adulto,  i  Romani  dovevano 
sperare  effetti  preziosi  nella  virilità ,  pei  quali 
questa  patria  lungamente  irrigata  dal  sangue 
loro,  ne  fosse  tersa  alfine,  mediante  il  pla- 
cido imperio  di  un  cittadino  coronato.  Ed  io 
per  mostrarmi  consapevole  della  cagione  an- 
tica dì  que' sospiri,  inoltrandomi  nel  meno 
delle  turbe  dolenti,  in  questa  guisa  favellai  :E^ 
covi  oib  cherìmane  da  che  innumerevoli  volte 
la  luce  del  sole  illuminò  questo  roonumenN. 
La  indomita  fortuna  ha  cangiato  V  aspetto  del 
mondo  tutto  :  pur  mirate  che  da  voi  ricooM- 
cere  si  può  il  maestoso  teatro ,  il  quale  porta 
anco  il  nome  del  giovane  Marcello,  dolce 
speranza  vostra.  Eccovi  pure  alcuna  insegna 
del  contiguo  portico  della  sua  madre  Ottavia, 
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inestunabili  e  pietoii ,  co'  quali  il  celeste  Vir- 
gilio in  ii  flebile  metro  la  cantò.  Ben  fu  ragione 
ae  la  madre  in  udirgli  declamare  dal  poeta , 
.  STenne  per  tragica  angoscia,  perciocché  lo  stile 
liivmmano  potea  non  solo  muovere  il  deli* 
ceto  senso  di  «ulema  benevolenza,  ma  ne*  più 
barbari  petti  destarla.  Oh  incomparabile  ar* 
lefice  di  etemi  poemi,  e  maestro  di  conìbenii 
ntaravig^iosi ,  se  ti  può  eésere  grata  questa 
vooft  m^ttaie  ,  che  sinceramente  ora  ti  loda 
e  I»  ÌMOca,  mostrati,  io  te  ne  prego,  e  fa 

'  ^jlMBtre  io  c(»l  dicea ,  Tullio  m'iatèrruppe  : 
Qiieata  preghiere ,  vanamente  sparse  per  lo 
cielo,  trasporta  Y  aura,  né  giungeranno  a  quel- 
lo spirito  sublime.  Perchè  le  anime  di  quelli , 
i  quali  rapiti  in  questa  vita  mortale  da  vio- 
lenza divina  alla  musica  de*  poemi,  agitarono 
la  mente  altrui  con  le  terrìbili  immagini  della 
propria ,  infusero  nel  cuore  altrui  le  fiamme 
accese  nel  loro ,  inumidirono  le  palpebre  de- 
^11  uomini,  eccitando  ne' petti  le  vittoriose 
commozioni ,  seguono  pure  in  questa  vita  po- 
steriore i  medesimi  impulsi  verso  quelle  soavi 
consonanze.  E  però  quand*  eglino  siei^o  stati 
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nel  mondo  inferiore  eccellenti  nel  canto  eroico, 
sono,  poiché  morie  gli  ha  resi  Uberi  dalle 
membra  ,  TÌe  più  tratti  dall'  impeto  ingenito 
alla  celeste  armonia  delle  sfere.  Qnella  ascol- 
tano, in  quella  si  aggirano,  s'ingolfano,  si 
deliziano  insaziabilmente.  Non  così  lieto  il 
cigno  si  tuffa  entro  lo  stagno  ne' giorni  ar- 
denti ,  non  cosi  festoso  guizza  il  delfino  nel 
mare  calmato.  Ne'  soggiorni  pertanto  più  ec- 
celsi di  quelle  dolcezze  incomprensibili  si  spa- 
zia r  alto  Canti.n'  dello  sdegno  di  Achille. 
Presso  lo  segue  l'epico  Mantovano,  imitatore 
non  tanto  di  lui,  quanto  emulo,  ed  egual- 
mente sicuro  di  perpetua  fama.  Vanno  segiiari 
dì  questa  coppia  illustre  le  altre  anime  pur 
di  sublimi  cantori,  i  quali,  secondo  l'indole 
de' loro  metri,  si  rÌTotgono  in  isfere  diverse, 
bramosi  di  quelle  armonie  che  sieno  a\  senso 
proprio  convenienti.  Ma,  diss'io  non  senza  ma- 
raviglia :  E  perchè  tu  pure  fra  tutti  illustre 
scrittore  non  ti  sublimi  a  quetle  sfere  deli- 
ziose? Tullio  mi  rispose  :  Un  tal  concento 
è  spezialmente  desiderato  da  quelli  i  quali 
tutta  in  soavità  di  poemi  trapassarono  la  vita 
loro.  E  però  in  que'  so^iorni  armoniosi  stan- 
no di  continuo  siccome  in  proprio  elemento. 
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QuelM  poi,  i  quali  nella  dolcesaa  del  canto, 
mesoolarono  eziandio  filosofidie  ^ooulazioni, 
qaetti  non  tempre  si  oompiaoeÌQÉo  di  qnet 
suoni ,  ma  talTolta  bramano  il  sileniio  cele- 
ste ,.  nel  quale  l' intelletto  gìista  le  Élla  coÉ^ 
templazioni.  Quindi  ir^edelti  già  piii  Tolte  il 
nostro  lieto  Orazio  con  noi«  BIìr  le  ìmime  di 
quelli  olle  sii^golarmente  in^nritft  sì  dièdeae 
alle  meditazioni  del  ^ero ,  bramano  ^panarsi 
in  altri  deli  maraTÌgliosi.  Ivi  splende  in'égni 
patte  inunensa  luce  di  scienza  infinita;  iri 
«>na4lti8simi  pensieri  incomprensìbili  a  toì  ; 
ivi:le  dMrte  superiori  dell'intelletto  egli  spa* 
ziosi  caiqpi  del  Vero.  Il  più  sub&ne.  ingegno 
degli  uomini ,  il  più  mirabile  per  le  sue  dot- 
trine in  questa  vita  mortale,  è  in  paragone 
di  quando  fia  sgombro  dalle  membra ,  tardo , 
stupido ,  idiota.  Non  possono  le  favelle  vostre 
più  chiare  e  più  eccelse  adombrare  soltanto, 
non  che  descrivere,  le  mirabili  delizie  delle 
incorporee  speculazioni.  Ed  io  pure  il  quale 
nel  mondo  ebbi  gloria  di  facondia,  non  posso 
eon  artifizio  di  parole  esprimere  menoma  cosa 
de'  celesti*  segreti ,  in  presenza  de'  quali  è  muta 
ogni  umana  eloquenza.  Ben  sai  quante  mo- 
lestie e  vigilie  é  discipline  si  sopportano  nella 
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TÌla  caduca  per  investigare  il  grembo  della  na- 
tura, e  scoprire  ciò  clie  sia  vero  nelle  tradi- 
zioni, ed  ornar  la  memoria  con  la  ricordanza 
di  varie  dottrine,  onde  fornire  meditazioni 
air  intelletto  e  ragionamenti  alla  lingua.  Sai 
pure  quanta  è  la  brama  dentro  noi  di  trapas- 
sare queir  odiato  vallo  che  sì  oppone  al  con- 
seguimento del  vero,  e  quanta  sia  la  gioja 
di  soddìbfarci  in  queste  intellettuali  ansietà. 
Quindi  in  modo  inferiore  intendere  tu  puoi 
qual  diletto  gusLi  la  mente  libera  dal  velo  ma- 
teriale, spallando  in  luce  immensa  di  verità, 
e  gl'inGniti  desideri  di  scienza  tutti  appa- 
gando per  quanto  sieno  diversi  e  grandi ,  né 
mai  producendo  in  lei  sazietà  alcuna  un  pas- 
colo sempre  nuovo,  sempre  delizioso,  sempre 
da  lei  avidamente  richiesto.  Sospese  Tullio 
il  suo  ragionamento  il  quale  ornai  svaniva 
neir  altezza  superiore.  Egli  rimase  ta<uto  con 
le  pupille  fise  al  cielo  ^  e  le  sembiaoce  con- 
templative. Ma  dopo  al<|iUQta  pfitiw  t  parea 
che  la  sua  mente  scendesse  da^^lQ^mi  pen- 
sieri. E  però  accomodandosi  ad  umano  dis- 
corso ,  m' interrogava  in  qual  modo  fosse  av- 
venuto che  quello  splendido  teatro  si  trasfor- 
masse in  tugurio  deforme.  In  esso  egli  ancora 
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j^fcMia^glì  archi  delle  marmoree  colonne, 
'  0i  ifórocf  spaaoii  cangiati  in  officine  e  ta- 
HwiieviieoirfenèToIe  iuo  agli  ayanu  di  tanta 
qlllgliifioenxa.  Io  non  bene  atto  a  i^pondere 
a "IfDO* rimproveri,  soltanto  moderatamente 
aqggiunai-:  Questo  ebe  /reoete  ampio  albergo 
et»  sulle  mine  del  teatro ,  ed  esse  furono  .tali , 
'die  ne  accumularono  un  coII&  Nel  grembo 
ino  rimaugouQ  sepolte  le  relique  dell' edifiaio 
illese  dal  tempo,  e  direnute  cdk  profonde, 
ocUe-^piali  da  molti  secoli  r^àno  le  ombre 
ddla  notte.  Sopra  questo  *pe|tÌ|io  di  vaste 
rul^e,  pur  con  le  ruine  fii  innalzato  da  un 
illtistre  patrizio  dopo  lunga  età ,  queste  spa- 
zioso e  tetro  palagio.  E  però  un  uintoinonn« 
mento  dopo  le  isigiurìe  di  molte  fortune ,  di- 
venuto il  soggiorno  di  potente  famiglia,  con- 
serva pur  qualche  sua  antica  dignità ,  e  quanto 
concede  il  fato,  egli  non  è  deserto  e  senza 
decoro. 

Così  dicendo,  mi  allontanai  da  quel  monu- 
mento. Imperocché  io  era  a  me  stesso  consa- 
pevole quanto  fosse. grata  e  viva  nella  molti- 
tudine la  ricordanza  delF  illustre  giovanetto. 
In  presenza  del  suo  teatro  ridotto  a  quella 
trista  forma,  non  aveva  autorità  il  mio  ragio- 
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namento.   Io  teniea  eziandio  non   apparisse 

V  amato  spettro  di  Marcello,  la  vista  delqu: 


potea  eccitare  improvriso 


tumulto  nelle  do- 


lenti larve.  Quindi  prevalendomi  della  pron- 
tezza loro  in  seguitarmi,  declinai  alla  destra 
Terso  la  Via  Lata,  e  poscia  nella  Flaminia 
m  inoltrai.  A  destra  della  quale  ricercavano 
invano  sul  colle  che  le  sovrasta  gli  ameni 
orti  di  LucuUo,  e  perù  alcune  larve  plebee 
già  incominciavano  a  mormorare  le  consuete 
loro  querele.  Ed  io  per  frenarle  subitamente 
proruppi  ;  Dovreste  anzi  mostrarvi  liete  che 
più  non  rimanga  segno  dì  quelle  magnificenze 
ignominiose;  imperocché  il  vincitore  di  Mi- 
tridate e  di  Tirane,  tVasse  qui  in  dissoluti 
ozj  la  codarda  vecchiezza,  e  t;ome,  giunta  la 
sua  gloria  all'occaso,  vi  si  oscurò.  Con  le 
quali  sentenze  mie,  calmata  la  moltìtudine ,  si 
rivolse  a  contemplare  i  due  Obelischi ,  i  quali 
or  fregiano  quella  via,  l'uno  a  manca  e  l'al- 
tro alla  sua  parie  estrema  verso  la  porta  delta 
città.  Conobbero  agevolmente  essere  l'uno 
quello  eretto  da  Augusto  nel  Campo  Marzio, 
e  l'altro  pur  da  lui  nel  Circo  Massimo,  pe- 
rocché in  entrambi  rìmanea  incisa  quelC  al- 
tera" sentenza,  che  avendo  l'imperadore  Au- 
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gusto ,  fi|^Ilolo  del  divinoGesure^  ridotto  1*  E- 
gjtalto  ia  podestà  del  Popolo  Romano,  diede 
in  dono  al  Sole  que'  monumenti.  Io  mi  senti* 
Tft  lièto  in  quella  via ,  spezialmente  quando 
fiuAmo  alla  porta.  Spera^axlie  gli  spettri  do» 
Trebberò  lodare i  posteri  loro,  i  quali  aveano 
influogo  cosi  dicevole  eretta  quella  maestosa 
miole,  ed  iri  aperte  ben  tre  spaziose  e  splen- 
dide rie.  Al  quale  magnifico  ingresso  corri- 
spcmde  la  grave  architettura  della  Porta  Ur* 
bana^  e  di  j^spetto  due  templi  sinuli  deter- 
minano il^vio  acconciamente*  Ivi  per  tanto 
à  ine  sembrava  cosi  ornato  il  luogo,  efa#nòa 
dovessero  le  discrete  larve  desidesarri  T  antico 
decoro.  .Ed  in  vero  io  vidi  gli  spettri  contem- 
plare con  tanta  marariglia  quegli  edifizj,  che 
fui  persuaso  non  essere  vana  questa  mìa  con- 
gettura. Specialmente  si  radunavano  intorno 
air  Obelisco,  e  vi  leggevano  l'antica  sua  in- 
scrizione. Alcuni  mostravano  tale  contentezza 
di  quel  trionfale  monumento  di  Egitto,  che 
io  credo  fossero  le  anime  de'  guerrieri  spenti 
o  intervenuti  a  quella  impresa.  L' aspetto  fiero, 
le  vesti  militari ,  le  armadure ,  il  contegno 
marziale ,  V  ansietà  di  leggere  quelle  superbe 


parole ,  il  ragionarne  fra  loro,  ne  davano  se- 


gì), 


manifesti. 


Quand'  ecco  stette  con  volto  sdegnoso  e  le 
pupille  intente  a  quella  inscrizione  il  severo 
Marco  Bruto ,  e  ben  mostrava  non  esser  lieto 
di  vederla  ,  anzi  spregiarla  apertamente.  Egli 
Iacea  immolo  e  cruccioso  fra  il  tumulto  della 
plebea  contentezza.  Tullio  lo  mirava  quasi  da 
lui  aspettando  gravi  parole  :  quindi  avvJcinan- 
dosegli  r  interrogò  :  O  generoso  intelletto,  qoal 
alta  e  libera  sentenza  ora  ci  nascondi?  Parla  : 
ben  sai  che  in  questa  patria  furono  comuni 
fra  noi  gli  studj  e  gli  affetti  dell'  animo  j  e 
quand'era  pernizioso  il  vero  noi  ardimmo 
pronunziarlo.  Ora  che  la  potenza  de'  tiranni 
o  la  malvagità  di  fortuna  più  non  prevale 
contro  noi ,  perchè  fi'eni  i  nobili  impeli  del- 
l' eloquenza  tua  ?  £  quegli  volgendosi  a  lui , 
poiché  stette  pur  alquanto  in  silenzio  ,  rispo- 
se :  Or  che  il  parlare  non  giova  k  non  ha 
«co  generosi  pericoli ,  vana  sarebbe  e  codar- 
"W  ogni  sentenza.  Ma  le  parole  qui  scolpite 
richì^ono  alcuna  delle  mie.  Ob  marmo  fa- 
stoso quanto  dichiari  la  insiifGcienza  delle 
mie  percosse  !  Ecco  prostrato  il  (iranno,  s'ia- 
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ttalxa  più  tiferò  di  lui  il  figliuolo  a  lo  iteri- 
▼e  fin  gli  Dei  !  Dalla  quale  ampia  baldanza 
tiratto  al  delirio  ,  erge  ali*  imiiieDflo  pianeta 
*:  Jina  idieggia  aitate  a  stento  da  molti  schiaTi 
nelle  rocche  egiziane.  E  certo  è  indiedibile 
*  Mitezza  che  un  mortale  abitetoró  di  questo 
globo  opaco,. fi^eddo  e  tonebrofo,  doni  cosi 
-  alteramente  un  atomo  di  marmo  a  quell'  ocea- 
no di  luce.  Non  può  la.pupilla  umana  softe* 
neme  alquanto  i  raggi  benché  da  nmiiurato 
iqpaxio  diigiunta  :  la  Tastità  e  la  distanza  sua 
Cg^prime^Lnostrì  pensierK^Jlenza  lui  non  tì  è 
'inòlo,  non TÌta ,  non yegetazione  :  in  confronto 
di  lui  tutu  la  terra,  gì'  impeij  suoj,  i  fiuti  della 
gloria  umana  sono,  rìd^oli  be£b  ddla  fi>rtii- 
na*  Ma  per  quale  generoso  proponiniento  que- 
sta memoria  baldanzosa  ?  Per  la  mina  di  un 
illustre  ed  antico  imperio  ,  al  quale  non  gio- 
vò né  innocenza  né  giustizia  né  il  frapposto 
mare  a  preservarlo  dalla  nostra  oppressione. 
Or  vedi  quanto  la  somma  podestà  d*  imperio 
assoluto  sciolga  ogni  freno  all'  orgoglio ,  che 
un  mortale  scordevole  della  caducità  sua ,  so» 
gni  esser  generato  da  celesti  progenitori  :  anzi, 
emulo  degli  astri,  presuma  lor  porgere  offerte 
non  già  con  sommesse  parole ,  ma  con  libera- 


lità  fastosa.  Ecco  resistono  alla  fortuna  ì  tro- 
fei della  tirannide,  ed  ergendo  la  fronte  or- 
gogliosa, sembrano  minacciare  gli  uomini, 
atterrirgli  ,  sentenziargli  a  perpetua  servitìi. 
Perchè  non  sono  qui  appesi  que'  pugnali  con 
cui  fu  Cesare  trafìlto  da  noi ,  serbati  per  formi-'  ~ 
dabile  esempio  ?  Disse  l'irato  spettro  ,  con  ter^ 
ribile  voce,  queste  parole,  e  sparve  quasi  odias- 
se Io  stare  innanzi  quel  monumento.  Tullio 
rimanca  mesto  in  silenzio ,  e  quindi  a  me  vol- 
gendosi esclamò  :  Ahi  sciagura  che  sia  slata 
infruttuosa  la  mirabile  fortezza  di  costui  '.  Ma 
tu  intanto  puoi  dire  a'  Romani  che  vedesti 
Bruio  ancora  fremere  sdegnato  alla  presenza 
di  questi  marmi ,  i  quali  chiamano  vilmente 
divino  il  tristo  Dittatore. 


COLLOQUIO  SECONDO. 

Al  Panteon. 

Lti  sentenze  imperiose  di  Bruto  cangiarono 
in  umile  silenzio  la  garrtda  allegrezza  delle 
congregate  larve.  Quindi  elle  tacite  si  volsero 
per  la  medesina  Flaminia  Via,  Ha  beo  pre- 
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sto  incomiAGiò  il  suono  misto  delle  tocì  loro 
diirerse  ad  agitare  l'aura,  quand'elle  osser- 
-varono  gli  smisurati  e  Cutoti  palagj ,  i  quali 

t 

smigeno-ne'  lati  d||^  quella ,  certo  pia  Tasti  e 
più  alteri  che  le  abitanoni  de*Camilli  e 
degli  Seipioni.  E  trap«sata  k  metà  della  TÌa , 
non  «ai  saxiaTano  di  contemplare  la  colonna 
^dtrice^del  tempo ,  nella  quale  si  Teggom> 
scolpite  le  fortunate  impreset  di  M.  Aurdio 
inqpenidore..  IitTano  il  fulmine  Tha  più  Tolte 
percossa  t  copie  essa  àTca  resistito  ali*  ira  dei 
■erbari ,  coA  pur  si  ergea  maestosa  contro 
quella  del  oélo.  Essa  sola  fir^  tutti  i  menu* 
m«iti  rimane  ancora  nel  suolai  antico  in  Cui 
(il  collocata ,  siccome  ne  &  testimonianza  la 
sua  base  in  niuna  parte  avvallata.  E  però  gli 
spettri  si  compìaceano  di  spaziarsi  veramente 
sulla  terra  loro.  Quindi  io  m' inoltrai  nella 
città  verso  le  magnifiche  mine  della  Basilica 
di  Antonino.  Essa  ora  divenuta  la  stanza  dei 
pubblicani  y  ed  ingombrata  in  ogni  aula  di 
merci ,  parea  strano  e  tristo  ludibrio  di  fortu- 
na. L'aspetto  maestoso  dell'atrio,  nel  quale 
pur  ora  stanno  le  colonne  di  greco  stile ,  mal 
dìceano  le  turbe,  convenirsi  alla  viltà  di  quel- 
l'uffizio. Grcscea  il  mormorio  della  moltitudi* 
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ne  loquace,  e  però  declinai  a  destra  incanì^ 
minandomi  al  prossimo  delubro  delle  Terme 
di  M.  Agrippa,  veggendo  il  quale  io  sperai 
dovessero  moderarsi  tante  querele^ 

Come  se  air  improvviso  giunga  in  porto 
una  nave  creduta  da  lungo  tèmpo  in  lontani 
pelaghi  naufragata ,  concorrono  le  genti  bra- 
mose di  rivederla ,  cosi  le  ombre  si  adunava- 
no quando  apparve  queir  illustre  monumento. 
Stettero  poscia  immobili  e  taciti  contemplan- 
dolo ;  nel  qual  silenzio  era  manifesta  la  mara^ 
viglia  estrema  di  cui  erano  ingombrate.  Le 
tenebre  della  notte  recavano  maestosa  melan- 
conia air  ampio  vestibulo  del  tempio  :  il  vene- 
revole  aspetto  delle  egiziane  colonne,  il  no- 
me illustre  di  A  grippa  scolpito  nella  fronte 
dell'  atrio ,  il  colore  fosco  delle  sue  pareti , 
che  fa  testimonianza  del  vapore  dell*  antico 
incenso  e  del  fumo  di  vittime  arse  ,  occupa- 
vano la  mente  di  severe  contemplazioni.  Sem- 
bra che  ancora  suoni  fra  le  preziose  colonne 
il  muggito  de'  tori  condotti  all'  ara  ;  la  maestà 
del  luogo  eccita  così  neir  animo  la  ricordanza 
di  quegli  splendidi  riti,  che  sembrano  presenti. 
Giaceano  alcuni  plebei  nelF  augusto  portico,  i 
quali  si  ricoveravano  contaminati  di  sangue 
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umano  in  quella  pura  soglia,  dove  aOD'||tan- 
gono  le  percosse  della  giustìzia  TendicatricSi 
Eglino  in  placido  sonno  immersi,  eicorde- 
Toli  de'  loro  delitti ,  godeano  la  tnnquìUità 
della  serena  innocenza.  Ma  già  incotnincuT*» 
no  le  Bebili  considerazioni.  Quindi  io  UDtiTl 
^  dolersi  alcuni  spettri  perchè  non  vedeaDO  fl 
'  bronzo  prezioso,  dei  quale  e  le  travi  detpof^ 
tìco  erano  coperte ,  e  la  superiore  cOntecÙA 
del  tempio  tutta  risptendea.  Ora  ia  Tecfl  pt- 
reano  loro  misero  tetto  a  così  au^pisto  edìfi- 
zìo  le  plumbee  lamine  al  dì  Inori.  Meli  m> 
terno  poi  del  vestibolo  ,  le  travi  coaì  privale 
dì  ornamento,  sembravano  loro  un  fosco  ta« 
gurio  villereccio.  Non  più  vedeano  i  simula- 
cri nel  portico,  non  piìi  le  Sue  metalliche  im- 
poste al  tempio,  le  quali  ora  raanifesumente 
erano  diverse  e  meno  preziose  delle  antiche. 
E  certo  io  era  consapevole  che  Genserico  re 
<le'  Vandali  depredate  le  avea,  e  che  naufraga* 
rono  poi  nel  tragitto  all'  Affrica  nel  mare  di 
Siàlia.  La  qual  tradizione  delie  stor^  io  uc- 
quì  per  non  porgere  nuovo  alimentt»  a  quella 
amara  tristezza.  Né  tampoco  manifestai  in 
qual  modo  ed  a  quale  effetto  fossero  divelti 
gì'  inestiniabili  bronzi ,  perchè  io  no»  ìsperaYft 


,S6  NOTTE  Vr. 


poterne  addurre  loro  accette  giustificazioni. 
Fui  pertanto  sollecito  che  le  turbe  entrassero 
nel  tempio,  sendo  fino  ad  ora  tanto  illeso  da 
recar  loro  consolante  ammirazione.  Né  fu  que- 
sta lusinga  fallace,  poiché  quando  elle  videro 
in  ogni  sua  parte  salvala  fra  tante  mine  k 
sacra  mole  ,  e  le  marmoree  colonne  ancora  iu- . 
centi  dell'antico  splendore,  apparve  ne' sem- 
bianti di  ciascheduno  manifesta  allegrezza.  Io 
solo  riraanea  mesto  considerando!' ampia  volla  1 
la  quale  poc'  anzi  tinta  dell'  amico  vapore  dei  ' 
sagrifizj ,  conciHava  pietosa  contemplazione, 
ma  ora  tersa  di  candido  colore  avea  perduto, 
tjuasi  matrona  ornata  delicatamente,  il  suo 
contano  decoroso.  Ma  i  Romani  erano  così 
lièti  d' incontrarsi  dopo  il  rivolgere  di  tanti 
secoli  e  di  tante  fortune  in  quel  celebrato  lor 
«empio,  cbe  non  poneano  mentea  questo  mio 
doloroso  pensiero.  Stavano  anzi  intenti  a  pa- 
ragonare  le  presenti  consuetudini  con  quelle 
niello  stato  primiero.  La  piìi  notabile  delle 
filali  sembrò  loro  il  nuovo  ornamento  delle 
immagini  d'  uomini  illTistrì  moderni  erette 
d'ogni  intorno  alle  interiori  pareti  del  tem- 
pio. Già  si  mostravano  desiderosi  oh'  io  ne 
favellasi,  e  fatto  silenzio  spontaneo,  con  gii 
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occhi  a  me  fin  chiedevano  parole  conTeniend 
a  quella  espettazione.  Io  riinanea  pur  tacito 
disponendo  i  pensieri  all' imminente  discor« 
so,  ma  Tullio  mi  vi  trasse  con  la  sua  auto- 
rità intept)gandòmi  in  questa  guisa  :  Chi  è 
costui  il  quale  porta  il  magnanimo  nome  di 
iCamillo  ?  Ed  io  risposi  :  Egli  scultore,  ornò 
questa  .città  con  le  opere  sue ,  e  qui  rimane 
questo  simulacro  in  scagno  della  sua  fama:' 
jMjccoti  pur  altro  chiaro  artefice  per  le  tavole 
^taara4iglÌQjW  da  lui  dipinte ,  il  quale  ebbe  il 
tremendo  nome  del  vostro  implacabìl  emulo 
'  CstTtBgmi^  Ve^i  eh*  egU  A  chiamò  Annibale  , 
ma  noi^phne  sdegnare,  perocché  F  arie  sua 
ftaànùnenRca  delle  armi  siccome  tutte  le  man- 
suete, discipline.  Mira  presso  lui  questo  no- 
mato RaSsiele,  nel  quale  adunò  la  natura  libe- 
rale tanta  copia  dì  doni,  che  per  lui  rinacque 
r  arte  e  la  gloria  de*  greci  dipintori ,  ed  è 
spenta  ogni  speranza  di  mai  più  trapassarlo» 
Temè  d*  essere  vinta  la  natura  mentre  egli 
visse  ^  e  di  nfiorire  con  lui.  Eccoti  altri  il 
quale  porta  nome  illustre  fra  voi,  Flaminio, 
pure  scultore.  Questi  non  lungi ,  Che  ha  il  nor 
me  del  triumviro  Antonio,  è  cittadino  Parte- 
nopeo, maraviglioso  inventore  di  canto  ei*oico, 
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e  presso  tutte  le  genti  celebrato.  Or  volgi  lo 
sguardo  a  questa  immagine  dì  un  chiaro  no- 
stro ritrovalore  di  concenti  deliziosi  sulla  mo- 
derna lira,  il  quale  pur  qui  ha  monumento 
per  la  dolcezza  del  suo  plettro.  Quindi  mira 
ivi  più  in  alto  un  Romano  poc'  anzi  partita 
da  questa  vita  ,  il  quale  con  voce  greca  si  ap- 
pella trasformato ,  perchè  da  umile  fortuna 
emerse  ad  altissimo  decoro.  L'  unica  soavità 
de'  suoi  versi ,  emuli  de'  concenti  musici ,  gli 
fece  conseguire  ammirazione  non  anco  da  al- 
tri oLCenuta  ,  cioè  da  grandi  insieme ,  dal  vol- 
go e  da'  sapienti.  Vedi  nelle  sue  sembianze 
spirare  quel  medesimo  affetto  del  quale  son 
caldi  i  suoi  volumi.  Vivranno  perpetui ,  se 
non  si  perda  nel  mondo  ogni  grata  disciplina. 
Che  se  il  vostro  idioma  si  diHuse  col  terrore 
delle  armi ,  il  nostro  penetra  ne'  cuori  con 
gì'  incanii'  <M  suo  metro.  Eccoti  que\U  che 
a'  tempi  ùiiMtirono  barbari ,  qui  ora  cel^«ti 
per  alto  s^^taelle  dipinture.  Questi,  che  pur 
Raiàele  si  apptifìa ,  procurò  innalzarsi'' alla 
gloria  di  tanto  nome.  Fu  germaoc;  ma  in 
questa  patria  vostra ,  or  divenuta  scuola  uni- 
versale di^obilì  arti,  emulando  i  pia  illustii 
dipintori  lasciò  opere  sulle  quali  il  tempo 
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non  istenderà  1*  ombra  (leirobblÌTÌone.QaegU 
che  là  Tedi ,  nacque  nella  Gallìa,  a'  tempi  vo- 
stri feroce  :  il  suo  pennello  maraviglìoso  fìi 
rivale  de' primi,  ed  a  ninno  secondo.. Tutti 
perfine  questi  simulacri  sono  di  uomini  in 
lettere,  in  discipline,  in  istudj  liberali,  famo- 
si. E  però  quella  gloria ,  la  quale  presso  voi 
era  conceduta  soltanto  al  ferro  distruggitore, 
noi  serbiamo  alle  grate  opere  di  artifizj  in- 
nocenti. Non  a  micidiali  eroi  ergiamo  imma- 
gini entro  i  pacifici  templi ,  ma  a  quegli  in- 
gegni celesti,  i  quali  con  soavi  prestigi  tem- 
perano la  ferocia  de' costumi  e  gli  rendono 
delicati.  Essi  con  dolci  allettamenti  pene- 
trando nel  petto  de'  mortali ,  strìngono  i  vin- 
coli della  sociale  benevolenza. 

Certo ,  proruppe  Marco  Bruto  mostrandosi 
all'  improvviso ,  egli  è  uopo  che  le  arti  vostre 
sieno  tutte  molli  di  oziosa  codardia  ,  perchè 
niuno  simulacro  ergeste  a  cittadino  illustre 
per  la  difesa  dell'  imperio.  O  non  avete  pertanto 
nemici  di  quello ,  o  eglino  rimangono  vinci- 
tori senza  difficili  cimenti.  Qui  proponete , 
come  esempio  da  imitarsi  a'  viventi  ed  a'  po- 
steri ,  la  gloria  di  quelle  arti ,  le  quali  noi  la- 
sciammo a  vinti  e  scaduti  Greci.  Qui  in  vece 
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di  eroi  spenti  per  la  patria  veggo  celebra 
litaristì,  musici ,  poeti,  dipintori ,  grati  alla 
soave  corruttela  de'  sensi,  e  maiiienitori  di 
ozio  disarmato,  ma  perniciosi  alia  grandezza, 
alla  forza ,  alla  eccellenza  clie  rende  formida- 
bili le  nazioni.  Ed  io  onestamente  risposi  : 
Lunga  pace  regna  nella  nostra  Italia,  e  quando 
sia  turbata  dalle  armi,  non  sono  né  durevo- 
li né  dLsiruggilori  gli  effetti  di  quelle.  Ira- 
peroccliè  or  niuna  gente  in  Europa ,  come  per 
arte  sua  propria,  mantiene  le  armi  sole,  né 
spregiando  ogni  onesta  disciplina  di  pace  ten- 
de a  turbare  continuamente  l'  altrui.  Niuna 
sovrasta  così  le  altre  nella  forza  di  quelle  da 
opprimere  gl'innocenti,  come  fa  conceduto 
a  voi  dalla  fortuna  complice  degl'iniqui  di- 
sunì vostri.  Tutte  vivono  in  una  pace  arma- 
ta e  minacciosa ,  e  se  alcuna  ottenga  nelle 
TÌttorìe  preponderante  felicità ,  le  altre  vi  si 
oppongono*  Così  da  molti  secoli  rimangono 
gV  itnperj  nostri  senza  maravigliose  conqni- 
ste,  e  senza  lamentevoli  devastazioni.  Le 
consolatrici  arti ,  le  belle  discipline  ,  le  utili 
nàenze  or  sono  divenute  così  in  pregio  ,  che 
■arebbe  presso  noi  barbaro  ed  odioso  costume 
il  trascurarle.  Méntre  io  dicea ,  Marco  nella 
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fronte  dimostrava  la  consueta  gravità  de'  suoi 
pensieri.  Quindi  con  sorriso  amaro  soggiun- 
se: Lodo  questa  cura  delle  discipline,  ma  bia- 
simo eh*  ella  sia  sola  presso  Toi.  Io  sono  cer- 
to ,  senza  molte  considerazioni ,  cbe  un  impe- 
rio nel  quale  non  suoni  altra  fama  che  quella 
di  ^questi  monumenti,  rimane  ludibrio  della 
fortuna.  Che  se  voi  siete  paghi  di  questi  ozj , 
i  quali  vi  lasciano  in  preda  agli  oltraggi  di 
potenti  ofTenditori,  certo  godete  non  invidia- 
bile contentezza.  Io  incominciai  a  rispóndere 
a  quelle  severe  parole,  ed  erano  pronti  nel- 
r  intelletto  mio  argomenti  convenevoli  ad  im- 
pugnarle. Ma  la  ritrosa  larva,  poiché  pose 
fine  al  suo  discorso ,  mi  fisava  con  occhio  di> 
spregiatore  ,  mostrando  vie  più  1'  antica  sua 
impazienza  d'ogni  dottrina  temperala  ad  umile 
sommissione.  Quindi  lasciava  pur  eh* io  favel- 
lassi come  fosse  per  lui  ogni  mio  dire  non  altro 
che  aura  vanamente  agitata.  E  però  se  niuna 
cosa  infiamma  così  la  facondia  quanto  un  be- 
nigno ascoltare,  niuna  pur  cosi  la  ammorza 
quanto  una  trascurata  e  disdegnosa  udienza. 
Io  tacqui  pertanto  ,  ed  uscii  del  tempio  con 
mesti  pensieri. 
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Nuovi  lamenti  delle  ombre  in  varie  parti  della  cittì ,  t 
forti  semenze  di  M.  Bruto. 

Ij'alteba  favella,  quantunque  di  tanto  UQmo 
quale  Marno  Bruto ,  nondimeno  avea  recato 
air  animo  mio  una  tediosa  scontentezza.  Mi 
il  superbo  di  lui  silenzio  m'inondò  il  petto 
di  amarissimo  cordoglio.  Né  giovava  a  teni' 
perai'lo  r  ammirazione  già  profondamente  im 
pressa  nel  mio  cuore  verso  quella  antica  ma 
gnanimità.  E  però  sendo  così  preoccupato  il 
pensiero,  non  guidava  i  passi  miei  i  quali 
eraDO  mossi  da  involontario  progresso.  Quand' 
ecco  io  breve  io  mi  trovai  nel  Campo  di 
J^ora ,  dove  si  ei^;ea  un  tempo  il  magnifico 
.Teatro  di  Pompeo  e  U  Curia  sua.  Ahimè, 
quanto  mal  giunsi  in  tal  luogo  snidonii  pur 
ora  stato  molesto  1'  org<^lÌo  di  M,  Bruto!  Im* 
perocché  in  quella  Curia  appunto  ^11  co'uhh 
congiurati  avea  trafitto  il  Ditutore.  Posa  al- 
tero palagio  di  patrizio  moderno  sulle  nòne 
di  quel  Teatro ,  le  quali  ancora  appariscono 
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nelle  soljteiTanee  cèlle  e  nelle  taverne  este^ 
riori»  Sta  di  fronte  non  langi  altro  palagio 
maestoso  per  le  spoglie  dell* Anfiteatro  di 
Flavio,  ed  il  suo  portico  interiore  ò  splen» 
jjlido  per  le  colonne  usurpatea  q[uesta  curia  di 
Pompeo.  Di  fianco  Verso,  il  fiume  s' innalza 
pur  vicino  altro  vasto  palagio  iXMtnittò  con 
la  distruzione  di  quell'Anfiteatro  stesso,  dal 
grembo  lacerato  del  quale  usdi^ono  tanti  odi* 
fizj  j  dbe  dominoado  -orgoìliosi ,  insultano 
r  antica  madre  dele  presenti  grandezze.  La 
vista  de*  quali  oggetti  mi  eccitò  a  co^Ulderare 
con  taotì  pensieri  come  sulla  Rupe  Tarpea  si^ 
efgeapcr  ora  il  soggiorno  di  patrizia  gente,  e 
come  altro  sul  Teatro  di  Marcello  formato 
dalle  ruine  sue ,  e  come  altro  su  quelle  della 
tomba  di  Augusto ,  ed  altri  sulle  Terme  di  Co- 
stantino ,  e  sul  Teatro  di  Balbo ,  e  sulla  r^gia 
di  Domiziano.  Me  tralasciarono  tali  conside- 
razioni que*  sagaci  intelletti ,  i  quali  anzi  più 
di  me  penetrando  quelle  trasformazioni ,'  già 
si  doleano  vivere  con  isplendidi  ozj  i  posteri 
loro  sullo  spregiato  avanzo  de'  più  illustri  mo- 
numenti. Non  potevano  consolarsi  eh*  ^lino 
in  vece  di  rispettare  quelle  memorie,  s^  non 
altro  per  ingenita  curiosità ,  le  avessero  così 
'  li.  9  ^       • 
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uasfigurate  come  per  oltraggio  plebeo.  Quasi 
poi  mancasse  ora  ciò  di  che  la  natura  è  pro- 
diga ne'  monti  vicini ,  le  pietre  cioè ,  e  la  cre- 
ta ,  ne  spogliavano  di  queste  l' antichità.  Anzi 
con  aperta  ingiuria  di  quella ,  ergevano  pahgj 
fastosi  sulle  avvilite  mine,  come  vincitore  die 
preme  col  piede  l'emulo  prostralo,  Perlaqiial 
cosa  ni  un  altro  segno  di  vittoria  esultante  vi 
i  se  non  che  sonassero  negli  eccelsi 
tetti  le  trombe  trionfali. 

Queste  erano  te  sentenze  die  declamavano 
le  turbe  mormorando  con  tumulto.  Marco 
Bruto  intanto  si  aggirava  pensieroso  in  quel 
luogo  nel  quale  aveva  eseguita  ia  nxeifioraada. 
impresa.  Tullio  pur  lo  contemplava ,  e  prò- 
feriva  insieme  certe  maravigliose  parole,  deil' 
amor .  della  patria ,  e  delle  peif  tessila  della 
umane  opinioiii  oel  giudizio  di  straordinarie 
operazioni.,  Afa  ijuando  Bruto  vide  entro  l' au- 
la di  vicino  palagio  surgere  pur  ora  la  statua 
di  Pompeo ,  quella  avanti  la  quale  avea  pro- 
strato il  Ditutore  co' ferri  micidiali,  stette 
immoto  a  guardarla ,  e  dopo  una  lunga  e 
grave  pausa  proruppe  ;  CHi  veramente  magno!  ^ 
Dunqtfe  iudarno  spruzzai  questa.  immagÌDe 
tua  cq^  :«angue  tanto  illustre,  vinsi  indarno 
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la  figliale  benerolenza,  ^insi  il  ferro,  strinai 
le.palpdtTOi  lo  immerai  nel  ca<»e  ^tnrno 
toaisa  prodiiire  alcun  efifetto  oonTenevole  a 
ooii  ecoéba  deUberazione  ?  IXsae  Tullio  :  Non 
ddLlfAy  perocché  le  imprese  grandi  non  si 
ddMbono  giudicare  dagli  effetti,  ma  dalle  ca« 
gioni»  Quindi  se  non.  fu  l'opora  tnà^fcliee 
ndT assento,  lo  perj^ esempio  marariglliMre 
treraasdo,  il  quale  non  bidri  mai  negli  aln^i 
del  ttfmpo.  Méntre  ^égliiMit  ^ragionaTano  su 
qqdj^lMdesima  tèrra,  nella  quale  scorse  già 
il  d^Pb-siiiigue  delle  ventitré  fiurit^ ,  io  con» 
sidert|lìraf  qtianto  in  cosi  ammirata  inq;ire8ft' 
fosseiro  piiQr  ora  incerti  i  giudiq ,  sMduin  lei 
confusa  materia  di  biasimo  e  di  lode ,  peroc- 
ché misto  r  amor  della  patria  al  tradimento. 
E  rimanendo  io  perplesso  in  questi  pensieri , 
(ili  tratto  dalla  moltitudine  verso  il  fiume; 
dove  io  varcai  nel  ponte,  e  gli  spettri  siccome 
vapori,  dove  lor  piacque,  si  fiermarono  a  con- 
templare 1*  isola  ancora  manifesta  nel  mezzo 
della  corrente  sua.  Rammentavano  lieti  come 
ivi  si  adunasse  il  frumento  de'.campi  del  su-* 
perbd  Tarquinio ,  devastato  dal  popolo  e  get- 
tato nel  fiume  :  come  di  poi  crescendo  quel 
cumulo  ;  mediante  le  concorrenti  arene ,  s'in** 
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nalzasse  quell'Isola  sacra  ad  Esculapìo,  largo 
promettitore  di  vita  diuturna.  Miravano  per- 
tanto ancora  con  libera  contentezza  quell*  an- 
tico segno  deir  odio  contro  i  tiranni,  e  quindi 
passarono  alla  opposita  regione  trastiberiaa , 
dove  declinando  a  manca  lungo  il  fiume 
giunsero  a  quella  ripa  di  contro  alla  quale 
sui^e  il  Colle  Aventino.  Emergono  in  mezzo 
deir  alveo  le  mine  del  Ponte  Sublicio.  Oh 
Tevere,  oh  colli  circostanti,  risonate  ancora 
delle  grida  festose  per  quella  celebrata^im- 
presa  !  Ivi  il  Coclite  Orazio ,  discendente<dair 
altro  vincitore  de'  Trigemini ,  ed  erede  di 
quella  virtù,  si  oppose  all'  impeto  degli  Etru- 
schi, 

Il  raggio  della  luna  tremolava  nel  flutto 
increspato  dall'  aura.  Vidi  aggirarsi  per  quella 
sponda  uno  spettro ,  fra  tutti  baldanzoso  ed 
in  armi,  il  quale  mirava  intorno,  distinto  an- 
che in  ciò,  ch'egli  era  privato  di  un  occhio. 
Tal  era  il  Coclite  secondo  le  tradizioni,  e 
però  io  congetturai  che  fosse  quegli.  Già  i 
Romani  con  bisbiglio  confuso  lodavano  quel 
cimento  generoso ,  quand'ecco  uscì  tal  voce 
da  un  incognito  e  superbo  spettro  :  Se  fu  de- 
gna quella  impresa ,  queste  che  io  narrerò  fu- 
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rono  migliori.  Imperocché  da  questo  pontb 
medesimo  caddero  gettati,  ludibrio  del  Tevere, 
molto  di  poi ,  due  tiranni  i  quali  desolavano 
questo  imperio,  Vuno  chiamato  Eliogabalo 
d'altro  Comodo,  imperadori.  Le  ripe  riso- 
narono di  liberi  applausi  a  quella  sentenza , 
Quindi  rammentavano   alcuni  che   in  quel 
guado  r  animosa  fanciulla  avesse  varcato  il 
fiume,  Clelia,  ostaggio  infedele,  ma  lodato 
perchè  maggiore  del  suo  sesso  :  ed  altri  che 
su  quella  medesima  ripa  ,  accampando  il  re 
Porsenna,  era  accaduto  T  esperimento  di  Mu- 
zio ,  il  quale  col  fuoco  dell'  ara  avea  punita 
la  destra  del  suo  errore,  e  cosi  alteramente^ 
sprezzata  l'ira  del  re.  La  presenza  de' luoghi 
eccitando  vie  più  il  desiderio  e  la  memoria 
delle  antiche  loro  consuetudini,  le  turbe  sì 
mossero  in  traccia  delia  Via  Trionfale  e  del 
ponte  suo.  Dell'una  non  ne  trovarono  vesti- 
gia ,  dell*  altro  alcune  entro  Y  alveo  del  fiume. 
Ma  non  lungi  da  queste  osservarono  il  Ponte 
Elio  pur  ora  maestoso,  e  nel  pjrospetto  suo 
la  tomba  superba,  ora  divenuta  propugnacolo 
militare.    Stettero  da  prima  in  silenzio  per 
la  riverenza  all'aspetto  del  fasto^so  monumen- 
to, e  poi  da  me  vollero  intendere  chi  fosse 
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queir  Adriano,  ed  in  qual  tempo.  Ed  io  nar- 
rai le  sue  TÌolenze  superbe,  e  gV  ignominiosi 
costumi  suoi.  Udito  il  quale  discorso,  Marco 
Bruto  ripigliando  il  suo  stile  severo ,  grave- 
mente incominciò  :  Angusto  e  rozzo  avello  ba- 
stò pure  a  que' nostri  progenitori  quanto  gran- 
dì  nelle  opere  tanto  modesti  nel  giudizio  delle 
medesime.  Non  altro  monumento  se  non  la 
filma  di  quelle  bramarono  trasmettere  illustre 
a'  posteri  più  remoti.  Perocché  la  sola  virtii 
resiste  alle  vicende  della  fortuna ,  e  il  temp» 
agguaglia  le  moli  superbe  agli  umili  tugiu*]. 
Ove  or  sono  in  cosi  vasto  monumento  le  po- 
che ceneri  dell'  altiero  imperadore  ?  O  voi  po- 
tenti cicchi ,  tanto  bramosi  di  applausi  quanto 
erano  più  scarsi  i  meriti  vostri  ,  invano 
copriste  la  polvere  del  rogo  con  isplendidi 
mausolei,  quasi  tiranni  imperiosi  anche  del- 
la morte!  Il  tempo  indomito  oltraggiò  le 
moli  grandi  quanto  i  tìzj  vostri,  e  lasciò 
.  la  tnemoria  di  questi.  Un  cheto  silenzio  deU 
la  moltitudine  manifestava  il  comune  con' 
senso. 
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COLLOQUIO  QUARTO. 

Al  Tempio  Vaticano  dove  un'ombra  sdegnosa  fa  di- 
gressione sulla  presente  forma  della  città. 

* 

JLa  presenza  delle  ampie  ruine  del  Mausoleo 
e  le  autorevoli  parole  di  Marco  erano  doppia 
cagione  di  silenzio  rispettoso  nella  moltitudi- 
ne. Per  la  qual  cosa  rimaneano  alcuni  taciti 
e  fisi  verso  Marco ,  altri  verso  il  monumento. 
Ma  in  breve  la  vasta  mole  del  vicino  Tempio 
Vaticano  cosi  percosse  gli  sguardi  e  gl'intel- 
letti ,  che  a  quella  parte  chiamò  tutti  i  loro 
pensieri.  E  però,  quasi  tratti  da  oggetto  pre- 
potente, si  avviarono  mormorando ,  come 
Hutto  in  segno  di  maraviglia.  Quando  poi  lo 
contemplarono  da  vicino  ,  cessò  quel  susurro 
di  varie  parole,  e  stettero  le  turbe  di  nuovo 
tacite  ed  immote  a  riguardarlo.  Poscia  alcuni 
riconobbero  i  colli  circostanti,  sacri  pei  va- 
ticini da'  quali  ebbero  il  nome.  Ed  altri , 
quantunque  il  luogo  fosse  tanto  mutato  nell' 
aspetto,  ravvisarono  pur  ivi  la  Valle  Vatica- 
na dov'era  il  Circo  di  Caligola  e  l'Orto  di 
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Nerone,  nomi  funesti  per  sempre.  AIcudì 
Raffiguravano  il  campo  trionfale  doTe  si  pre- 
parava quella  pompa  superba,  e  Ìl  luogo  dove 
signoregj'iavano  i  templi  maestosi  di  Apollo 
e  di  Marte,  numi  entrambi  propizj  a' Romani. 
Che  se  rammentavano  i  monumenti  ingojati 
dal  tempo,  non  è  da  chieilere  se  riconobbero 
quelli  conservati  dagli  oltraggi  suoi.  E  però 
agevolmente  ravvisarono  l'eccelso  Obelisco, 
il  (^ualK  surge  ora  nel  mezzo  dell' area  spaziosa 
del  portico,  siccome  quel  medesimo  fatto  in- 
nalzare da  Caligola  nel  suo  Circo  Vaticano. 
Mirabile  segno  de' capricci  della  fortuna! 
Questa  mole  marmorea,  eretta  già  molti  se- 
coli piiiua  dal  re  Niconoreo  in  Elìopoli,  e 
collocatadal  fasto  di  Caligola  nella  Valle  Va- 
ticana, prostrata  da' Barbari  tre  secoli  dipoi, 
giacque  n^letta  ben  dodici  altri,  finche  nel 
decimo  sesto  fu  di  liuovo  sollevata  aVla  luee 
del  cielo.  Or  certo  non  temettero  i  re  Bgiq 
«be  quegli  smisurati  monumenti  non  rima- 
^ttessero  perpetui  nell'imperio  loro,  né  mai 
ebbero  nel  pensiero  che  un  lontano  popolo, 
non  pago  di  predare  Ogni  mobile  ricchezza, 
d'empiere  di  oro,  di  gemme,  di  suppellettili, 
di  simulacri  le  navi  a  segno  da  sommergersi 


flèr*  r  iDCMJGo ,  (raspoii4P9S^mSbni  a  spiagge 
Tràiote  quelle  moli  a  ste&td^a^nte  dà*mobtf , 
ed  erette '€<m  induatrìa  iiiiiutai.  <Sosì  la  ìn*< 
credibile  rapaéità  de'  RoMlfii  affidò  al  man 
iin  pésòda^-lm  non  itoar-priaia  ilbilfninlD, 
Pur  dopo  tncredildli  TÌeeixdtf  atH  qMit*  òbeli- 
aco  solo  'fra  sìÒLtii' illeso V  e'-perfr  ^'  apettrt 
consideraTaii0  con  ifltii  nàftfrìglih  eeóne  tale 
-  rimanesse  d<^  la  rniiia  'dif  ianti  iniperj^ 
'  *  Ma  già  da  qilesto  mòtautneitto  dìafmefa  gli 
Égttiardi^l  portico  spaAioao  dibMtreoeMo 
^Mai  do1c»tiè  y  il  qnal^  stendeiodo  te  dite  tI^ 
Irfawria  sembra  accogliere  maestCMMneltIér  chi 
sft^WÓBpio  si  arricina.  Conco^reiiiò  péhiÉnfto 
le^«itflbre  nel  mezzo  di  qàiel  ciretiilb',  4éd  àiii0- 
lahdó-  con  sttfenzio  lo  Conteraplarànol  Due 
fonti  tì  «gorgano  con  fremetti!  zannpiili  al 
cielo  ;  e  per  F  impeto  agitattlb  ispumé ,  àppa- 
jono  lattieinosi  e  splendidi  quasi  liquido  ar- 
gento. Il  zefiro  notturno  scuotea  le  spinte 
acque  siccome  piànta,  -ed  elle  cadlirano  ^coit',^^ 
Tariati  *  riTolgimeoti  ne*  ricettacoli  ^sottopo-   \ 
ati.    Nel  silenzio  contemplativo  tàoeTano  il 
cielo  e  la  terra ,  e  solo  iQ^jiàorayano  nétt* 
aere  quelle  acque  cadenti.  Già  le  turbe  si  lan-    ' 
ciayano  bramose  air  immenso  tempioì^^-e  tì 
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irono  in  folla  come  touenle  uiluiialu  i! 
ocella.  Ma  poi  frenate  da  subila  ma- 
cavi^jiiM  si  railennero  veggenilo  la  smisurat» 
cavità  lipalanca  ta  quasi  eccelso  aotro  nel  mezzo 
del  tremendo  edifizìo.  Quindi  si  diffusero  per 
ogni  parte ,  e  la  prima  e  comune  senteoza  da 
loro  proferita  sugli  ornamenti  dell'  interno, 
lu  che  in  quegli  splendea  ,  più  che  una  sem- 
plice maestà,  una  magnificenza  fastosa.  Al- 
cune larve  osservarono  inimanlenente  alla 
sinistra  parte  delt'  ingresso  una  CQnca  porlì- 
ivn  ,  or  Ululata,  a  quanto  elleno  credeanD  , 
ia  urna  lustrale.  La  ricouohhcro  sagacemente 
aiccome  quella  medesima  con  la  quale  furono 
i^jc^  ]fi  c^Q^ì  d«ll'  imp$i:aU9i;e  4.4fifM)Q  oel 
suQ  piau^qlea  poi;!  %n^i  T^duu^rAlti^r^Tvi&a- 
to^.  ix^lj^  ^c^if^  preziosa  i  greci  iga/vii,  de' 
qt^Sfìi  t^^  già  ó^pQfitp ,  a  pie  del  Gi^nicpjo , 
il  nuwig^f^jto^di  Scipione  Af&tMBQ-  AJù, 
^IpDtisduHWYSin^,  qv?;)^' ^  TWIO  il  deiifle- 
&ÌQdì  pfi|l^(iu,Me!  I[t,qif^t«i,pii«d«r, perle 
%liiSiU« ,  tfipQ  ao^  la,  glpria  tua,  che  ì  poami 
'aìni«oiÌPMwH  ^q^«lk  tr^udMBP  con  lento 
pi^;^ull^  tua  ^fnhii,!  Altre  n«iraTaae  ifiun- 
to  1%.  gtB/i4'  ara  in.toraor  1^  ijuale  siHgono  le 
colopne  di  bronzo,  «cceU»,  maestose^:  sotto 
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r  amplia  volta  superiore.  E  quanmnqQe  fop-  ' 
mate  con  ben  cento  ottantaset  niik  libbre,  di 
•metallo  usurpato  al  portico  del  Ptateon ,  pnte 
•non  udii  lamenti,  peroccbè  vecfeano  rinata 
un'  opera  emula  della  magnificenza  diitrutta. 
Quindi  altre  coMeraphvavàno  Mma  dÒlènS  i 
due  motitftfieAti  Aocanto  d  seggio  tfnbBide , 
gli  archi  e  le  colonfM  de' ^nafi  sotto  oompofti 
eo'  marmi  del  tatìffiù  del  Sole  nd  Quirinale» 
Imperocché  da  quelle  ruìne  maestose  erano 
surti  ooA  splendidi  mausolei.  Ma  già  concor^ 
rea  la  fella  alla  tomba  diipieUa'Bepna  set^ 
teuMonate,  che  gettò  spoManea^  lo  si^ttM  v  tf 
mmìA  RKMDia  ito  ozj  hìMHili.  mtiMé diAft- 
jpinno  della  maestà  del  trono,  per  cui'élii'  dl^ 
Teline  più  gloriosa  con  lo  scénderne,  eie  gli 
usurpatori  col  salirvi.  Quindi  si  radunarono 
al  mausoleo  di  quella  sovrana  della  Etruria , 
la  quale  donò  il  suo  ÌMperid  a  Rbma.  È  scol- 
pito in  quello  una  immagine  d' lìriperadone 
prostìràt?o  a  pie  del  Màssimo  PòiitlfAce.  Aifi-v^; 
mii^v«(i)ò  pertanto  gli  spettri ,  chfi  ancora  qué- 
sta patria-  lóro  fo^e  riverita  da-'ré-  barbari , 
umiliati  air  imperio  di  leiconriùÒTé  pompe 
imitàitriei  delle  antiche  trionfali.  Lo  splendori; 
de* marmi  nel  payimentb,  dell*  oro  nelleimpie 
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volte,  dell'argento  nelle  ardenti  lampade  e 
ne'ranilelabri,  la  vària  magni ficeiiza  degli 
sculti  mausolei,  de' simulacri,  delle  dipintu- 
re ,  empieva  quegli  ingegni  d' incredibile  stu- 
pore. Considerando  il  quale  ,  a  me  parve  oc- 
casione convenevole  di  cos'i  favellare  ;  Eccovi, 
o  Quiriti,  in  segno  di  nostra  magnilìcenza, 
tal  delubro  che  forse  non  ebbe  1'  eguale  ne' 
vostri  secoli  fastosi.  Tanta  ampiezza  ,  tanta 
maestà,  tanti  ornamenti,  stimate  pur  voi 
se  furono  mai  in  alcun  vostro.  Vedete  anzi 
il  maraviglioso  Panteon  da  noi  quassù  ar- 
ditamente collocato.  Gosi  dicendo,  indicai 
loro  la  smisurata  concavità  non  meno  vasta 
di  quello. 

Io  vidi  allora  innanzi  me  all'  improvviso 
un'  immagine  di  uomo  attempato,  e  medio- 
cre di  statura,  la  quale  scuotendo  il  capo  ac- 
cennava di  non  conseatire  alla  mia  sentenza. 
Ond'io  s<^iunsi  :  Che  ti  spiace  f  E  quegli 
!jdspose  :  Grande  opera  è  questa  ,  e  quaù  in- 
^^dibile  perchè  in  lei  prevale  certa  sudicia 
nuova  e  ne' secoli  trapassati  inaudita.  Quin- 
di chinò  ta  fronte,  e  tacque,  rimanendo  con 
le  palpebre  dimesse  rome  in  segno  di  spia- 
cevole i<etic«nza.  Io  pertanto  lo  stimolai  a 
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palesare  la  sua  qualunque  opinione  ;  ed  egli 
lentamente  alzando  le  pupille  al  concavo  im- 
menso e  sublime  proruppe  :  Deh  non  sia  il 
vostro  imperio  come  questa  ampia  cavità  ! 
Ed  io  V  interrogai  perchè  P  E  quegli  rispose  : 
Due  condizioni  vengono  massimamente  richie- 
ste negli  edifizj ,  proporzione  e  solidità.  Quella 
per  diletto  insieme  della  vista  e  per  conve- 
nienza del  fine  al  quale  sono  formati;  questa , 
perche  sieno  durevoli  non  solo,  ma  anco  per- 
chè nel  mirargli  fuora  o  dimorarvi  entro ,  non 
sia  turbata  la  mente  dal  molesto  pensiero  di 
qualche  disastrosa  ruina.  Ora  in  questa  mole 
quanto  più  appare  la  prima  condizione ,  al- 
trettanto meno  la  seconda.  Perocché  sono  ma- 
nifeste molte  fessure  in  lei ,  e  le  vaste  zone 
ferree  che  la  stringono  sono  odiosi  indSzj  della 
temuta  ruina.  Esse  condannano  la  solidità 
deir  ediBzio,  quantunque  recente,  né  agitato 
de  sotterranee  scosse ,  ma  appena  sovrapposto 
in  così  alti  pericoli ,  quasi  gigante  che  minac- 
cia cadere  per  alcune  infermità.  Adunque  io 
stimo ,  che  in  vece  di  vantarvi  di  tale  ardi- 
mento, per  cui  vi  credete  superarci,  dobbiate 
anzi  dolervi ,  perocché  in  questa  vana  emula- 
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zione  rimanete  non  solo  inferiori ,  ^^^  vita- 
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perali.  Quantunque  a  me  fossero  mo'este 
quelle  parole  mordaci,  nondimeno  la  immi- 
nente \olt3  sendo  in  quello  stato  che  lo  spet- 
tro affermava,  slimai  di  tralasciarne  la  dife- 
sa. Ma  per  distogliere  dagli  sguardi  suoi  quel- 
r  oggetto  delle  sue  riprensioni  ,  uscii  fuora 
all'aperto,  e  dissi  :  ombra  sagace,  tu  giudiche- 
rai,lo  spero,  lodevole  questo  portico  esterio- 
re, più  maestoso  dì  qualunque  atrio  de' vo- 
stri delubri.  Forse  è  così,  diss'  egli  ;  pur  vedi 
le  colonne  di  Marco  Agrippa  sono  gigantee 
non  solo,  ma  di  prezioso  marmo  egiziano. 
Così  quanti  avanzi  tu  miri  de' secoli  anterio- 
ri, sono  colonne,  basi,  fregi,  capitelli  di  mar- 
mi peregrini ,  ed  in  ampia  mole.  Qui  veggo 
in  vece  non  airo  che  tiburtina  pietra  della 
quale  furono  costrutti  all'età  nostra  i  piti  rozzi 
edifizj.  Sembra  pertanto  questa  una  trasfigu- 
rata magnificenza ,  piuttosto  che  una  vera. 
Quanto  il  divisamento  fu  magnanimo ,  Unto 
la  esecuzione  gtè  fii  inferiore.  E  però,  se  un 
discorso  leale  npB  tloflende,  è  questa  l'ope- 
ra-di  un  popolo  scaduto,  il  quale  tenu  le 
imprese  de' suoi  splendidi  e  facoltosi  ante- 
nati. Tu  favelli  severamente  ,  io  soggiunsi , 
perocché ,  quantunque  non  sia  la   città   or 
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superba  per  le  spoglie  delF  Asia  e  della  Gre- 
cia „  né  ornata  con  trionfi  di  sangue,  nondi- 
meno ella  conserva  aspetto  non  così  squalli- 
do come  ta  presumi  che  sia  in  lei.  Vedila 
fra  tutte  che  or  sono  al  mondo,  maestosa  ,  e 
degna  'di  dominare  su  questi  colli ,  Reina  hn- 
mortalc  delle  genti.  Sovra  i  templi  vostri 
s'innalzano  altri  sublimi  :  stanno  palagi  e 
reggia  sovra  le  vostre  abitazioni  :  ampie  e 
diritte  vedi  le  vie  :  spaziosi  i  ponti ,  e  fro- 
qtienti  sul  sacco  fiume  :  gli  orti  spirano  deli- 
zia insieme  e  magnificenza  :  le  immagini  vo- 
stre surgono  in  ogni  parte  ornamento  e  ri- 
cordanza agli  occhi  delle  nazioni.  Vedi  come 
ivi  'Zampillano  le  acque  in  vaste  fonti ,  e  là 
sonanti  fiumi  cadendo  in  ricettacoli  marmo- 
rei ,  apportano  diletto  agli  sguai^di ,  refrigerio 
alla  sete,  vegetazione  alla  terra.  Contempla 
gli  egiziani  obelischi  anch'  essi ,  come  Be- 
rna, stati  ora  in  alta  ,  ora  in  umile  fortuna , 
vincitori  però  sempre  degli  oltraggi  del  tempo. 
Mentre  io  dicea ,  la  rigorosa  larva  strinse 
nella  fronte  le  ciglia ,  e  tacque  ritrosa  a  pro- 
seguire un  tale  ragionamento.  Quindi  io  la  sti- 
molava a  far  manifesti  i  suoi  pensieri.  E  però, 
vinta  dalle  mie  istanze,  in  tal  guisa  continuò  : 
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Certo  questa  città  risplende  maestosa ,  e  non  la- 
scia di  mostrare  l'antico  suo  aspetto  di  matro- 
na veneranda,  ma  tale  che  afllitta  e  depressa, 
tenia  con  te  sue  pompe  consolaftì  delie  lie- 
cliezze  perdute.  Gli  edilìzi  vostri  sono  in  vero 
spaziosi ,  ed  i  patrìzj  albergano  in  reg^e  sini-  ^ 
snrate  più  tosto  che  in  abitazioni  a  privata  | 
famiglia  convenienti.  A  quelle  appog'gia  k  ^ 
plebe  i  suoi  tugurj  umili ,  cadenti,  simili  ai 
infermi  pigmei  accanto  a  giganti  poderoslJÌ^,| 
Ma  pur  quegli  orgogliosi  palagi  hanno  più  ] 
r  apparente  che  la  intrinseca  vastità.  Impe- 
rocché ,  quantunque  si  stendano  al  di  fuori 
con  pompa,  e  promettano  di  contenere  spa- 
ziosi chiostri  e  portici  e  cortili ,  entrandovi 
però  si  rimane  in  angusta  profonditi  nella 
quale  dagli  altissimi  tetti  mal  penetra  ìà  luce 
del.  cielo.  Sono  ptù  le  materie,  coale  quali 
costruite i  vostri  édifizj,  così  fragili,  che  men- 
tre le  reliquie  de'  nostri ,  dopo  secoli  vi  sono 
testimoni  della  solidità  loro,  questi  in  breve 
minacciano  mina.  Spingete,  lo  ve^o,  tanto 
eccelse  le  vostre  abitazioni ,  che  il  passeggiero 
dee  quasi  star  supino  per  contemplare.  Ma 
quesU  sublimità  è  segno  di  scarse  fortune, 
perocché  senza  gran  dispendio  si  aggiunge  io 
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altezza  agli  edifizj ,  in  vece  che  l  aggiunger 
loro  in  ampiezza,  importa  il  principale  delle 
fondamenta.  Quindi  i  sublimi  vostri  alberghi 
vi  danno  continue  prove  della  instabilità  loro  ; 
mentre  non  solo  si  scuotono  al  tuono,  al  ven- 
to ,  allo  trascorrere  di  un  cocchio  per  le  vie  , 
anzi  al  moversi  degli  abitanti  suoi  tentennano 
molestamente.  Ergeste  pure  frequenti  e  mae- 
stosi delubri ,  ne*  quali  iù  non  desidero  mar- 
moree colonne ,  imperocché  gli  veggo  ornati 
dalle  spoglie  de*  nostri  ;  ma  non  so  perchè 
sieno  tutti  mendaci  promettendo  nella  fronte 
di  essere  composti  nell*  interno  di  due  piani. 
Que*  vasti  emisferi  i  quali  s  innalzano  fastosi 
non  furono  da  noi  soprapposti  come  or  fate  , 
perocché  ne  parve  baldanza  1*  affidare  tanto 
peso  ad  altri  che  alle  fondamenta.  Ma  voi 
intrepidi  collocate  in  alto  le  forme  de'  no- 
stri templi,  rallegrandovi  di  avere  superato  , 
con  illustre  audacia ,  la  timidità  de*  maggiori. 
Dovreste  anzi  temere- che  non  sieno  le  pri- 
me a  ruinare ,  quando  la  moltitudine  concor 
re  supplichevole  per  gli  scotimenti  della  ter- 
ra. Improvida  struttura,  per  cui  gli  uomini 
trovano  la  tomba  dove  chieggono  ricoveio  al 
cielo!  Non  veggo  ora,  com'era  presso  noi  j  il 
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portico  intorno  a'  delubri ,  di  modo 
moltitudine  pietosa  non  ha  ricetto  i 
sieno  tliiusc  le  porte  di  quegli.  Della  quale 
differenza  lo  non  mi  maraviglio  ,  considerali' 
do  che  mentre  alcuni  fra  voi  grandi  occu- 
pano co' loro  palagi  quegli  spazj  dov'  erano  e 
fori  e  terme  e  teatri ,  ninno  edifizio  ora  avete 
in  cui  possa  giocondamente  il  popolo  conver- 
sare. Donde  è  manifesto  che  le  comodità  del 
vivere  qui  si  restringono  a  pochi. 

In  questo  pensiero  mi  conferma  I'  uso  vo- 
stro ,  a  tutta  r  antichità  sconosciuto ,  di  quei 
cocchj  stridenti  di  ferro ,  su'  quali  con  ela- 
stico sostegno  ondeggia  il  sedile  soavemente. 
Ivi  adagiati  t  pochi,  facoltosi  vengono  tratti 
con  rapidità  ad  oziosi  diporti.  Così  una  mi- 
nor parte  degli  abitatori  non  solo  occupa 
nelle  vie  Io  spazio  di  molti ,  ma  tutti  minac- 
ca  correndo ,  se  pronti  non  si  sottraggono  a 
questi  carri  dove  trionfa  ta  codarda  mollezza. 
Quindi  si  richiede  in  ogni  palagio  un  vasto 
presepe  di  corsieri ,  perocché  i  vostri  ricchi 
muovono  a  stento  i  piedi  inesperti  per  lungo 
disuso.  Quindi  la  copia  de'  servi ,  non  già  ac- 
quistati con  1  e  vittorie ,  ma  tolti  alla  marra , 
per  esservi  condottieri    ne"  cocchj   o   dietro 
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quelli  tratti  in  vesti  pompose.  Né  quando  la 
notte  concilia  il  riposo ,  cessano  però  tali  ro- 
morosi  trascorri  menti ,  anzi  precedono  i  cur- 
sori Insolenti  con  faci  funeree,  e  con  bacca- 
nale protervia  disgombrano  la  plebe  innanzi 
r  aspetto  vostro.  A*  quali  strani  tumulti  con- 
cordano pure  in  alto  i  metalli  collocati  suUe 
torri  eccelse,  dove  suonano  concavi  smisurati 
bronzi  percossi  in  modo  che  ne  freme  Taura 
ondeggiando,  e  ne  rimbombano  le  vie.  E  perà 
in  queste  è  tanto  lo  strepito  de*  cocchj ,  e  in 
alto  è  tale  il  frastuono  di  gravi  e  di  acuti 
squilli ,  che  alcuno  peregrino  arrivando  sti- 
merebbe, da  questi  incredibili  romori,  essere 
la  città  pienaM*  innumerevole  frequenza.  Ma 
quantunque  ^spaziosa ,  le  sue  vaste  mura  ab- 
bracciano molto,  e  poco  stringono,  perchè 
entro  loro  sono  sparse  rade  abitazioni  divise 
da  campi  deserti.  Le  vie  poi  sembrano  av- 
vallate pei  soverchianti  palagi  che  le  occu- 
pano ,  come  fessure  entro  i  monti ,  dalle 
quali  si  scopra  con  istento  il  cielo.  Ivi  1*  aere 
vi  è  umido  ed  affannoso ,  in  tutto  simili  ad 
alvei  di  torrenti  estivi ,  ne'  quali  rimane  la 
melma  insalubre.  Notabile  differenza  pertanto 
è  tla  queste  vie  alle  nostre  consolari,  decorate 
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con  illustri  monumenti.  Ed  erano  certo  quelle 
piA  liete  dov'»ano  ornamento  le  tombe,  die 
non  queste  oppresse  da  moli  abitate  da  lì* 
vesti  persone,  Elle  attrisuno  col  utpòloro 
aspetto  di  carceri ,  sendo  chiuse  nelle  Hpèrtme 
cqn  ferrei  cancelli ,  i  quali  indicano  simil* 
mente ,  cbe  da  voi  si  téme  nemicx>  assalto 
alle  domestiche  pareti,  e  che  in  esae' le  to* 
stre  leggi  non  «  «Sicurano  ^allaMudvagiti 
de'  trìsd.  Furono  prasrar^jli^  jpbtaooli  di, , 
combattimentÌTalor(fPpeg))liafiteatri,fmiiuH  ■< 
gini  di  guerre  navali,  cont4wÀglorìa:ne'<ù^ 
chi ,  splendide  imitazioni  iTd||eatrÌ ,  e  sttmin 
all'aperta  luce  del  cielo  pi ff^P ogni  altra  flc- 
EÌderabile  e  gioconda.  Io  pertanLo  non  so 
come  a  voi  piaccia  l'adunarvi  in  aule  chiuse 
per  sempre  a'  ra;^gi  del  sole,  lòrni^iie  c(Mne 
sciami  di  celle  innumerevoli  ed  anguste,  e  di 
materia  pronta  agi'  inccndj  sEruggitori.  Nelle 
quali  spelonche  voi  trapassate  le  noitì  ntp- 
ran<lovi  aeresepolorale,  e  gustando  allo  .splen- 
dore di  lampadi  fumose  non  so  quali  saiie- 
voli  Irattenimenti.  Perchè  ivi  alcuni,  ccm  ma- 
sto  silenzio,  trasmutati  in  istrane  fogge  di 
vesti,  gettano  le  loro  facoltà  all' arbitrio  delli 
fortuna  ;  ed  altri  neU'  affannoso  aere  vanne 
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tripudiando  In  varj  balli,  finché  ne  escono 
air  aurora  squallidi  come  da  tomba  risorti. 
Poich'ebbe  detto  guardava  d'ogni  intorno  la 
città  con  tristo  sorriso.  Poscia  in  me  rivolse 
gli  pcchi  lucepti  per  l' ira ,  e  quindi  con  la 
fronte  china;,  inostraddò  temere  la  ruina  della 
eccelsa  volta,  si  allontanava  dal  tempio,  e 
nella  calca  si^^ì&egiiò. 


'MOtLLOqVlO  QUINTO. 


'4- 


Àlla  reggia  Vaticana ,  donde  agli  Alunni  delle  peregri- 
nazioni alle  genti  barbare. 

Io  rimasi  alquanto  in  silenzio  per  la  maravi- 
glia ,  considerando  come  la  sostanza  de*  pen- 
sieri ,  lìbera  da  queste  membra ,  divenga  sa- 
gace nel  penetrare  gli  oggetti ,  perocché  quell' 
ombra  avea  subitamente  conosciuta  gran  parte 
delle  nostre  consuetudini.  Ma  poscia  stimo- 
lato dalla  curiosità  insieme  e  dalla  molestia , 
chiesi  a  Tullio  chi  fosse  quello  schernitore, 
ed  egli  mi  rispose  :  E  M.  Vitruvio  Pollione , 
il  quale  conserva  la  sua  indole  difficile  alla 
lode.  Neir  arte  sua  dotto ,  egli  non  ebbe  cosi 
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favorevole  la  foiiiina  (ta  lasciare  a'  posteri  un 
monumento  illustre  della  sua  perizia  ,  è  però 
solea  biasimare  le  opere  altrui  non  polendo 
mostrare  le  sue.  Io  udendo  quelle  parole  di- 
venni mesto  perla  sentenza  contraria  di  laaio 


igegno 


e  con  le  turbe  m'incamminai  alla 


prossima  reggia  Vaticana.  Elle  riconobbero 
immanlenente  cbe  giacea  in  qael  medesimo 
luogo  la  maestosa  Villa  di  Nerone,  e  ricorde» 
Toli  di  quella  non  meno  cbe  della  sua  splendida 
reggia  nel  Palatino ,  rimaneano  indifferenti  all' 
aspetto  di  così  ampio  soggiorno.  Ma  quando 
tì  penetrarono ,  e  videro  il  maraviglioso  artifi- 
zio delle  dipinture  in  ogni  parete, -ed  i  pro- 
digi de'  pennelli  imitatori  della  greca  subli- 
mità ;  quando  osservarono  accolti  in  biblioteca 
immensa  t  To|^iimi  pregiati  de' loro  tempi,  ad 
altri  innumerevoli  di  lingue  everse  de  suc- 
cessivi anni ,  per  modo  cb'ella  sia  tworo  di 
ogni  disciplina ,  maggiore  di  qaalànque  pos- 
ssduto  da'  più  s^éndidi  re  ne'  secoli  trasconii 
quando  in  ispaziose  aule  disposti  ammirarono  . 
i  simulacri  de'  loro  numi ,  le  immagini  de' 
loro  eroi ,  quelle  dei  celebrati  uomini  -t  in- 
sieme le  urne  loro ,  le  inscrizioni  delle  tombe  ) 
le  are,  gli  arredi  de' riti  sacri ,  i-'peoatì  dome-' 
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siici ,  le  suppellettili,  le  armi ,  gli  ornamenti 
femminili ,  le  monete  ;  quando  così  ogni  me- 
moria o  appartenenza  de*  loro  modi  e  costu- 
manze conobbero  servate  non  solo  per  cu- 
riosità ,  ma  con  pietosa  venerazione ,  allora 
vidi  eh*  erano  tutti  gli  spettri  compresi  da 
inesplicabile  maraviglia  e  insieme  da  tenera 
contentezza.  Vidi  a  molti  grondare  dagli  oc- 
chi le  stille  di  gioja  :  altri  con  volti  splen- 
didi per  essa  trascorreano  ansiosi  contem- 
plando le  immagini  loro  proprie,  o  dei  con- 
giunti :  altri  stavano  innanzi  alcun  simulacro 
di  celebrato  uomo,  taciti  e  pensierosi  goden- 
done lo  appetto.  Talune  sembianze  io  ravvisai 
nella' moltitudine,  le  quali  somigliavano  a 
qualche  immagine  ivi  presente. 

Oh  delizia  mia  ineffabile  quanto  alcuna 
del  cielo!  Io  fui  in  quel  momento  retrogrado 
ne' secoli,  spinto  agli  antenati  a  vivere  con 
loro.  Ninna  voce  esprimere  può  questa  alle- 
grezza ,  ninno  stile  convenevolmente  descri- 
verla ,  perchè  le  straordinarie  commozioni 
deir  animo  non  si  possono  manifestare  con  la 
ordinaria  favella.  Ben  dirò  eh'  io  rimanea  fa- 
stoso veggendo  con  quanta  ammirazione  i 
Quiriti)  avvézzi  alla  magnificenza,  contem- 


jpifaiiid  ita  Jqaél  pala^  ^  -i^  tmadiciit^ 
itai^*'q[Mi^08e  «é ìHùstri peì^ glioMunemL 
Atregtijicbè  ad  un  popolò  ÌD«KÉuA»fle  A  gran* 
dtt&za,  e  neltai;  patria  Aia  taaVè  fiite  niiio* 
)ttpe^  dàVBaàrlìari 'é  dalb  foipfi^  Àbii 

V  ìil|MBf ava'  'c^~  B^<6tciiliQiillà  polèd|l^^óQei!biiòo» 
-      pb^  oggeirifiildì^^^ 

atqpÉbtt  in>ift^  Fìra'  molti  l&ìÉiiiumMMe 
oMiMiplatoiiO  timi  dipintura  Mtk  fifacllè  cB 
«ÉT'èìiia  ua^pi^i/che  eì^pntaio  wi -ni  eoft 

tti  ed  In  allrfe  paé^  ^(MervafO^ 

^  battaglie  e  vicende  ^sanguinose,  e  nÉtaici  de* 
bellati  con  esierminio  improvviso.  Le  quali 
imprese  eglino  giudicavano  trionfi  non  meno 
alteri  e  perigliosi  di  quelli  da  loro  celebrati. 
Udendo  tali  sentenze  io  mi  ricreava  grande- 
mente di  quella  amarezza  di  cdi  mi  avea  em- 
piuto l' animo  il  tristo  ragionare  di  Vitruvio. 
'    ,  Intanto  le  turbe  trascorreano ,  come  flutto 

^  agitato  dall'  aura  in  molte  onde,  nelle  diverse 

parti  di  quello  smisurato  edifizio.  Queste  pe- 
netravano quasi  nebbia  entro  la  reggia  Vati- 
cana, quelle  vagavano  fra  gli  orti  suoi  deli- 
ziosi ,  altre  si  trattenevano  intorno  le  conche 
,  'Hnarmoree  delle  fonti ,  alcune  si  diportavano 
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fra  sentieri  ombrosi ,  talune  erano  sempre  fise 
alla  incredibile  Tolta  tiel  tempio ,  la  quale 
sovrasta  emulatrice  degli  AppenninL 

Come  le  api  ronzano  su'  fiori ,  con  gusta- 
vano gli  spettri  cpiegli  innumerevoli  oggetti. 
Né  mi  sembrava  dovessero  mai  allontanarsene 
per  la  insaziabile  brama  di  ammirargli ,  se  al- 
tra non  gli  avesse  alfine  distolti ,  quella  jà€)è 
di  riconoscere  il  rimanente  della  patria  loro* 
Per  la  qual  cosa  eglino  usciti  dall'  immenso 
Vaticano  a  quello  spesso  rìvolgeano  la  fronte , 
e  intanto  piegarono  a  destra  per  la  via  lungo 
il  fiume.  Ma  nelV  ingresso  di  lei ,  io  gli  deviai 
dallo  ascendere  la  pendice  del  monte  che  le 
sovrasta.  Giace  nella  sua  vetta  in  umile  tom- 
ba ralto  Cantore  di  GofFredo,  e  però  temei 
non  fosse  disdicevole  mostrarla ,  siccome  una 
testimonianza  contraria  a  quella  nostra  cura, 
da  me  più  volte  con  loro  vantata,  per  tutte 
le  nobili  discipline.  Oh  face  delle  rime  eroi- 
che, per  qual  destino  un  misero  avello  ti  chiu- 
de, mentre  veggo  in  ogni  parte  orgogliose 
tombe  a  dignità,  ricchezze ,  fortune  più  splen* 
dide  che  meritate  !  Pur  la  memoria  del  nome 
per  la  pompa  de' fastosi  mausolei,  non  si  di* 
Tulga  fra  le  genti  ^  ma  tacque  insieme eogl' inni 
li.  ''> 
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funebri.  Or  mentre  la  capricciosa  prodigalità  e 
ilfastodt'yizj  sono  così  liberali  in  vane  magni- 
ficenze, (luolmi  che  fra  lami  ammiratori  tuoi 
non  vi  sia  quegli  il  quale  di  alcun  fregio  or- 
nasse queste  compiante  ossa  tue.  IVIa  comun- 
que siate  neglette,  l'armonia  del  canto  sub- 
lime risuona  in  cielo.  Contro  nome  si  chiaro 
nulla  può  il  tempo,  non  1'  obblivione,  non  la 
fortuna,  non  la  violenza  delle  armi ,  non  l'im- 
peto de'  Barbari,  non  disastro  dì  sdegnala  na- 
tura. Scolpito  ntl  cuore  degli  uomini,  scen- 
derà fra  secoli  vincitore  d'  ogni  oltraggio  alle 
remote  generazioni.  Mentre  io  era  perplesso 
in  questi  pensieri ,  guidava  le  turbe  per  la  via 
spaziosa.  Le  mormora  da  un  lato  il  fiume , 
dall'altro  s'innalzano  palagi  imperiosi  epre-. 
gùti  per  mirabili  dipinture  ;  il  Gianicolo  so- 
vrasta fiorente  per  gli  orti  deliziosi.  La  folla 
a'  innoltrava  meco  in  silenzio  ,  e  giungemmo 
dove  sul  colle  sgorga  l'ampia  fonte,  la  quale, 
s^Értita  in  tre  rivi ,  cade  ubila  vasta  conca  ma^ 
morba.  Guizzano  i  pesci  in  quella  tratti  fino 
dagli  stagni  Sabazj  entro  i  lunghi  e  maestOM 
condotti.  Fremea  l'acqua  prorompendo  come 
dà  rupe,  el'auranerisonavti.Gb  spatri  laira- 
'  vano  tacendo,  ma  nelle  sembianze  loro  ifpa- 
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rivano  manifesti  ségni  di  ìode:  Poscia  ib 
^olsi  a  manca  ritornando  netl*  intemo  della 
città.  Mi  seguivanole  imma^ni  8ofFermairA3'£ 
aiiiuamo  secondo  la  mii^Tiglia  deMita  in  kìro 
dagli  o^géid  che  si;  oflS^Vanb  trapìuMnAó^' 
Ma  pòicliiè  aiTTYffAuùòa  pie  d{^  iHnèió  mio* 
Taiùente^  elle ,  coitila 'triSbolàté'da  sùbié  3&lù^ 
sita ,  cohnrcorsero  imlanzi  q^el  yastò-  iedìfizio 
sulla  fronte  del  qtrJlHl  scòipi  ta  in  ampie  lèt- 
tere quella  sentenza  :  'Collègiùm  Frbamtm  de 
Ptapagandd'Jide,  Incoddriciò  qtiin^i  uà  àù- 
jfuite  dlmisté  vo^  ;cdmé  ^^ii^dltii^iié  bW 
tìifsmt  per  qualdie  esento  inopiittiiònE!^  ipk\ 
MÙSgfio  simile  à  ^crbàcio  ^  aretina'  bdìKSnte. 
Io  Ti  por^a  r  orecchio  bramóso ,  è  udii  gf  u« 
dicarsi  comunemente  che  quello  fosse  un  col- 
legio di  pontefici  destinati  a  propagare ,  non 
che  a  mantenere,  quel  culto  il  quale  Numa 
avea  ordinato  alla  Fede  con  prudenza  mara- 
vigliosa.  Si  compiaceano  pertanto  che  dopo 
la  rtiina  di  tanti  imper)  Ipriti  dalla  fiiccia 
della  terra  comepplTeré  dissipata , rimanesse 
illesa  quella*  diseilMìui,  per  la  quale  divenne 
quasf  celeste  oracolo  il  proferirsi  da  uh  Ro- 
mano ;  Giuro  per  làmia  fede.  StimaTan#poì 
nominarsi,  ^el  CdMegio  Urbdtìò  perché  ve 
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,^Éh  foésero  altri  campestri  e  provindali  sparsi 
in  ogni  parte  dell*  imperio  a  difFondervi  tanto, 
sublime  integrità  delle  promesse. 

Io  quantunque  ammiri  cpiel  senno  col.  qua- 
le il .  pietoso  ile  infuse  nel  cuore  de'  Bomani 
coA  eroica  lealtà,  che  il  labbro  loro  fu  sacro 
pi  oHp'  le  genti ,  nondiméno  -costretto  dal  reto 
ad. oppormi  a  quelle  opinioni,  chiesi  col 
cenilo  il  silenzio, ed  ottofiutolo,  incominciai; 
Voi  con  poderose  lefpoiri  sterminando  dii 
ricusava  il  vostro  imperio,  lo  ampliaste  dall' 
Oceano  agi'  indonùti  Parti.  Bla  quello  di  que-. 
Sol  ciiA  ótslA  diffonde  sopra  tutta  la  terra»  A 
lui  chinano  la  fronte  gli  antipodi  ignudi  entro 
le  selve  nate  col  mondo  :  a  lui  si  prostrano 
nazioni  potenti  e  separate  da  mare  immenso. 
Qui  giovani  alunni  di  ogni  regione  della  terra, 
^di  lingua,  di  costumi,  di  sembianze  diversi,  ma 
di  conforme  disciplina,  sono  nodriti  a  questo 
sublime  proponimento  di  propagare  nell'  uni- 
verso, a  qualunque  cimento,  le  celesti  dot- 
trine di  pace,  bandire  dal  mondo  le  atrocità 
selvagge  ed  i  vizj  distruggitori.  Non  violenza, 
non  ferite,  non  armi,  non  minacce,  non  im- 
peto, non  sangue,  operano  tali  conquista, 
ma  fraterna  beoevolenza ,  ma  insinuante  fa-» 
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velia  di  umili  messaggieri.  Tollerano  essi  non 
che  disagi  in  lunghe  peregrinazioni  pei  de- 
serti ,  e  nelle  tempestose  onde,  ma  insulti 
crudeli  di  gente  feroce,  ma  intrepidi  anche 
la  morte  a  fine  di  ampliare  questa  pace  del 
cielo  in  ogni  clima  della  terra.  Che  se  la  man- 
suetudine loro  stancò  la  crudelt<\  de' Bar- 
bari, e  col  sangue  proprio  ne  saziarono  la 
sete ,  la  divina  soavità  delle  loro  dottrine  per^ 
suase  agevolmente' le  urbane  nazioni.  Quindi 
^lino  conquistarono  tanti  popoli  a  questa 
città  quanti  voi  non  poteste  mai  soggiogare 
con  r  ammirata  baldanza  vostra.  Genti  le  quali 
viveano  ìgnude  nelle  caverne ,  senza  santità 
ne'  coniugi ,  senza  amore  di  prole ,  armate  in 
perpetua  guerra ,  erranti  nelle  foreste ,  prive 
di  speranza  nel  cielo,  e  indegne  della  terra 
che  macchiavano  col  sangue  :  uomini  di  aspet- 
to ,  ma  di  costume  fiere ,  che  a  lenti  supplizj 
straziavano  i  cattivi  di  guerra,  poi  li  divora- 
vano ,  le  chiome  serbavano  per  trofeo ,  dell* 
ossa  formavano  flauti,  del  cranio  coppa  nella 
quale  inebbriarsi  in  certe  feste  de'  loro  atroci 
Iddii  :  barbari ,  che  non  mai  aveano  gustata 
la  divina  dolcezza  di  perdonare ,  che  anzi  cre- 
deano  virtù  la  vendetta  e  viltà  la  clemenza , 
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guando  stiUò  ne'  petti.loro  cjuesu  sùSLje  dot- 
trina ,  come  fi^  domate  lambirono  la  mano 
che  IctaccarezsKata.  Qpìndi  in^^breye  i  figlinoli 
41  spogliarono  cosi  della  ferocia  paterna ,  che 
di^^iella  sitsei^ognaronp.  Se  toi  pertanto 
eiAMesie.  il^^ndo  di  aungue  e  di  lamenti, 
ècco  pacifici  ìnessaggieri  per  ^impulso  divino 
propagare  oggi  l'imperio  di  benevolenza  nni- 
Tersale. 

MeqtF^  io  dioe^i  g^à  TnUip  mostrara  negli 
occhi  matayiglia  insieme  e  diletto  per  tale 
ìnfftìtuto ,  ed  iippena  tacqui  jegU  incominciò  : 
Più  non  grondate  aangue, .  o  sette  Colli,  pia 
non  ti  mirano ,  o  Campidoglio ,  i  je  come  tri- 
sto bersaglio  della  ignominia  loro  !  Roma  non 
più  feroce ,  con  arti  di  pace  ha  pur  vasto  im- 
perio, ed  1  suoi  più  umani  trionfi!  Una  tale 
disciplina  non  fu  mai  proposta  da'  più  sapien- 
ti, non  ordinata  da  più  illustri  legislatori, 
anzi  molte  dominazioni  vennero  fondate,  am- 
pliate e  sostenute  con  manifesti  oltraggi  della 
ragione.  Quindi  appare  che  per  la  eccellenza 
de' principi,  per  la  sublimità  dell'  oggetto, 
per  Tunica  e  maravigliosa  giustizia  sua ,  un 
tale  imperio  non  sia  opera  |)cdinaria  degli 
uomini ,  i  (juali  sempre  fecero  U  contrario , 
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ma  straprdànaria  del  cielo»  Tacque  «llpni ,  e 
declinò  le  palpebre*  Non  pavet  fpk  che  gii 
spìraasero  aulle  fifoende  labbia  le  {^role  con- 
yenieyoli*,  ma  che  niùna  So99é  adeguata  a  cpaà 
alto  prop0ni(i^ento.  £ni  pertanto  quel  flilea- 
zio  come  nube  ìAnt  iBhiaccU  pròeélla.  : 


COLLOQUIO  SESTO. 

■.    DkenitioBi  mi  pretaata  imperio  diUooM. 

Svnvvi  ammirando  quella  tadtnmità  su  lab- 
bra coil  doquenti.  Ma  poicliò  il  grande  Ora- 
toro  le  leneà  oompiesae ,  io ,  fatto  animoso 
dalle  sue  ultime  sentenze ,  proseguii  :  Si  ;  que- 
sta seconda  Roma ,  quasi  fenice  risorta  dalle 
ceneri  sue ,  tentò  voli  più  sublimi.  Ella  mulo 
con  le  vicissitudini  del  tempo  e  della  fortuna 
i  modi ,  ma  non  1*  oggetto  dell'  impero  univer- 
sale. Essa  per  voi  con  armi ,  per  noi  con  ora- 
coli divenne  così  tremenda  e  venerata  che  non 
sai  de*  due  qual  più.  Ma  d*  imperj  fondati  con 
violenze  fortunose  è  piena  la  storia  più  che 
non  comporta^.^'felicità  delle  nazioni.  Que-« 
sto  in  vece  è  tl'iiolo  nato  dalla  utilità ,  ere- 


^ 


sciuto  dal  consenso,  confermato  dalla  persua- 
sione. I  tiranni  pallidi  al  suo  aspetto  Mrìn- 
sero  lo  scettro  con  mano  tremante.  Usciva 
ad  atterrirgli  da'colU  Vaticani  una  voce  arbitra 
liegl'  impei'j,  al  suono  della  quale  altri  salivano 
il  trono ,  altri  ne  scendeano  umiliati.  Che 
narri  ?  sclamò  Pruto  ;  e  dove  fu  mai  una  po- 
destà forte  senz'armi,  mite  insieme  e  spaven- 
tevole, soave,  e  violenta  ?  Anche  per  intelletti 
quali  siamo,  veloci,  puri,  incapaci  di  sonno,  ap- 
pajono  incomprensibili  le  tue  sentenze.  Pronto 
soggiunsi  :  Io  son  lieto  che  tale  spirilo  qiial 
tu  sei  non  m'intenda,  perocché  questi  evealì 
superiori  al  corso  usato  sono  anche  per  noi 
tanto  incredibili  quanto  veri.  Che  se  gl'intel- 
letti vostri  sublimi  sono  percossi  da  questi 
casi  e  ne  sentono  più  maraviglia  che  fède, 
ciò  avviene  perchè  uno  straordinario  impulso 
del  cielo  con  pompa  di  eventi  ioesplìcabili 
confuse  ogni  sapienza  umana.  Accendere,  f li 
animi  con  eroiche  discipline,  avvezzare  le 
membra  ad  esercizj  faticosi,  non  temere  la 
morte,  ma  sprezzarla ,  anzi  bramarla,  furono 
gli  ordini  co' quali  umiliaste  i  monarchi.  I 
trionfi  vostri  furono  l'effetto. di  torrenti  di 
sangue  e  di  secoli  di  sofferenze  disastrose.  Ma 
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'Rimesto  .Siterdow  Y atìcanp  S^ponfò  col  sólo     - 
éuftiÒMrib  dobaj^ua  dÌTÌni^Mb^  Gli  spetti 

WMpI^^  oom^ttdiiféro  ^iui^ 

dbètftraJqo.nigtcma^Mi^    é  taoeaiio'ii  «eéld^  * 
ImiKtoifi  ^pn^hL^^  aiSsi  eediMor  d«. 

q[ael  silenzio  oomimn  :  Nì^mejfum  tpólnmi  i 
quali  non  Bómmét^  l' ondi  «»ÌMipo,  baniH» 
ammirati  gli  antenati  nostri ,  ed  ammiriamo 
otSL  noi  )  quasi  opere  sovrumane,  quegli  osti- 
nati ed  illustri  oltraggi  delle  vostre  tfpade, 
flagelli  del  mondo  ;  dir  mi  èoncfSdtf*  fortuna 
Aé  io  vi  faccia  maravigliare  un  métw^  SI  : 
riiq^^o  vostro  pasce  <k  feróó^^nlasnaqiéU , 
quésto  incominda  da  una  benefica  umiltà.' Il 
voftro  coiiitiitt  d|)^ena  è  nato,  perchè  ognu- 
tio  tenta  distruggerlo  quasi  mostro  divoratore, 
questi  è  da  tutti  favorito  per  la  sua  benigna 
utilità.  Gli  si  sottomettono  le  nazioni  senza 
violenza,  ma  persuase.  Non  littori,  non  verghe, 
non  scurì,  non  mannaje ,  Aia  lealtà ,  candore , 
modestia,  consiglio  fanno  chinarla  fronse  de' 
potenti  senza  TÌltà ,  e  trionfano  del  cuore.  Se 
mentre  con  fraudi ,  rapine  e  delitti  yeggiamo 
nelle  storie  esser  cresciuti  gì*  imperj ,  questo 
per  r  unica  volta  è  prodotto  fra  gli  uomini  da 
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lina  be»eTolen-/.a  universale.  Appena  era  egli 
nato  che  lenlù  dì  opprimerlo  nella  sua  culla 
angusta  un  re  barbaro  pw  la  sua  atrocità , 
tlenominato  :  Gastigo  del  cielo;  ma  ail  altio 
non  valse  il  suo  esercito  immenso  che  a  (are 
più  splendido  il  trionfo  saceidutalc,  Quelcb' 
io  narro  è  per  le  stovie  certo  ,  negato  da  nitino. 
Esce  inerme  da  qneste  mura  utierrite  il  Pon- 
tefice Sovrano,  lia  segreto  colloquio  col  Re 
sterminatore.  Questi,  come  oppresso  ila  ter- 
rore divino ,  iugge  non  che  da  Roma ,  dalla 
Italia  tutta  rapidamente.  Divenuti  quasi  coD' 
sueti  questi  prodigj ,  videro  ì  nostri  maggiori 
di  poi  alti-o  barbaro  (i)  Monarca  già  in  pro- 
cinto di  sterminare  quest'imperio  degl'intel- 
letti anch' egli  sgomentato  dalla  voce  sacerdo- 
tale, appendere  ia  sua  àiTnadura,  il  diadema,  la 
porpora  alla  tomba  di  Piero.  Quindi  a  con- 
fermare che  una  straordinaria  potenza  fosse 
in  questa  sacra  favella,  altro  Re  (a)  fproce, 
Dpn  solo  TI  si  chinò  con  lamedesinia  soni- 
miaaione ,  ma  da  conquistatore  superbo,  dive- 


(i)  Liulpvando  re  òé'ljvagohfiTilì. 
(a)  ^chìs  itia  luccesBoir  à  fece  m 
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nuto  umile  prigioniero ,  Tesiita  la  toga  di  si-    '. 
lenzio  conteinplaUvo,  tratoe  ia  solitudine  sa» 
era  il  rimanente  della  éua  vita, 

IMbntre  io  cosi  ragionava  ossemd  splendere 
la  maravigliò^  nelle  romane  sembìanzie,  jgK 

'  spettri  delle  i^li  sc^bievolmente  guardan- 
do» pareano  T  uno  chiedere  ab*  altro  coi  cetani 
qualche  dichiarazione  di  iNfenti  codt  inopinatì|^ 
Ala  un  isilenzio  pensi^so  mairìfestaTa  ch^i  «^ 
liprq  intelletti  non  penécraVano  quésti  ahsani. 
Io  attonito  considOTai  'DiUio  perplesso  tacerft.    * 
Che  non  intese  quello  spirito  eccelso ,  \  in  ^ 

clepotea  mai  essefè  muto  !  Pure.allora  lo  ib. 
Dalkqua(yeneré¥#Ietacitvarait;^iocomroo|Wi  *^ 

.  a  lui  Yolgeii^pi  continuai  :  O  Tullio,  (urono 
grandi  i  prcra^  delll  tua  eloquenza ,  ma  qn^ 
sto  silenzio  tuo  esalta  guelli  da  me  narrati. 
Dopo  ì  quali  non  ti  fia  di  maraviglia  se  mo- 
narchi ed  imperadori  offerissero  le  loro  ca-  - 
pellature  in  omaggio  a' pontefici  vaticani  (i). 
A  queste  parole  mi  avvidi  che  alctme  larve 
di  aspetto  plebeo  pareano  sogghignare.  Ed  io 


•kt 


^ 


(i)  Costantino  II.  nell'  anno  6^4 >  oSene  i  capeUi  à^ 
suoi  figliuoli.  Giustiniano  ed  Eraclio  al  Pontefice  Bene* 
detto  II ,  al  quale  il  Re  de*  Bnlgarì  fece  il  medesimo 
omaggio. 


A 
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delle  volgari  contumelie  schernitore,  animo- 
saioente  sciamai  :  Ombre  audaci,  per  quale 
strana  ignoiania  deridete  quel  segno  di  culto 
■  il  quale  dagli  eroi  vostri  si  diede  a' vostri 
Iddii  ?  Debbo  io  rammentarvi  che  Achille 
offerse  la  sua  chioma  al  liume  Sperchio  ? 
Quelle  tacquero  senza  baldanza,  onde  pro- 
seguii :  L'  erario  vostro  adunato  con  sangui- 
nose rapine  empieva  le  province  di  pianto  e 
Roma  di  vizj.  Qui  in  vece  si  accumularoiio 
tesori  con  ispontanee  obblazioni,  i  quali  si 
versarono  in  conforto  delle  umane  sciagure, 
in  propagare  dottrine  soavi,  nella  maestà  de' 
templi ,  nello  splendore  degli  edifizj.  Ma  las- 
ciando ormai  i  trionfi  modesti  ne'  quali  emu- 
larci non  potete,  io  vi  contendo  la  maggio- 
ranza de' superbi.  Ond^gìarono  ^li  spettri 
come  flutto  ad  aura  mattutina,  più  commossi 
da  ansietà  che  da  sdegno.  Ed  io  per  quegli 
aspetti  magnanimi  divenuto  più  robusto  lotu- 
tore,  mi  lanciai  ndl'  aringo  :  La  voce,  diss'io, 
corrotta  e  insidiosa  de'  vostri  celebrati  oracoli 
soleva  lusingare  la  fortuna  de'  potenti.  11  des- 
pota Macedone ,  grondante  Ìl  sangue  della 
Grecia  e  dell'Asia,  feroce  sovvertitore  del 
mondo ,  quando  entrò  nel  Santuario  di  Giove 
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Anunone  fa  da'cddardi  Sàosrdoti  prodamato  .' 
figliuolo  del  Nui|^.  E  til,  Utrco  Antonio, 
stanco  deUe atrodtà del  triuBTÌnto ,4* Amo        *  *? 
la  Crrecia  tj^MOofresti  a  d^orto^  laidandim 
le  tracce  Tit^erose  d^*  infi|mi  e  cftiddi^iet 
costumi.  Pu»%8timEEnK>9epoindlaaanGe  '  ^; 
Atene  accolto  con  ri^  obbrolmosi  quA  niurro 
Bacco,  e  sofieristi  in  pSbpe  j||iirage¥oli  coA  '      «   4 
stolta  deificazione.  A  te  poi|  Dittatort,  iiit-»*'^ 
Qora  TÌTente,  a  te  con  fiisto  di  wtù  lusiiw-      '^   ^ 
hiero  tinqpbo,  la  pata||||;^de4Mb  .djj^bii.  ita«'  *"   '^ 
censi,  fiBstiyità,  sacerdoti,  siknalacri  qSifnà*       *^ 
essa  oompiatamente  fu  tua  serra.  Mirate  ^  g^     *  - 
o||KMÌto  nella  Insubria  un  nostro  magnanimo/,!  V     -^ 
Sacerdote  chiudere  le  imposte  del  tempio  all'     <^ 
Imperadore  contaminato  della  strage  de'  Tes-    .j^     . 
salonicesi.  Ministro  dell'  ira  celeste,  stese  la 
sacra  mano  al  petto  del  coronato  peccatore,  e 
lo  respinse  dalle  soglie  divine.  Era  quel  Mo- 
narca potente  e  felice  :  era  il  Sacerdote  vas- 
sallo suo.  Pur  gV  infuse  nel  cuore  tale  ravve- 
dimento che  espiò  con  umili  sommissioni 
quella  superba  atrocità.  Quale  imperio  è  mai^ 
questo ,  proruppe  Bruto ,  a  cui  sono  gli  uo- 
mini cosi  sottomessi  che  sen^brano  istupiditi  ! 
Ed  io  risposi  :  É  tale  che  sgomenta  la  malva- 


A. 
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«ila  ,  persuade  V  mteUeno ,  e  scende  nel  cuore. 
Or  se  voi  stimate  ciò  in  clie  foste  valenti ,  lo 
sforzale  le  memhra  ad  ubbidirvi ,  molto  più 


1  pregi. 


il  dominio  della  niente  ed  il 


yinfere  1'  altrui  con  la  siiperiorilà  de  pen- 
sieri. Non  senza  guerre  esiziali  e  memorabili 
sciagure  furono  mai  fondati  o  distrutti,  o 
trasferiti  i  diademi  dati'  una  all'  altra  genera- 
zione. Ma  questo  pontefice  supremo  varcò  le 
Alpi,  depose  dal  trono  antico  una  progenie 
codarda  ,  e  vi  collocò  un»  chiara  stirpe  la 
quale  con  magnanime  imprese  lo  sostenen. 
La  corona  di  tanto  regno  fa  tolta  e  data  con 
placidi  riti.  Tace  il  deposto,  non  è  baldsD- 
zoso  r  esaltalo.  Un  sacro  .silenzio  manifesta 
la  rivertnzn  universale.  Le  quali  vicende  con- 
siderale nelki  esteino  giudicherebbe  taiuno 
essere  auditci  quantunque  favorite  dalla  for- 
tuna. Ma  chi  dentro  vi  penetra  le  scorge  con- 
dotte da  sagace  intendimento;  perchè  la  dis- 
posizione degli  animi  e  dei  tempo  richiedeva 
ohe  il  lituo  con  la  spada  coogiunti  si  poiges- 
eero  scambievole  sostegno.  Di  che  ne  appar- 
vero gli  effetti  maravigliosi.  11.  nuovo  scettro 
delleGnllie,  come  dato  dalcielo,  si  stese  sovia 
popoli  docili  e  prostrati,  e  il  domioio  sacer- 
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dotale  si  solleya  fra'  monarchi  ed  ebbe  trono 
com  quelli.  Disse  Bruto ,  quasi  contro  sua 
natura  ghignando  :  Certo  fu  sitano  capriccio 
di  fortuna  che  quella  medeiima  gente  la  quale 
condusse  già  Roma  a  prossima  ruina ,  ed  in- 
sultò la  maestà  de*  nostri  togati  progenitori , 
si  chinasse  di  poi  riverente  al  Campidoglio. 
£d  io  soggiunsi  :  Vedrai ,  o  Marco ,  somigliare 
in  tante  dissimiglianze  la  nostra  Roma  alla 
vostra ,  in  ciò  specialmente ,  che  quando  essa 
sembra  condotta  ad  inevitabile  ruina  dal  con- 
corso delle  sdagure,  sfida  il  suo  perverso 
destino,  e  risurge  più  treAienda  e  felice.  Era 
da'  Barbari ,  usciti  dalle  spelonche  boreali , 
minacciata  di  sterminj  la  Italia.  Essa  era  im- 
belle e  quelli  tremendi.  Pure  dal  cenno  di 
questa  mano  sacerdotale  sono  guidate  le  vi- 
cende ad  eventi  inopinati.  Perchè  spento  il 
regno  de'  Barbari  per  sempre  da  noi ,  vi  ri- 
surse  la  maestà  dell'  imperio  romano  con  tale 
splendore  che  il  trascorrimento  di  dieci  secoli 
non  r  ha  offuscata.  Or  quella  gran  domina- 
zione per  la  quale  con  tanti  delitti  gareggiando 
voi ,  o  Triumviri ,  tingeste  di  sangue  i  rostri , 
e  ÌSL  Italia  con  le  proscrizioni ,  e  combat- 
tendo ne  innaffiaste  Farsaglia  ,  Filippi  e  i 
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flutti  di  kzìo,  quella  videro  i  nostri  maggiori 
data  e  tolta  da  una  mano  inerme  e  favorita 
dal  cielo.  Videro  esaltato  al  vostro  imperia 
da  lei  un  guerriero  di  privala  condizione  (i), 
ed  ancora  ammiriamo  nella  sua  progenie  di- 
venuta potente  e  gloriosa ,  serbarsi  cosi  illu- 
stre retaggio.  Videro  da  lei  eretto  nella  pro- 
pinqua Magna  Grecia  un  nuovo  regno ,  il 
quale  ancora  porge  segni  riverenti  di  quel  be- 
nefizio antico. 

In  tale  condizione  di  tetnpi  fu  collocato  sa 
questo  seggio  un  uomo  incomparabile  (i),e 
quanto  altri  mai  fosse ,  di  sublimi  pensieri. 
Spinto  dalla  grandezza  dell'  animo  suo  ad 
imprese  "non  mai  tentate  da'piìi  formidabili 
conquistatori ,  fu  il  primo  il  quale  citasse  al 
severo  giudizio  del  tempio  gì'  tmpeij  tutti 
della  terra  come  al  suono  di  tromba  celeste. 
Che  se  voli  così  eccelsi  appajono  per  V  ar- 
duità loro  esposti  a  ruinòse  cadute,  noodi- 
meno  era  ule  la  condizione  de'  tempi ,  e  il 
cielo  così  disposto  a  secondarla ,  che  ne  s^ni- 
rono  effetti  corrispondenti  alle  maravigliote 


(0  Rodolfo  d'Ausim. 

(a)  Gregorìo  VII ,  e  poscia  tnooceiuo  Ut. 
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intenzioni.  L'imperadore  (i),  chino  al  pie  sa- 
cerdotale ,  in  veste  squallida ,  nelle  membra 
tremante,  chiese  mercede,  e  poscia ,  oppresso 
dalle  sventure ,  spirò.  Che  narro  ?  I  despoti 
della  Iberia,  della  Lusitania,  della  Batavia  , 
della  Bri tannia ,  della  Dania  ,  della  Sarmazia ,. 
della  Boeniia ,  della  Pannonia ,  della  Liburnia^ 
della  Dalmazia  furono  proni  a  questo  seggio 
trionfale.  Quella  immagine  de'  vostri  poemi 
che  Nettuno  arbitro  dell'  ocèano  lo  commo- 
vea  a  tempeste ,  e  lo  riduceva  in  calma  a'  suoi 
voleri ,  sembra  Y  allegoria  di  queste  vicende. 
Uno  scettro  era  franto  dal  pie  tremendo ,  un 
altro  conceduto  dalla  sacra  mano.  Risonava 
intanto  in  questi  colli  quella  formidabil  vo- 
ce :  Pera  chi  non  tinge  di  sangue  la  sua  spada. 
Che  se  vi  compiacete  ancora  ,  o  Quiriti ,  della 
abbiezione  de'  re  per  \  antico  pensiero  della 
tarquinia  alterezza ,  stimo  non  possiate  ad- 
durre esempio  simile  a  questo  da'  nostri  mag- 
giori ammirato.  Un  potente  monarca  de  Ger- 
mani (2)  implora  dal  sacro  seggio  la  corona 
imperiale.  Mentre  egli  giace  prostrato  al  pon- 


(i)  Arrigo  IV. 

(a)  Arrigo  VI  a' pie  di  Celestino  III. 
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tefice  5  questi  per  denotare  con  atto  memora- 
bile essere  in  sua  facoltà  il  rendere  maestoso 
o  spregevole  il  diadema  che  premea  col  pie , 
lo  spinse  lungi  rotolandolo.  Non  credea ,  in- 
terruppe V  Attico ,  potersi  trapassare  V  oi^[0- 
glio  del  nostix)  consolo  Popilioil  quale  abbli- 
gò  in  un  cerchio  da  lui  descritto  nell'  arena  il 
re  della  Siria  Antioco  Epifane  a  dichiararsi 
amico  o  nemico  prima  di  uscirne.  Ed  io  ri- 
sposi :  INiuno  si  dolga  che  tanta  fosse  Tauto^ 
rità  di  questo  seggio ,  perchè  erano  in  quelle, 
età  così  sconvolte  le  genti  tutte,  e  per  lunghe 
sciagure  così  depravati  gli  animi ,  che  bandita 
ogni  giustizia  dal  mondo,  ella  era  oggetto  di 
scherno  ,  ogni  legge  vana ,  la  violenta  frode 
soltanto  efficace.  Quando  la  Grecia  era  infe- 
stata da'  malvagj ,  Ercole  e  Teseo  vi  sì  oppose- 
ro. La  utilità  delle  imprese  loro  gli  ascrisse  fra 
gli  eroi.  Così  in  questi  secoli  iniqui  fu  spe- 
ciale provvidenza  che  gli  uomini  divenuti 
schernitori  di  ogni  podestà ,  questa  almeno 
riverissero,  senza  la  quale  sembra  che  si  sa- 
rebbero confusi  tutti  gli  ordini  civili.  Essa  di- 
venne unico  porto  nella  tempesta  universale 
di  scellerati  costumi.  Che  più  ?  Da  questi  colli 
furono  prescritte  le  mete  degl'imperj  anche 
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neir  oceano  smisurato.  Il  Vaticano ,  arbitro 
fra  emuli  navigatori  di  pelago  sconosciuto  , 
divise  loro  la  terra  dall'  Austro  ali*  Aquilone. 
In  tal  gmssL  pareano  scarsi  a  questa  podestà  i 
confini  del  mondo.  Allora  Pomponio  con 
quella  sua  onesta  Éicilità  alla  discussione 
m*  interrogò  :  Tu  che  estolli  tanto  la  unica 
giustizia  di  questo  imperio  come  sosterrai 
che  gli  spettasse  la  dominazione  delle  acque 
tutte  le  quali  cingono  la  terra,  liberissime 
agli  uomini  quanto  a*  pesci  in  quelle  guizzan- 
ti P  Ed  io  placido  risposi  :  Due  potenti  na- 
zioni le  trascorreano  ed  alla  cupidigia  loro 
omai  pareano  anguste.  Le  audaci  prore  sol- 
cavano flutti  non  prima  gravati  da  naviglio. 
I  nocchieri  emuli  del  sole  dominavano  il  cir- 
cuito della  terra  ,  e  fisavano  lieti  lo  sguardo 
a  stelle  dagli  antenati  non  mai  vedute.  Altro 
emisferio,  appena  a  tempi  vostri  congetturato 
da'  più  sagaci  intelletti ,  e  quale  stoltezza  de- 
riso da  molti ,  eccitò  vaste  brame  di  fondar 
lontani  imperj  per  ampiezza  smisurati ,  per 
novità  incredibili,  per  gemme  ed  oro  inesti- 
mabili ,  per  consuetudini  maravigliosi.  Quegli 
spietati  navigatori  i  quali  aveano  a  scherno  i 
naufragj  e  le  tempeste ,  manomessi  popoli 
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infinili  e  spiagge  smisurate,  chiesero  al  Vati-  | 
cano  umili  quanto  aveuno  con  superbia  cn^ 
dele  acquisitalo.  Non  armi ,  non  deserti ,  non 
oceano  ratteneano  questa  podestà  ,  ma  sopra 
i  climi  lutti  del  mondo  si  diffuse.  La  nuov» 
Roma  pertanto  anche  in  ciò  non  usurpando, 
godeva  dritti  spontaneamente  conceduti ,  e 
pronunziava  oracolo  con  sommissione  ricliifr 
sto.  Ora  in  che  ella  fece  oltraggi  alla  giusli- 
zia  ?  Pomponio  soggiunse  ;  Ma  gli  effetti  di 
quel  formidabile  oracolo  pareano  riuscir  fa-  i 
tali  alle  spiagge  occupate  da'  tuoi  navigatori ,  j 
bramosi  io  non  so  se  più  di  gloria  che  di 
rapine.  Che  se  nella  metà  della  terra  aveano 
sempre  combattuto  gli  abitatori  suoi  con  flut- 
tuanti invasioni ,  quella  terribile  sentenza  db 
offeriva  il  rimanente  splendido  per  tesori  a 
conquiste  desolatrici.  Or  tu'il  quale  sentì  rh 
brezzo  delle  nostre  ipalvagùà  perdiè  esulti  di 
queste  maggiori  ?  ''\ 

Cesare  allora  ÌiHeiyòi#i«feai  escUunò  :  (Hi 
troppo  soave  Attico,-iieUe  morali  iaTesti|p> 
zioni  sottile,  nelle  sentoiqidi  gloria  eaut», 
da  pubblici  pensieri  aliene',  CAme  all'upMo 
di  cosi  illustri  e  nuovi  cinMÉiti'  potea  a|p'*''% 
rimirai^liouoso?  QiuIìubìMo^d  calai)  m' 
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tiepido  alquanto  per  le  chiare  imprese ,  non 
sì  sarebbe  lanciato  in  quelle? Or  io  il  quale 
tanto  bramai  scendere  ne'  lidi  Britanni ,  mosso 
da  invincibile  curiosità  di  riconoscere  quei 
barbari  divisi  da  stretto  mare ,  come  non  mi 
sarei  spinto  nel  pelago  ad  ammirare  imper} 
smisurati  e  nazioni  sconosciute  !  Sarebbe  al 
certo  stupidità  il  non  commoversi  ad  oggetti 
così  grandi  e  nuovi.  Io  già  punto  dalle  acer- 
be sentenze  dell'  uno  e  confortato  dalle  pia- 
cevoli dell'altro  ,  soggiunsi  :  11  Vaticano  non 
concedea ,  come  incolpi ,  lo  sterminare  il  mon- 
do 9  ma  troncava  dissidj  tremendi.  Maravi- 
gliosa  e  dolce  podestà  la  quale  inerme  frenò 
neir  indomito  oceano ,  dove  tace  ogni  legge , 
funeste  gare  e  cupidigie  sanguinose  !  Esse  sa- 
rebbero state  perenni  se  sovra  quegli  Argo- 
nauti non  istendea  la  destra  il  Supremo  Sa- 
cerdote di  pace.  Per  quei  tragitti  questo 
globo  da  voi  conosciuto  in  piccola  porzione , 
e  il  quale,  siccome  incognito,  vi  parca  smisu- 
rato divenne  a' nostri  nocchieri  insufficente 
alla  vastità  delle  brame.  Che  se  tu  biasimi  quel 
sublime  pensiero  di  trascorrere  in  ogni  parte 
4^  terra ,  di  conoscerne  gli  abitanti ,  ì  frutti 
del  suolo ,  gli  animali  diversi ,  e  trarre  da  ogni 
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regione  sussidj  e  diletti  alla  vita ,  senibi^- 
rebUe  che  dissimile  dà  te  medesimo  non  conh 
j»«iidessi  con  la  tua  benevolenza  tutlp  il  ge-^ 
nere- umano.  IKsse  Pomponio  :  Siccome  que- 
sto candidamente  io  amai,  così  non  vii  per- 
turbarono qoelle  illusioivtrBÉr  le  quali  è  reso 
infelice  con  la  speranza  3IÌBe  sue  comoditi 
Io  allora  placido  soggiunSi  :  Nelle  membn 
più  vigorose  le 'infermità  sono  più  crudeli: 
le  ricchezze  poi  cpanto  sono  vom^ùtì  seco 
traggono  soUecitiidini  quasi  pari  illfe  angosce 
della  poTertktittimorrdé'natifragìtìen  de- 
ste le  palpebre  al  mereadante  fircòkoso  :  il  ù- 
gnore  dì  vasti  campi  ode  anelando  la  deva- 
stazione  degli  elementi  capricciosi  ;  né  quelle 
arti  stesse  le  quali  sembrano  una  pretta  de- 
lizia ,  la  recano  a' sensi  fuorché  mista  di  qual- 
che puntura.  Cosi  non  sono  squisite  le  vivan- 
de senza  il  solletico  di  qualche  acerbità ,  né 
i  concenti  della  musica  soqo  tali  se  non  per 
la  mistura  delie  artificiose  dissonanze.  Anche 
r  Amore ,  sovrano  delle  umane  delizie,  è  sei^ 
di  quelle  due  tiranne,  la  Infedeltà  e  la  Morte. 
La  gloria  pure ,  sospirato  premio  delle  nobili 
imprese,  né  senza  afilanni  si  consegutìce  nè^ 
senza  loro  si  serba.'  Finalmente  le  contempla- 
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zìoni  intellettuali  che  sembrano  così  puro  di- 
letto quando  si  scopra  un  vero  o  improvviso 
o  bramato ,  anch'  esse  sqho  piene  di  angoscia 
per  gVinutiU  sforzi ,  per  le  speranze  deluse ,  e 
per  quel  tristo  deserto  d*  ignoranza  in  cui  va- 
gano i  pensieri.  Eccoti  manifesto  che  i  nostri 
beni  quanto  più  grandi  tanto  più  sono  pros- 
simi a  mali  maggiori.  Quindi  non  è  maravi- 
glia che  non  sieno  esenti  da  gravi  perturba- 
zioni le  straordinarie  imprese.  Molti  mali  ap- 
portarono i  nostri  navigatori  a  genti  disgiunte 
da  oceano  infinito;  ma  recarono  lor  pure  mol- 
te comodità,  ed  utili  discipline  ed  arti  dilette- 
voli per  le  quali  dalla  vita  selvaggia  si  ridus- 
sero a  mansueti  costumi.  Ora  il  globo ,  quan- 
tunque abitato  da  nazioni  per  forme,  per  lin, 
gua  ,  per  costumi  distinte  con  varietà  infinite, 
pur  quasi  un  popolo  solo  permuta  scambievol-. 
mente  i  prodotti  di  climi  da  immenso  inter- 
vallo disgiunti.  Quindi  sussidj  inaspettati  ad 
infermità  fino  allora  [indomite  dalF  arte  lu- 
singhiera, e  nuove  delizie  alle  mense  ,  e  con- 
forti salubri,  e  nutrimenti  insieme  abbonde- 
voliegrati.  Navigli  infiniti  solcano  ogni  onda: 
onìai  sdegnano  i  naviganti  correre  le  vie  cono- 
sciute, ma  ne  tentauQ  di  nuove,  e  dopo  viaggi 
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disastrosi  recano  ammirabili  novelle^  Volgono 
taluni  le  prore  al  gelo  de'  poli ,  e  ne  sono  re- 
;  '^=  spinti  a  stento  da  rigori  mortali  Altri  sì  lan- 

ciano a  spiagge  inospitali  ,  e  vi  rimangono 
preda  de' barbari  o  de'  mostri  :  altri  naufraghi 
in  deserti  scogli  guardano  biechi  il  mare  tem- 
pestoso, in  paragone  delle  quali  imprese  ap- 
paiono trastulli  le  spedizioni  de'  vostri  Argo- 
nauti e  le  celebrate  navigazioni  de'Fenicje 
de*  Cartaginesi. 

Ma  soggiunse  il  Dittatore  :  In  quanti  secoli 
occupaste  voi  queir  immenso  emisferio  ?  Ed 
io  risposi  :  Di  quelle  imprese  fu  tale  la  rapi- 
dità   che  può    meritamente    esprimersi   con 
quella  tua  sentenza  quando  vincesti  Farnace. 
Quegli  sorrise   compiacendosi  fosse  memo- 
rando quel  suo  detto,  venni ^  vidi^  vinsi.  Ma 
prontamente  soggiimse  T  avveduto  Capitano  : 
Dunque  avevate  qualche  terribile  vantaggio, 
o  nelle  armi  o  nella  disciplina.  Io  ammiran- 
do quella  sagace  congettura  incominciai  :  Da 
che  lanciammo  le  navi  in  flutti  immensi,  esse 
crebbero   di  mole  quanto  erano  maggiori  i 
cimenti  con  le  tempeste.  Divenne  perciò  il  re- 
mo stromento  inadeguato,  ed  affidammo  all' 
arbitrio  de'  venti  ogni  fortuna.  Alla  tirannide 
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loto  aprendo  smisurate  aK   galleggiano   le 
rocche  sull'onda  con  tal  arte  che  sembra  do^^ 
malo  il  flutto  e  il  vento  da  quella.  Perchè  non 
solo  trovammo   uso  migliore  del  magnete, 
ma  con  celesti  osservazioni  a  voi  sconosciute 
e  con  nuovo  artifizio  misurando  il  tempo  ^ 
scorge  il  nocchiero  dove  egli  sta  e  dove  ten- 
de. Alle  quali  sagaci  invenzioni  questa  mag- 
giore di  tutte  si  aggiunse.  Già  sono  trascorsi 
ottanta  lustri  che  un  ingegno  distruttore  svelò 
terribile  arcano  per  cui  imitò  il  fulmine  di 
Giove.  Né  di  ciò  pago  l'umano  orgoglio,  co- 
strinse non  ha  guari  la  temuta  saetta  a  stri- 
sciare innocente  ove  ne  piaccia,  mentre  il  fiil- 
mine  umano  da  ninna  scienza  è  vinto.  Te*, 
proruppe  Bruto  fremendo ,  tolto  il  folgore  al 
cielo  e  dato  a  voi  !  Ed  io  baldanzoso  prose- 
guii :  Una  polvere  tonante  compressa  in  tubi 
di  bronzo  vomita  la  morte  e  lo  sterminio, 
rovescia  le  torri  e  le  rocche,  sparge  in  brani 
le  squadre  anche  da  lungi  con  irreparabile 
distruzione.  Alla  qual  macchina ,  in  se  orren- 
da, va  insieme  a  renderla  vie  più  tale,  il  nem- 
bo di  soffocante  fumo,   e  lo  scoppiare  del 
tuono.  Rimbombano  e  lampeggiano  i  nostri 
combattimenti  e  ne' campi  e  nelle  onde.  Gali 
II.  II 
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leggiano  in  queste  gli  orgogliosi  naTÌgli,'«d* 
a*  pimenti  delle  temp^te  aggiungono  «pelli 
•4eir incendio  distruggitore.  Oh!  Giulio,  ta 
stesso  ;§mnìireresti  quell*  audacia  ^  combat- 
tere neir  oceano  con  gli  elementi  tptti  !  Allo- 
ra Pomponio  alquanto  dolente  escl^piò  :  Ahi 
come  è  sagace  1*  ingegno  nelle  fiuneite  inren- 
'zioni  e  tardo  nelle  benigne!  Cosi  dicendo, 
spirava  dagli  occhi  quella  dolcezza  ch'ebbe 
vivendo  nel  cuore.  Ma  le  ombre  del  Dittatore, 


^«^di  Pompeo ,  di  Bruto ,  ed  altre  di  aspetto  guer- 
venero  mi  si,. affollavano  intorno  bramose,  e 
nelle  sembianze  lóro  splendeva  stupore  e  fe- 
rocità. Io  pertanto  sospesi  la  favella  aspet- 
tando riverente  la  loro  ;  e  Cesare  proseguì: 
Gran  parte  ebbe  la  fortuna  nelle  nostre  bat- 
^  taglie ,  ma  essa  nelle  vostre  Tha  tutta.  Il  ter- 
rore tiranno  della  guerra ,  priva  i  combattenti 
di  senno.  Le  vostre  formidabili  vampe,  il 
rimbombo  che  le  segue  debbono  abbagliar  gli 
occhi ,  percuotere  Y  orecchio ,  versar  gelo  nel 
cuore.  La  quale  spaventevole  apparenza  di 
morte  inevitabile ,  non  era  fra  Y  armi  nostre 
dove  le  percosse^  aveano  ripari.  Quindi  nelle 
nostre  battaglie  la  morte  parca  nascondere  in 
parte  la  sua  fierezza ,  nelle  vosti*e  ne  &  pom- 
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pa  tremenda.  Che  se  il  vento  spingendo  la 
poWere  in  nembi  fu  spesso  per  noi  cagione 
di  sconfitte,  certo  la  caligine  la  quale  copre 
i  vostri  combattitori  dee  fargli  simili  a  furenti 
nel  bujo.  Però  mi  duole  tanta  parte  essere 
defraudata  alla  virtù  che  il  valore  sia  scher- 
nito dalla  fortuna.  Ma  diss*  io  bramoso  d'in- 

• 

vestigar  la  mente  di  tanto  condottiere.,  se  tu 
combattessi  ora  con  le  nostre  armi  in  che 
porresti  il  pensieri  ?  In  ciò ,  rispose ,  in  che 
sempre  Y  ebbi  nella  rapidità  delie  offese.  La 
quale  se  allora  stimai  utile ,  ora  è  necessaria 
fra  voi.  Non  vi  rimane  speranza  migliore  di 
vittoria  che  lanciandovi  a  rapire  il  fulmine 
dalle  destre  nemiche.  Udii  allora  sclamar 
fra  le  turbe  con  lieta  voce  :  Oh  sentenza  da 
maestro  !  Cesare  intanto  dimostrava  negli  oc- 
chi pensierosi  aver  V  animo  immerso  in  que- 
sta speculazione.  Ma  Bruto  a  me  volgendosi 
austero  :  Posciachè,  disse ,  i  tiranni  della  terra 
ebbero  usurpato  il  fulmine  del  cielo ,  l' orgo- 
glio loro  5  sempre  grande  ,  sarà  gonfiato  all' 
immenso.  Tremendi  al  par  di  Giove  stimo 
che  si  saranno  arrogate  denominazioni  d' ine- 
splicable  alterezza.  Fra  quali  sendo  il  tuo 
Yaticano  a  tutti  superiore,  qual  titolo  esteso 
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lo  potea  nmi  appagare  ?  Io  sedato  risposi  :  le 

^Ijbcl  arroganti  della  potenza  saòhano  romore 
odiato  dalle  orecchie ,  '  e  destano  Y  ira  nd 
cuore.  Or  jnentre  Toi  giunti  al  trono  tì  no^ 
maTate  augusti  e  divini ,  ^{uesto  sacrò  Moniu^ 
ca ,  in  tanta  fortuna  moderato  y  chiamUTa  se 
medesimo  Serro  de'  Serri  del  Nume*  Cbè 
mpd^tia'4li  pajble,  sclamò  Bruto  V  dalla  quale 
disdirdano  le  imprese  superbe  !  Ed  io  dielo 
soggiunsi  :  Le  imprese  oféìio  con  gli  uomini -e 
abp  cól  cielo.  Non  ripughfi  esser  magnanimo 
oon  quelli ,  ed  a  questo  chinarsi.  Conveniva 
an2i  di  tanta  grandézza  riconoscerne  la  èagìo- . 
ne  divina/ 

Quegli  tacque  pensieroso ,  e  Pomponio  in- 
tanto incominciò  :  Tu  narrasti  fin  ora  successi 
maravigliosi  per  la  loro  prosperità  e  per  la 
continuazione  di  quella  incredibili;  ma  certo 
non  vi  fu  mai  dominazione  per  quanto  essa 
sia  giusta  e  saggia,  la  quale  non  avesse  alcun 

.  molesto  nemico.  L*  autorità  smisurata  porta 
toco  i  germi  della  invidia  e  delle  contese.  Io 
pertanto  mi  diffido  di  quella  perenne  felicità 
con  la'  quale  mi  esponesti  per  lunga  succes- 
sione trasmesso  questo  scettro  maraviglioso. 
Congetturo  eh*  esso  ebbe  alcun  terribile  nemi- 
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co  il  quale  Io  minacciò  di  roioa  pari  alla  sua 
grandezza.  Ed  io  risposi  :  Veloci  sono  i  pen- 
sieri vostri  senza  questo  ingómbro  che  tanto 
pesa  a'  miei.  Come  in  uno  specchio  terso  ed 
immenso  contemplate  le  vicende  universali. 
Uno  strano  volume  uscito  da  uno  speco  della 
Libia  y  caldo  come  le  arene  di  quella ,  vantò 
un  illustre  ciurmadore  essergli  dettato  da  vóce 
divina ,  e  se  stesso  messaggiero  di  lei.  La  sua 
eloquenza  era  il  ferro ,  il  suo  argomento  la 
strage.  Troncava  le  teste  ritrose  a  consentir- 
gli, squarciava  i  petti  ripugnanti  a  quella 
violenta  perversità.  E  pure  tanta  è  la  insània 
della  superstizione  9  che  per  tali  mezzi  co' 
quali  essa  dovea  essere  abbominevole,  si  diffuse 
venerata  nel  mondo.  Ebbra  nella  sua  prospe- 
rità, nata  nella  frode,  nodrita  nel  furore, 
avida  sempre  di  sangue,  essa  odiava,  e  odiarla 
dovea,  la  soave  favella  di  quest'imperio  di 
pace.  Ardi  emula  sollevarsi  a  contendergli  la 
maggioranza.  Infiammò  i  suoi  creduli  e  belli- 
cosi fautori  alla  nostra  distruzione,  i  quali 
empierono  la  terra  di  sterminj  e  di  terrore  in 
nome  del  cielo.  A  così  audace  violenza  atto* 
nite  le  genti,  vedemmo  prostrarsi  l'astuta 
N^umidia,  la  Mauritania  feroce,  i  regni  illu- 
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stri  di  Antioco ,  di  Mitridate  e  di  Alessandro , 
ed  innalzarsi  in  Babilonia  ed  in  Bisanzo  nuovi 
e  formidabili  troni  su  gli  esterminj  e  sulla 
frode.  Videro  le  genti  combattere  lorgoglio 
con  l'umiltà,  la  benevolenza  con  l'oppressio- 
ne, e  contendersi  il  dominio  di-gl' intelletti. 
Non  mai  apparve  spettacolo  piii  funesto  degli 
errori  nmani,  quanto  regioni  immense  accet- 
tare per  voce  della  eierna  intelligenza  iin  vo- 
lume inferiore  a  tutti  gli  umani.  Contro  il 
quale  forinidobìl  delirio  il  Vaticano  modera- 
tore del  mondo  spìnse  innumerevoli  squadre 
•  per  secoli  come  diluvio  inondante.  Elle  adu- 
nate al  suono  della  tromba; di  Piero ,  di  <^ni 
sesso,  di  ogni  età,  di  ogni  condizione,  di 
ogni  gente,  sì  lanciano  in  mare  a  tragitti 
disastrosi,  lieti  di  morire  combattendo  quella 
ignoranza  feroce.  E  certo  Roma,  chepiima 
avea  desolato  il  mondo ,  allora  lo  preservò 
fi?enando  quel  mostro  divoratore.  Ella  perciò 
sì  vanta  senza  armi  sue  di  avere  spìnte  quelle 
della  Europa  tutta  contro  il  fiero  Bisanzio, 
■parai  a  tanta  opera  i  tesori  del  tem(>io,  ed 
eretto  il  vessillo  glorioso  nell'Ellesponto 
umiliato.  Cesare  allora  stendendo  verso  me  la 
destra,  quasi  imponendomi  sileozio,  inter- 
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ruppe  :  Tu  esalti  imprese  eccitate  da  questo 
scettro  ed  eseguite  con  Y  aitimi.  Ma  niuno  di 
questi  monarchi  tampoco  sostenne  la  vista 
de' cimenti.  Niuno  condottiero  però  ottenne 
costante  ubbidienza  da'  suoi  fuorché  sprezzan- 
do la  morte  quant*  essi.  Quindi  l'autorità  di 
queste  imprese  a  noi  sembra  più  mirabile  che 
generosa.  Vedi,  soggiunsi  io  senza  perplessità , 
anche  in  ciò  un  ordine  in  tutto  nuovo  nel 
quale  è  manifesto  uno  straordinario  indusse^ 
del  cielo.  La  tua  stessa  maraviglia  favorisce 
questa  dottrina.  Avvenne  però  che  un  solo  il 
quale  in  questa  lunga  discendenza  di  ponte- 
fici coronati  di  ulivo  aspirò  cingere  l'alloro, 
si  fregiasse  del  tuo  nome  per  fausto  augurio 
fV imitarti  nella  fama.  Alla  quale  se  perla 
condizione  de' tempi  rimase  inferiore,  parvo 
nondimeno  che  in  lui  non  mancasse  il  grande 
animo  a  meritarla.  Egli  con  esempio  nuovo 
guidò  gli  eserciti ,  e  raccolse  le  membra  sparse 
dell'imperio  suo.  Né  mancarono  detrattori  i 
puah  biasimarono  ciò  che  tu  richiedi ,  giudi- 
cando sconvenevole  il  coprire  con  elmo  la  sacra 
fronte ,  e  il  tingere  di  sangue  la  destra  pietosa  , 
in  vece  di  lodare  il  giusto  e  magnanimo^ pro- 
ponimento ,  e  ciò  che  sempre  apporta  applau- 
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IO,  ti  Talore  nell' eseguirlo.  Certo,  disse  que- 
gli ,  coloro  i  quali  esaltano  le  bellicose  opere 
eccitale  dal  Vaticano,  a  se  medesimi  non 
sono  concordi  se  bi.isimano  queste.  Perchè 
fra  il  inuoveiie  con  l'autorità  e  1' eseguirle 
con  la  persona ,  se  vi  è  differenza  è  que- 
sta,  che  l'animo  è  lo  stesso  in  ambii  ca- 
si, ma  più  generoso  nel  secondo,  lo  per 
y.  '0  deviare  quell'argomento  conchiusi  :  Ornai 
^opo  tanti  prodigi  il  tempo  quasi  stanco  di 
produrgli  non  ricliiede  straodinarie  imprese. 
Ecco  inalzato  il  candido  vessillo  di  pace 
sul  Campidoglio  trionfale ,  die  gli  animi 
invita  ad  ogni  soave  disciplina.  Una  gloria 
tranquilla  splende  sovr'  esso ,  i  cui  regni  non 
rosse^iano  di  sangue.  Così  Atene,  trascor- 
sa la.  età  della  sua  gloria  marziale,  altra 
ne  acquistò  aprendo  il  grembo  a'  placidi  studj 
ed  agli  ozj  deliziosi  di  ogni  intelletto  leg- 
giadro. • 
Epilogo  di  Cicerone. 

Con  tali  ed  altre  sentenze  spaziavano  i  di- 
scorsi nella  vastità  della  materia  quasi  naviglio 
in  mare.  Diverse  e  molte  furono  le  richieste 
de' Romani  bramosi  d' intendere  questi  eventi 
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poslerìorì.  Io  gli  narrai  con  animo  alieno  dall^ 
prevenzioni.  Tullio  intanto  ascoltaya  e  me 
ed  i  sùoij  scordevole  della  propria  eloquenza. 
Quel  silenzio  venerando  pareà  on{ai  h^porlo 
a  me.  Io  tacqui ,  ed  egli ,  conie  usdto  da 
raccoglimento  profondo,  stese  la  destra  domi- 
natrice del  comizio  j  e  la  moltitudine  rive- 
rente lo  circondava  come  fosse  ne*  Rostri. 
Poscia  incominciò:  Nelle  umane  vicende,  spe- 
cialmente quando  esse  sono  grandi ,  si  mesce 
per  necessità  di  fortuna  alcun  evento  sangui- 
noso. E  certo  la  grandezza  della  podestà  sol- 
leva r  animo  ad  insaziabili  brame ,  e  produce 
avversione  agli  ostacoli  che  loro  si  frappon- 
gono. Esse ,  quasi  arida  sete,  beendo  non  si 
estinguono.  Cresce  il  desiderio  della  potenza 
con  la  potenza  ,  e  V  intelletto  ebbro  per  gli 
eventi  fortunati,  aspira  agl'incredibili.  Convien 
però  moderare  la  severità  di  questi  gludizj  con- 
siderando essere  stata  così  inaudita  dominazio- 
ne in  arbitrio  di  uomini  non  mai  esenti  dalle 
terrene  perturbazioni.  E  perciò  non  è  nuovo  se 
alcuno  fra  loro  soggiacesse  a  quelle ,  ben  lo 
sarebbe  se  di  tanti  ninno  vi  fosse  sottoposto. 
Ma  sono  in  tutte  le  cose  incerti  gli  umani  giu^ 
dizj  enelle  straordinarie  principalmente.  Quin- 
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(li  non  rechi  stopore  clie  sieno  pur  discordi,' 
su  «[MEsf  imperio  portenloso.  Taluni  pertar 


che  ne  temettero  l'autorità,  rivolsero 


n  altrettanto  oi^oglio  la  passata  umiliazione , 
e  sdegnati  per  la_uecessità  in  cui  furono  di 
chinar  la  fronte  la  inalzarono  fastosi  di  poi. 
Altri  sconoscenti  alle  coione  ottenute  o  so- 
stenute di  essa  opposero  a  benefizj  immensi 
una  immensa  obblivione.  Altri,  ascrivono 
tanta  prosperità  più  alla  sovversione  univer- 
sale, che  a  qualche  miglior  causa,  quasi  fos- 
sero gì'  intelletti  smarriti  per  vie  tenebrose,  e 
sgomentati  da  continue  avversità.  Ma  chi  s'in- 
terna in  tali  vicissitudini  distinguerà  die  i 
durevoli ,  sommi ,  inesplicabili  comodi  i  quali 
questa  suprema  virtù  sacerdotale  spandeva 
nel  mondo  in  tempi  feroci ,  le  conciliarono 
gli  animi ,  poi  le  compartirono  la  forza.  Dì 
questa  si  prevalse  con  profondi  conigli  con-'  ^ 
facenti  alla  ritrosia  di  rozzi  intelletti.  NèaU 
cnno  supponga  operarsi  grandi  ed  incredibili 
imprese  per  molti  secoli  senza  penetranti  ed 
eccelsi  pensieri.  Ma  se  gualche  regione  del 
mondo  può  attristarsi  della  prosperità  di  que- 
sto imperio  ,  essa  non  debb'  essere  al  certo 
la    vostra   Italia  giammai.  £  dove, possono. 
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altrove  i  privati  da  qualunque  condfaddne^ 
ei^ere  così  alto  volo ,  che  nati  in  cuna  ple^w  . 
beav  abfuano  tomba  da  tp  ?  C^i,  vicenda  di 
questa  dofnlnazione  èr  coid  dtvenà  dal  con* 
sueto  procedere  di  6pàì  altra  ^jcV  ìqì  p^ixMMSO     v.^ 
da  stupore,  non  tir  nascondo  oh' esb  ha^^*     " 
granza  divina.  Esultò  perciò  veggendo  questa 
patria  fiorire  eterna  quasi  mezzo  perpetuo 
scelto  dalla  providenta  del  cielo  ad  Seguire  ' 
le  più  maravigliose  vicende  della  tesjrra. 

Appena  lo  spettro  avea  proferite  queste 
parole ,  si  confuse  con  gì*  infiniti.  Si  aggirava- 
no quelle  immagini  qual  nembo  turbinoso. 
Usciva  da  quelle  Un  suono  di  varj  garrìmenii 
di  voci  indistinte  ;  talune  pareano  dolersi  , 
altre  strìdenti ,  alcune  liete,  alcune  imperiose. 
Ma  di  ninna  era  il  suono  espresso ,  e  di  tutte 
la  sentenza  troncata.  A  me  parve  che  Tullio 
nel  dileguarsi  mi  volgesse  le  pupille  anco  più 
del  consueto  benigne,  e  mostrasse  dolersi. 
Vidi  pure  in  altre  larve  illustri  simile  indizio 
di  partenza  involontaria.  Ma  tutte  in  breve 
si  disciolsero  in  aere,  ed  io  rimasi  deserto 
con  gli  occhi  erranti  nell'empireo  stellato.  \ 
Stanno  ancora  ne*  miei  Sensi  que*  gr^vi  aspet- 
ti ,  risuonano  entro  le  orecchie  le  voci  mae- 
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Btose ,  e  le  sentenze  rimbombano  nel  cuore. 
Ma  di  tante  agitate  nel  regno  della  mone 
questa  fra  tutte  mi  è  nella  mente  confermata  : 
Che  gì'  ingegni  sublimi  sogliono  temperare 
sempre  i  giudizj  delle  cose  gjandi  con  grande 
moderazione.  Per  loro  natura  abborriscono , 
quasi  pli;bea  e  stolta  contumelia,  ogni  scherno 
]n  argomenti  gravi,  né  senza  onesta  cautela 
proferiscono  sentenze  dove  stanno  innanzi  alla 
mente  cagioni  stupende  e  nuove  di  straordi- 
narj  ed  inopinati  effetti. 

lo  Scrittore  dopo  queste  invano  desiderai  dtre 
apparìxiani. 
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J.O  Dinacro  Cittadino  dil^^dauro  ho  Inngamente 
dubitato  di  scrivere  quanto  a  mia  notizia  è  per* 
venuto  della  vita  e  costumi  di  quel  tristo  il  quale 
ste;se  la  face  sacrilega  al  Santuario  di  Efeso.  Ptt^ 
che  quella  opinione  prevale  die  ^li  sia  stato  fu- 
rente 9  e  da  tale  sembra  in  vero  quella  disperata 
risoluzione.  Ma  sendo  io  giovane  quando  il  caso 
avvenne  ne  intesi  il  romite  in  Atene  ove  allora 
io  soggiornava  nel  Foro ,  e  prima  di  ridurmi  in 
patria  negli  anni  maturi  a'quidi  son  giunto  fui 
vago  di  raccorre  per  la  Grecia  le  tradizioni  di 
cosi  illustre  malvagio.  Ragionai  specialmente  in 
Efeso  con  taluni  i  quali  lo  aveano  conosciuto  ed 
udito  quando  aspettava  in  carcere  il  giudìzio.  In 
quella  città  non  solo  ,  ma  da  remote  e  molte  ven- 
nero curiosi  a  vederlo,  e  favellare  seco  mossi 
dalla  stranezza  del  suo  proponimento.  Ed  egli 
siccome  in  tutto  ansioso  di  fama  si  compiaceva 
di  narrare  intrepido  non  tanto  quella  sua  prova 
estrema ,  quanto  le  antecedenti  avventure  della 
sna  vita.  Appariva  da  quelle  che  sdegnando  co* 
stui  sempre  il  tenore  della  vita  comune  dovea 
surgere  ad  una  eccellente;  o  cadere  in  pessima.  Io 
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per  fine  non  presumo  di  loglicri?  al  delitto  la  de- 
formiti sua ,  ma  d' insinuare  gran  dubbio  se  uno 
smisurato  e  collante  desiderio  di  fama  possa  in- 
fiunmare  t' animo  di  uno  stolto.  Disposero  i  Fati 
che  in  quella  medesima  notte  in  rui  Erostralo  arse 
-  il  lampio  nascesse  il  Macedone  Alessandro.  Que- 
sti per  divenir  grande  sconvolse  1'  Asia ,  empiè 
l'Orco  di  anime  irate  ,  lasciò  i  campi  coperti  dì 
scheletri  avanii  de' corvi.  L'altro  con  danni  mi- 
1  si  procurò  la  fama.  In  ambi  fu  la  stessa  pai* 
sione  ;  in  uno  col  sangue  e  ìl  pianto  di  molte 
genti  non  saziata  :  nell'altro  paga  della  fiamma 
di  un  tempio,  E  però  se  la  smania  di  rinoroania 
è  pazzia,  converrà  stimare  dagli  effetti  maggiore 
quella  dì  Alessandro  come  esempio  incompara- 
bile di  quanto  giunga  a  beffarsi  di  noi  un  audace 
usurpatore. 
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CAPITOLO  I. 

Portenti  e  nascita. 

Quelito  che  si  narra  di  Ecuba  quando  avea 
Paride  in  grembo  avvenne  ad  Ippodamia  ma- 
dre di  Erostrato.  Perchè  sognavasi  continua- 
mente di  produrre  faci  le  quali  incendessero 
or  palagj ,  or  templi ,  olid'  ella  spesso  dal  ter- 
rore destata  invocava  gli  Dei ,  e  si  querelava 
col  suo  consorte.  Ma  Cleante ,  che  tale  era  il 
suo  nome ,  anziché  sfogare  in  lamenti  infrut- 
tuosi ,  interrogava  gì'  indovini ,  consultava  gli 
oracoli ,  offeriva  vittime  per  investigare  la 
mente  de'  Numi,  e  placargli  se  fossero  sdegnati. 
Le  risposte  di  quelli  minacciavano  in  sensi 
ambigui  che  il  fato  destinava  quel  parto  a  far 
dolente  la  vita  de' genitori;  che  quelle  visioni 
indicavano  fuoco  profanatore;  che  gli  Dei  già 
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miriivano  con  torvi  sguardi  quel  tristo  germe 
e  che  le  tcnel'ie  avrebbero  ingombrata  la  sua 
fronte  quanti'  egli  avesse  rivolte  orgogliose  le 
pupille  al  cielo.  Per  le  quali  formidabili,  beti- 
'  che  oscure  sentenze ,  prevalendo  in  Lei  il  ter- 
rore agli  afFelli  deliberò  evitare  così  fieri  pre- 
sagi entro  la  nebbia  de'  quali  gli  sembrava 
vaticinarsi  che  la  prole  sarebbe  per  fine  par- 
ricida. Per  la  qual  cosa  quand'essa  uscì  alla 
vita  la  conseguo  incontanente  ad  un  servo  fi- 
dato, e  postolo  in  mare  nel  porto  di  Corio- 
to  sua  patria  e  soggiorno  gì'  impose  di  espor- 
la a  quel  lido  a  cui  il  vento  lo  recasse.  Avea 
dedicato  il  fanciullo  vittima  a  Nettuno,  cìn- 
gendogli al  collo  una  catena  d'  oro  da  ciii  pen- 
dea  la  immagine  di  quel  Nume  ,  e  i)  motto , 
a  Te  sacro.  Oltre  il  qual  segno  la  natura  avea 
distinto  il  parto  con  una  striscia  bruna  al  cbl- 
lo.  La  traversia  fu  varia  diversi  giorni  er- 
rando la  nave  per  le  Ìsole  dell'  Egeo ,  ma  in 
fine  approdò  a  Lemno  con  tempesta.  Era 
<juella  {iurte  dell'isola  siccome  alpestre  e 
selvosa  priva  di  abitatori.  La  sua  spiaggia  s' in- 
curvava in  ampio  golfo  nel  mezzo  di  cui  sboc- 
cava un  fiumicello.  L'impeto  del  mare  su- 
perava quello  delia  corrente ,  la  quale  retro- 
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grada  trasse  entro  1'  aHeo  lungo  tratto  la  nave 
all'  ingresso  di  una  spelonca.  Ivi  parve  al  ser- 
vo luogo  acconcio  a  collocare  il  fanciullo  sull' 
erbe  e  calmata  la  procella  usci  della  foce  ,  e 
volse  la  prua  al  ritorno. 

Solevano  i  giovani  più  valenti  dell'  isola 
cacciare  adnnali  in  bande  per  quelle  foreste. 
Avvenne  pertanto  che  la  luna  seguente  sendo 
alcuni  principali  di  Leinno  a  tale  diporto  riso- 
navano le  selve  di  latrati  e  di  trombe,  s<:or- 
reano  cervi  palpitanti ,  fischiavano  dardi.  All' 
improvviso  un  nembo  turbò  l'aere,  i  iìilniini 
squarciavano,  in  serpeggiante  fuoco  le  nubi, 
rimbombava  il  tuono  tra  le  rupi,  sopravven- 
ne pioggia  dirotla.  I  cacciatori  o  sotto  alberi, 
o  negli  antri  si  procuravano  ricovero.  Nel 
quale  tumulto  Mcnalippo  giovane  A'  alto  li- 
gnaggio pervenne  ad  una  cavità  non  rimota 
dallo  speco  ov' era  il  fanciullo.  Da  quella  vide 
entrare  una  cerva.  Poiché  fu  placido  l'aere, 
si  avvìi  ino  allo  speco ,  e  vide  con  maraviglia 
la  cerva  che  pur  timida  palpitava,  ma  la  lat- 
leneva  un  bambino  il  quale  stringendo  le  sue 
poppe  come  le  materne  avidamente  succhia- 
va. Si  trasse  cautamente  in  disparte  onde  non 
turbare  quell'  officio  pietoso,  Saziato  il  fan- 
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cìullo  la  cerva  nodrice  uscì  dell'  antro  :  Me- 

nalippo  raccolse  il  fanciullo  ,  seco  recandolo 

sollecitamente  gV  implorava  dagli  Dei  fausta 

vita  poiché  con  tanta  provvida  cura  1*  aveano 

serbato. 

Intanto  ad  Ippodamia  in  Corinto  veggendo 
la  culla  vota,  la  nodrice  sconsolata,  sparito 
il  fanciullo ,  di  cui  ninno  dava  contezza ,  sen- 
do  Cleante  nel  foro  occupato  negli  ofSzj  civi- 
li,  una  oscura  angoscia  ottenebrò  gli  occhi. 
Scompose  i  crini ,  le  bende  ;  percuoteva  il 
petto,  e  il  grembo  ov'era  stato  generata  prole 
cosi  infelice,  poi  tacea  immota  qual  tomba  che 
chiude  la  morte.  Sopravvenne  Cleante.  Ella 
già  sospettosa  che  per  terrore  de*  portenti  di- 
vini si  fosse  indotto  a  qualche  trista  risoluzio- 
ne, lanciandosegli  incontro  con  disperate  gri- 
da gli  chiedea  il  suo  Erostrato,  lo  incolpava 
di  atrocità  ,  di  superstizione  ,  d' insania ,  e 
chiamava  fatale  quel  giorno  in  cui  gli  si  era 
congiunta  a  generare  un  figliuolo  dal  cielo,  e 
dal  padre  a  gara  maladetto.  Cleante  lasciava 
intanto  ch'ella  sfogasse  il  cruccio  in  lamenti. 
Ma  quando  fu  stanca  la  sua  favella  ,  e  die  luogo 
alla  altrui,  egli  con  simulazione  già  prepa- 
rata col  servo  le  narrò  cheavea  spedito  il  fan- 
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ciuUo  al  tempio  di  Giove  in  Dodone  e  conse' 
gnato  a  que* sacerdoti  perchè  sconosciuto  a  se 
medesimo  vi  fosse  educato  nel  ministerio  di 
queir  oracolo  :  diviso  dalla  patria  da  lungo 
tragitto,  dedicato  a  placare  il  suo  fiero  des- 
tino ,  potea  forse  evitarlo,  e  non  sentite  desi- 
derio di  altra  condizione  di  vita.  Lo  che  uden- 
do Ella  incominciò  a  moderare  lo  sdegno  suo 
e  consolarsi.  Erano  però  entrambi  ansiosi  del 
ritorno  della  nave,  e  viepiù  quanto  essa  indu- 
giava apparire,  talché  di  continuo  volgeano 
al  mare  gli  occhi,  e  ogni  vela  speravan  quel- 
la. Giunse  perfine ,  e  il  servo  conforme  Y  or- 
dinato inganno  espose  avere  consegnato  il  fi- 
gliuolo sano  a  sacerdoti ,  affettuosamente  da 
loro  accolto  affermando  essi  ne  avrebbero  tal 
cura  da  supplire  quella  de  più  teneri  genitori. 
Ippodan^ia  fé  pausa  a'  garrimenti. 

Intanto  Menalìppo  nella  Selva  di  Lemno 
poich'  ebbe  raccolto  il  fanciullo  s*  inoltrava 
per  essa,  quando  fu  assalito  da  ima  famelica 
orsa  improvvisamente.  Rade  volte  quelle 
fiere  scendevano  dalle  alpestri  lor  tane  ratte- 
nute  dalle  continue  insidie  de  cacciatori  :  ma 
i  nembi  aveano  cosi  sconvolte  le  foreste  che 
gli  animali  stessi  vi  en'avano  atterriti.  11  già- 
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vane  valoroso  vie  pm  strinse  nel  braccio  si- 
nistro il  fanciullo,  e  trasse  con  la  dostra un 
dardo  dalla  faretra,  ed  animosamente  lo  con- 
ficcò in  un  occhio  dell'orsa.  Essa  dolente  si 
contorceva  urlando  e  tentava  co'  piedi  anle- 
riori  usandone  a  guisa  di  mani  ,  svellere  h 
freccia  :  ma  quello  sforzo  lacei^ava  T  occhio 
di  più  scndo  la  punta  uncinata.  La  Gera  perciò 
tucoUorita  di  spasimo  rizzandosi  su'piè  poste- 
riori e  spalancata  la  vorace  gola  si  spinse  con- 
tro lui  :  il  quale  con  altra  freccia  la  trafisse 
nel  petto,  e  la  prostrò  supina.  Pur  eVla  agoniz- 
zando si  avventò  di  nuovo,  e  nell'occhio  non 
spento  ardeva  doppia  ira.  Ma  cadde  nello  sfor- 
zo estremo,  quindi  coli'  avventuroso  carico 
uscito  della  foresta  venne  ove  i  suoi  seguaci, 
e  famigli  lo  aspettavano,  a' quali  conseg-natolo, 
ed  egli  salito  il  suo  pala  freno  con  quelli  rito r 
nò  al  suo  soggiorno.  Era  questi  non  remoto  d^ 
Lenino  trenta  stadj,  marmoreo,  lieto,  circon- 
dato da  orti  fra' quali  scgrrea  un  rivo.  Non 
lungi  un  boschetto  invitava  a  silenzj  tranquillL 
Aga  ri  sta  sorella  di  Menalippofattasegli  iiicon- 
tro  come  solea  al  ritorno  di  cacciare  con  ì'kU 
fronte,  quandovide  il  fanciullo,  «udì  il  c?so, 
n'ebbe  tenera  pietà>  Ella  era  giovan^Tedovat  - 
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facoltosa  ,  senza  figliuoli,  prese  di  quello  una 
materna  cura  e  incontanente  lo  ricoverò  nelle 
sue  stanze.  Ivi  nell'  avvolgerlo  in  nuovi  e  can- 
didi lini  osservò  la  collana ,  e  il  motto ,  e  fece 
congettura  che  fosse  quel  parto  abbandonato 
non  per  miseria ,  ma  come  furto  di  amore  o 
per  tristi  presentimenti.  Quindi  bene  inco- 
minciando la  vedova  illustre  cosi  benefica  im- 
presa ordinò  solenne  pompa  di  sagrifizj  a  im- 
plorare al  bambino  la  providenza  de  Numi. 
Fra'  quali    ivi  sendo   specialmente  venerato 
Vulcano  ella  celebrò  nel  tempio  di  lui  una 
ecatombe.  Ma  quando  il  sacerdote  ali*  ara 
alzava  con  le  braccia  il  fanciullo  in  atto  di 
consegnarne  la  difesa  al  Dio,  e  insieme  lo  ac- 
compagnavano cori  di  fanciulle  e  giovanetti 
incoronati,  e  flauti,  e  timpani ,  e  fumo  d' in* 
censi,  una  fiamma  fugace  lambì  la  fronte  del 
bambino  senza  offesa.  Si  turbò  da  prima  il  sa- 
cerdote, gli  spettatori  anelarono  temendo  il 
fulmine  di  Giove.  Ma  poiché  niuno  tremendo 
indizio  apparve  ,   confortati  anzi  gli   animi 
giudicarono  quel    prodigio    come  segno   di 
benevolenza    del   Nume  del   fuoco.    Preva- 
lendo il  fausto  augurio  nella   moltitudine^ 
fu   da   quella  accompagnato  il  fanciullo   al 
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palagio  di  Agarista.  Spargeansi  per  la  via 
sovr  esso  i  fiori ,  e  le  donne  pietose  invoca* 
vano  gli  Dei,  ed  esaltavano  la  ricettatri- 
ce.  Questa  non  trovando  indìzio  del  nome 
gV  impose  quello  di  Possideo ,  sendo  sacro  a 
Nettuno  come  dalla  collana  era  manifesto. 


CAPITOLO  II. 

Puerizia  e  Adolescenza. 

Intanto  Possideo  allevato  «  nodrìto  con  ma- 
terna diligenza  cresceva  con  maravigliosa  es- 
pettazione.  Fu  notato  che  il  riso  e  il  pianto  i 
quali  con  rapida  vicenda  in  quella  età  rendon 
lieti  o  tristi  i  volti  umani,  non  apparivano  nel 
suo.  Dominava  nella  sua  fronte  una  intrepida 
calma ,  e  nelle  sue  labbra  quasi  immagine  di 
costanza  virile.  E  quando  incominciava  a  reg- 
gersi in  pie,  non  come  gli  altri  fanciulli  diffi- 
dando di  quella  imbecille  postura  chiedeva 
asilo  in  grembo  della  nodrice,  ma  ardito  mo- 
vea  i  nuovi  passi  né  lo  atterrivano  le  frequen- 
ti cadute  ,  anzi  risorgendo  parca  sdegnato  più 
che  dolente  per  quelle.  Incontrandosi  in  vel- 
tri, o  destrieri,  o  tori  o  altri  animali  che  sem- 
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brano  terribili  e  mostruosi  a*  bambini ,  egli  si 
avvicinava  loro  senza  temergli.  Né  quando  fos- 
se il  vento  impetuoso  ,  né  quando  rimbom- 
basse il  tuono  alle  percosse  dello  scettro  di 
Giove  irato  nelle  sfere,  né  quando  fremesse  il 
mare  tempestoso ,  non  mai  «11'  aspetto  di  ^e- 
sti  segni  della  potenza  de' Numi  si  commosse. 
Avvenne  per  lo  contrario  che  giunto  appena 
al  decimo  anno  spaziandosi  in  un  campo  ove 
si  era  alquanto  sottratto  alla  vigilanza  de* suoi, 
si  abbattè  in  un  serpe  il  quale  già  premuto  da 
un  pie  gli  si  avvolgeva.  Ed  egli ,  senza  chie* 
dere  soccorso ,  lo  strinse  alle  sue  estremità 
impedendogli  il  ritorcersi ,  e  l' uccise.  E  nou 
molto  di  poi  fattosegli  incontro  in  aperto  cam- 
po un  toro  che  vi  pascea,  non  si  mosse,  anzi 
cogliendo  una  pietra  la  scagliò  fra  le  corna  di 
lui  già  vicino  a  cozzare ,  e  quello  vinto  da  tale  • 
intrepidezza  fuggì. 

Ma  poiché  entrato  nella  adolescenza  in- 
cominciò ad  essere  educato  negli  esercizj 
della  persona  e  deir  animo  dimostrava  in  tutti 
una  violenta  brama  di  superare  i  condiscepoli 
&uoi.  Quindi  nello  scoccar  frecce ,  nel  trar 
d'aste,  nel  cavalcare,  nella  lotta,  al  corso, 
s^l  xlìsco,  alla  caccia  aspirava  sempre  a' primi 
II'  lat 
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onori,  ed  era  mesto  di  non  conseguirgli.  Pari- 
mente nella  disciplina  letteraria  egli  procu- 
rava di  avere  pronti  alla  memoria  i  luoghi  più 
illustri  de  poeti,  degli  storici ,  e  degli  oratori; 
si  accendeva  di  nobil  fierezza  al  suono  della 
tromba  di  Omero ,  e  leggendo  ì  fatti  delle  na« 
zioni  nello  stile  soave  e  aperto  di  Erodoto , 
lo  giudicava   felice   perchè  nella   adunanza 
Olimpica  da  tutta  la   Grecia  acclamato.    In 
.  questa  guisa  incominciava  egli  a  sentire  vi- 
-^jrilmente  :  e  quanto  era  stato  il  suo  volto  inal- 
terabile  da  prima  siccome  indifferente  agli 
oggetti  della  età  sua ,  tanto  ora  esprimeva  i 
nuovi  e  forti  moti  dell'  animo,  e  negli  occhi 
ardeiiii ,  e  nello  aggrottare  delle  ciglia,  e  nel- 
la severi l;i  delle  labbra.  Le  quali  dimostrazio- 
ni  d'  il  Jole   straordinaria   quanto   recavano 
diletto  a' suoi  Os|)iti,  altrettanto  sembravano 
sospette  a  Panfilo  suo  insti  tutore.  Imperocché 
egli  considerava  il  suo  alunno ,  quasi  non  più 
adolescente  affatto  alieno  dalla  consueta  esul» 
tanza  ,  leggerezza  ,  da'  gar rimenti  proprj  di 
quel  tempo.  Scopriva  pure  in  lui  una  mente 
nuova  e  mostruosa.  Perchè  talvolta  la    me- 
moria  agevolmente  ramu)cnli»va  i  suoi  acqui- 
sti,  e  ne  facca  pur  agevolmente  de'nuovi: 
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talvolta  parea  coperta  da  un  velo.  E  parimen» 
te  con  la  medesima  vicenda  lo  intelletto  ora 
aperto  ad  ogni  disciplina,  or  chiuso  mostrava 
quasi  due  contrarj  nella  medesima  persona. 

Costumava  la  gioventù  di  Lemno  eser- 
citarsi nelle  principali  celebrità  dell'  anno 
nella  lotta,  nel  corso,  nel  disco  ,  ne*  salti , 
nella  musica  ,  nelle  declamazioni  e  prepa* 
rarsi  a  concorrere  alle  palme  de*  giuochi  Olim- 
pici. In  queste  gare  assiduo  il  giovanetto  avea 
queir  indole  che  non  s*  intiepidiva  in  lui  la 
brama  di  vincere  per  essere  stato  vinto ,  ma 
vie  più  si  confermava  nel  suo  proponimento. 
Quindi  ne  avveniva  che  incominciasse  a  non 
essere  più  emulo  indifferente  ma  temuto ,  e 
specialmente  nella  lira  per  la  quale  avea  un 
senso  maraviglioso.  E  ormai  non  più  come 
discepolo  si  mostrava  imitatore  dello  stile  del 
maestro  ,  ma  incominciando  a  dominare  le 
corde  con  un  suo  instinto  ,  imprendeva  uno 
stile  ardito  ,  grande,  e  insieme  variato  con 
molle  dolcezza.  Si  compiaceva  di  suonare  ali* 
aere  aperto  nelle  notti  estive  in  luoghi  soli- 
tarj ,  e  quel  silenzio  padre  dell'  armonia  gV  in- 
spirava note  felici  spontanee ,  ed  improvvise. 
Che  se  lenta  allora  suigesse  la  luna  dal  sere- 
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iiie ,  sembrava  che  quel  soave  splen- 
•  ,  ^iendogU  il  petto  di  amorosa  delizia 

■  '  Mettesse  alle  coriip.  Ma  se  qualche  nube 

isseque' raggi,  egli  quasi  ingombrato  da 
n  tristewa  rendeva  cupo,  dolente ,  pietoso 
'O,  s^iacedegti  impulsi  di  natura.  Esprt- 
V  irò  all'  improvviso  gli  amoi-ì,  lo  sdegno, 

-li       --  ,IagiocQndÌtà,ilfurore,lacalinasecon- 
argoniennti  che  gli  fossero  proposti-  E 
gli  otteneva  lode  non  che  da'suot,  dalla 
idine  la  quale  procurava  udirlo  singo- 
ite  nelle  sue  veglie  notturne  quando  si 
,aAonava  all'  estro  rapitore.  La  quale  ec- 
cellenza in  questa  arte  animandolo  a  conse- 
guirla in  altre ,  affaticava  assiduamente  e  V  a- 
nima,  e  le  membra  a  renderle  mighori.  Ma 
la  palestra  di  Lcmno  era  angusta  alle  sue  bra- 
me le  quali  aspiravano  alla  fama  di  giuocliì 
(olenni.  Non  poteva  quindi  nascondere  quanto 
egli  si  dolesse  di  udire  da  lontano  quelle  im- 
p^pse  illnstri,  e  chiedca  spesso    da  Agarista 
di  tentare    in    quelle    il    suo    destino.    Ella 
non    sofferendo  averlo   disgiunto ,    ed  anco 
timida  per  gli  pericoli  di  que'  cimenti ,  ben 
consapevole  con  quanto  ardore  il  giovanetto 
gli  avrebbe  intrapresi  ripugnava  alle  sue  in- 
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stanze.  S' interpose  anco  Panfilo  mostrandogli 
quanto  fosse  indegna  sconoscenza  V  affliggere 
quel  seno  materno  in  cui  area  trovalo  così  dolce 
ricovero  nelle  sue  sciagure.  Ma  il  giovanetto 
omai  evitava  il  colloquio ,  e  col  silenzio  ren«* 
dea  incerta  la  investigazione  de' suoi  pensieri. 

Ma  già  risuonava  per  la  Grecia  la  tromba 
de' giuochi  della  centesima  seconda  Olimpia- 
de ,  e  da  ogni  Città  e  lido  concorrea  la  fio- 
rente gioventù  bramosa  delle  corone.  Tanto 
romore  toglieva  il  sonno  alle  palpebre  di  Ero^ 
strato ,  e  vie  più  gli  rendeano  moleste  le  do- 
mestiche ammonizioni.  Aquila  già  vestila  di 
penne  sdegna  il  nido ,  e  si  lancia  alle  nubi. 
11  giovane  pertanto  dissimulando  il  suo  dise- 
gno quanto  era  pia  vicino  ad  eseguirlo,  pat- 
teggiò una  nave  ,  e  fiitto  consapevole  soltanto 
Glauco  suo  fedel  servo  con  buoni  arredi ,  e 
moneta  la  quale  solea  liberalmente  sommini- 
strargli Agarista ,  di  notte  s' imbarcò  al  porto 
di  Lemno,  e  sendo  propizio  il  vento  ,  salpò. 
Neir  abbandonare  le  sue  stanze  vi  avea  lascia- 
ta questa  lettera.  » 

«  Ad  Agarista  sua  tenera  madre  Possideo 
»  non  isconoscente  figliuolo  invia  salute:  Quan- 
»  do  tu  hai  fise  le  pupille ,  forse  dolenti ,  a 
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»  questo  scritto,  io  solco  TEgeo,   per  con- 

»  durmi  in  Olimpia ,  e  farvi ,  se  Giove  mi  e 

»  benigno ,  sperimenti  non  indegni  delle  tue 

»  cure.  Io  ti  chieggo  mercè,  o  eccelsa  ed  ama- 

»  ta  benefattrice,  se  ardisco  sciogliere  per  poco 

»  i  dolci  legami  della  domestica  sommissione. 

»  Ma  una  voce  imperiosa  mi  suona  in  petto  e 

»  quasi  tiranna  di  ogni  mio  pensiero ,  tutti  gli 

~  »  rivolge  a  spingermi  fuori  degli  ozj  delicati  e 

«  risplendere  in  qualche  virtù.  Che  se  tanto 

»  mi  saranno  propìz]  gli  Dei  eh'  io  ritomi  al 

»  tuo  amato  grembo  vincitore  di  Olimpia , 

»  spero  che  per  la  gioja  la  quale  ti  produrrà 

«  la  gloria  mia  ,  dimenticherai  quella  tristezza 

»  di  cui  ora  ti  sono  cagione.  » 

Intanto  l'Aure  seconde  increspavano  il 
mare  sulla  cui  superficie  spandea  i  suoi  raggi 
la  nascente  luna.  Giacca  il  giovanetto  fuggi- 
tivo sulla  prua  tacendo  co'  sguardi  fisiaLemno. 
Surgea  nel  palagio  di  Agarista  una  torre  ec- 
celsa ,  mirando  la  quale  sentiva  mescersi  una 
filiale  pietà  al  suo  audace  proponimento.  Ma 
le  palpebre  di  Agarista  non  declinavano  che  a 
sonni  interrotti  da  che  Erostrato  avea  mani- 
festata la  spiacevole  ansietà  di  svellersi  dalle 
braccia  sue.  Surse  quindi  con  l'aurora  e  fu 
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sollecita  di  sapere  se  i  sonni  del  giovanetto 
fossero  più  tranquilli  de'  suoi.  Ecco  le  apparve 
smarrita  una  ancella  apportatrice  di  tristo 
messaggio.  Avea  per  V  affanno  impedita  nelle 
fauci  la  voce.  Ahimè ,  sclamò  Agarista ,  il  tuo 
dolore  ti  vieta  di  faa^ellare,  ma  il  mio  fa  che 
l'intenda!  Oh  figliuolo  per  1* addietro  dolce 
conforto ,  sei  tu  divenuto  il  mio  tiranno  !  Cosi 
dicendo  corse  smaniosa  alle  stanze  di  lui ,  le 
quali  trovò  spalancate  e  sopra  una  mensa 
aperto  il  fòglio.  Leggendo  il  quale  rimase  da 
prima  tacita  e  immota ,  poscia  con  lagrime  e 
lamenti  percuoteva  il  petto  implorava  gli  D^i 
pietosi.  Accorse  Panfilo  e  se  chiamava  infelice 
per  la  insufficienza  delle  sue  esortazioni.  So- 
pravvennero al  pianto  i  servi,  e  ripetevano 
quello  della  angosciosa  loro  Signora.  ¥^d  ella 
tutti  rimproverava  di  negligente  custodia.  Ma 
pur  con  estreme  perturbazioni  sfogati  alquan- 
to i  primi  impeti  del  dolore,  Agarista  ordinò 
che  immantinente  fosse  celebrato  un  sagrifizio 
a  Nettuno,  ed  ella  sospirosa  andò  nel  tempio 
ad  offerirlo.  Quindi  spedì  messaggero  in  Olim- 
pia a  quanti  ella  vi  aveva  congiunti  con  ospi- 
tale amicizia  raccomandando  loro  il  suo  Pos- 
sideo  qual  più  amato  figliuolo. 
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Intanto  Ìl  giovane  entrato  nel  golfo  Meliaco, 
venne  alle  Termopile,  donde  alla  Focìde, 
ove  nel  tempio  di  Dtilfo  ammirò  il  seggio  sul 
quale  Pindaro  cuiuava  i  celesti  suoi  inni.  Te 
felice,  disse  egli,  yer  la  tua  fama  perenne,  e 
per  tjuella  che  per  Te  hanno  gli  Eroi  da' tuoi 
versi  celebrati!  Coniimiò  il  suo  viaggio  per 
Corinto,  donde  trapassando  l'Acaja  giunse 
nella  contigua  Elide,  e  perline  in  Olimpia. 
£ra  la  città  piena  di  concorrenti  e  di  festa,  e 
quindi  appena  ristorato  del  viaggio  fu  solle- 
cito di  presentarsi  a'  cimenti.  Il  primo  giorno 
si  collocò  n^li  atrii  del  tempio  dì  Giove  dove 
si  adunavano  i  Poeti ,  e  gli  Oratori.  Eglino  fra 
gV  intervalli  delle  splendide  colonne  declama- 
vano versi  ed  orazioni  e  la  moltitudine  giu- 
dicava de' meriti  loro.  Bimanea  frequente  e 
silenziosa  a' versi  dell'uno,  si  dileguava  sa- 
ziata alle  declamazioni  di  un  altro  :  animava 
questo  con  gli  applausi ,  atterriva  quello  co 
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sìbili ,  e  col  bisbiglio,  e  molti  de' concorrenti 
si  sottraevano  umiliati,  pochi  rimanendo  in 
presenza  degli  uditori  per  la  speranza  della  co- 
rona. Erostrato  rimase  alquanto  spettatore  di 
quelli  sperimenti ,  al  vario  successo  de*  quali 
anelava,  palpitava,  bramando  applauso,  te- 
mendo la  lìbera  moltitudine.  Pur  vinto  dal 
suo  fato  si  mosse  e  salendo  una  base  fé'  cenno 
d' implorare  benigna  udienza.  La  gioventù 
lanuginosa  ,  i  modi  composti ,  lo  sguardo  ma- 
gnifico convocarono  uditori,  e  conciliarono 
silenzio.  Incominciò  a  declamare  con  lentezza 
una  esortazione  alla  Grecia  p6r  difendere  la 
sua  libertà  contro  le  tirannidi,  e  vie  più  con- 
fermar^ la  sua  unione.  Descrisse  quindi  i  mali 
della  servitù ,  gli  oltraggi  de'  despoti  dell'  Asia, 
r  avvilimento  delle  nazioni  percosse  dallo  scet- 
tro loro.  Nel  quale  argomento  cresceva  il  suo 
discorso  come  da  ruscello  a  torrente.  Erano 
le  sue  parole  da  Spartano  più  tendenti  al  vero 
che  eli  diletto.  Sdegnava  il  dire  comune ,  di 
cose  comuni,  e  splendeva  di  sentenze  brevi. 
Erano  però  impedite  da  una  sopravvegnente 
oscurità ,  per  la  quale  taluno  poi  somigliò  il 
suo  ragionare  a  baleno  di  notte.  Fu  pur  no- 
tato che  in  lui  domìnavan  i  pensieri  forti, 
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■andìosi ,  profondi ,  ma  non  del  pari  il  suono 
la  proprietii  dello  voci  donde  avveniva  che^  l 
iiuelli  non  mostrassero  l' intrinseco  valore. 
Mu  pure  ì  difelli  non  prevalevano  a  segno  di 
superare i  pregi,  perocclìè  quasi  fuggitive  nubi 
non  ituvan  tempo  all'uditore  di  giudicare  se 
la  colpa  di  non  inienders  fosse  propria  o  di 
«Ili  favellava.  Fu  quindi  stimato  un  Oratore 
composio  da  natura  con  modi  straordinarj  cbe 
invitavano  ad  udirlo.  Poiché  tacque  gli  si  af- 
follò intorno  una  corona  la  quale  insieme  lo 
lodava,  e  lo  ammoniva,  rì vanendogli  spe-  « 
ranzc  di  ottenere  con  lo  studio  e  col  temp* 
una  perfetta  facondia  ,  giacché  di  gran  parte 
di  essa  era  già  stimato  posseditore.  E  già  le 
ombre  vespertine  coprivano  il  tempio  e  fu 
sciolta  l'adunanza.  Egli  recatosi  alle  sue  stanze 
vi  rimase  desto  tutta  la  notte  declamando  al- 
tre sue  orazioni ,  studiandosi  porgerle  con  di- 
gnità nel  gesto,  e  con  grata  modulazione  nella  ' 
voce.  Surse  quindi  l'alba,  e  sollecito  di  nuovo 
esperimento,  presa  la  lira,  e  copertosi  di  una 
splendida  veste  lavoro  dell'Asia  molle,  nel 
teatro  si  collocò  luogo  delle  gare  musicali.  Era 
già  pieno,  e  incominciò  un  giovane  Ateniese  col 
llauto ,  ma  non  sembrò  eh'  egli  meritasse  dar 
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princìpio ,  perchè  in  nulla  trapassava  il  valor 
comune.  Suonò  poscia  la  lira  un  Tebano ,  e 
questi  faceva  già  palpitare  Erostrato  per  al- 
cune eccellenti  note,  ma  poi  sopravvenne  il 
difetto  di  una  scarsa  varietà  per  cui  ricadeva 
negli  stessi  modi ,  e  dal  promettere  delizie , 
scendeva  alla  sazietà.  Si  presentò  quindi  Ero- 
strato, il  cui  stile  spontaneo ,  verace  dono  di 
natura,  destò  maraviglia.  Ma  il  nuovo  aspetto 
di  tanta  e  si  riguardevole  moltitudine  impe- 
diva il  libero  impeto  dell'  instinto,  e  i  dubbii 
dell'  arte  frenavano  le  dita.  Non  si  riconobbe 
xnai  con  più  manifesto  esempio  quanto  una 
soverchia  ansietà  di  perfezione  renda  1*  opera 
imperfetta,  e  quanto  1* abbandonarsi  agi* in- 
vili di  felice  ardimento  produca  effetti  raara- 
vi<,diosi.  Fu  però  comune  sentenza  che  il  gio- 
vane di  Lenino  benché  non  ottenesse  la  corona 
quel  giorno  potea  cingerla  in  qualche  altro  in 
cui  la  modestia  non  impedisse  il  suo  valore. 
In  quella  gara  fu  coronalo  Eufronimo  di  Delo 
il  quale  da  prima  col  flauto  mosse  gli  animi  a 
quanti  affetti  volle,  onde  in  tanta  moltitudine 
sembrava  voto  il  teatro  per  lo  silenzio  ;  brevi 
esclamazioni  di  maraviglia  universale  lo  inter- 
rompevano talvolta.  Poscia  cantò  arconipa- 
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ndosi  con  la  lira.  Ciascuno  rimase  incerto 
se  nella  voce  o  nel  suona  fosse  piii  eccellente, 
ma  lutti  consentivati  non  avere  altro  emulo 
che  Apollo.  A  costui  reggiamo  eretta  la  slama 
non  solo  in  Ollinpia,  ma  in  Delfo,  e  in  Co- 
rinto ,  perchè  egualmente  ammirato  ìn  quelle 
celebrità.  Eroslrato  comprese  bensì  tutta  la 
maestria  di  tanto  rivale  ma  nou  disperò  di  se 
medesimo.  Anzi  gli  sembrò  aprirsi  nuova  imi- 
tazione ^i  concenti  onde  ampliare  il  suo  stile. 
E  perù  si  disponea  a  nuovo  cinienttxnon  senza 
speranza  di  corona  il  susseguente  giorno.  Ma 
avvenne  che  Neotlito  di  Argo  il  quale  era  ivi 
giunto  per  correre  con  la  biga  ricevesse  im- 
provviso messaggio  della  morte  del  padre,-  e 
però  tralasciando  ijue' cimenti,  deliberò  par- 
tirsi, vendere  la  biga,  e  Ìl  giogo  de' suoi  de- 
stìeri.  Questi  erano  Tessali ,  celebrati  per  mol- 
te vittorie ,  ma  impazientì  di  freno  il  quale 
conveniva  destramente  moderare.  Eroslrato 
per  tale  occasione  bramoso  di  quella  palma  a 
tutte  superiore  comperò  labiga ,  esubiumente 
per  gli  campi  volteggiandone  divenne  esper- 
to condottieie.  Già  in  Lemno  egli  avea  perizia 
di  quest'  arte ,  e  perciò  divenuto  in  breve  con- 
sapevole della  indole  de' Corsieri  il  susseguente 
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giorno  si  presentò  con  gli  altri  ali*  aringo. 
Trenta  bighe  aspettavano  II  segno  :  i  destrieri 
invocavano  co' nitriti  il  suono  della  tromba 
motrice.  Essa  suonò,  si  lanciarono  le  bighe  ve- 
loci quanto  il  pensiero.  Le  avvolse  un  nembo 
di  polvere,  che  il  vento,  quasi  sollecito  di 
rendere  visibili  i  casi  della  fortuna,  sgombrò 
da  esse.  Ecco  già  ruote  uscite  degli  assi  pur 
continuano  volgersi  per  F impeto  ricevuto: 
in  esse  inciampando  le  bighe  seguaci  ne  ca- 
dono prostrati  i  corsieri  :  accanto  a'  quali  tra- 
passando altro  emulo  trascende  sovr  essi  e 
con  violento  inciampo  è  rovesciato.  Corsieri 
sciolti  imperversano  :  ruine  di  bighe  infrante 
sono  sparse  nella  vasta  arena  :  condottieri  er- 
rano in  quella  gettati  dal  seggio.  Or  avresti 
detto  eh'  essa  fosse  deserta  perocché  tutta  in- 
gombra di  silenzio ,  or  che  tutta  la  Grecia  vi 
fosse  adunala.  Rimbombava  il  cielo ,  tremava 
la  terra.  Il  fischiare  de'  flagelli ,  le  grida  de' 
condottieri,  il  battere  delle  ugne,  il  fremere 
delle  ruote  si  udiva  quando  la  moltitudine 
tacea  :  quand'  ella  acclamasse ,  il  romore  si- 
mile a  tempesta  superava.  Ma  già  venti  bighe 
per  casi  diversi  rimanevano  nell'  arena  :  i  con- 
dottieri loro  o  feriti  o  percossi  o  sdegnati  si  sot* 
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traevano.  Correa  E  rostrato  fra  le  rinianenti  : 
i  suoi  destrieri  anelavano  la  vittoria  quant' 
esso.  Egli  si  avvolge  alla  meti;  la  stringe,  la 
,  rade  quasi ,  perchè  sìa  minore  Ìl  giro  di  tra- 
passarla :  ma  altra  biga  spinge  la  sua  contro 
la  mela  ,  le  fracassa  ta  ruota  a  cui  urta ,  ed 
Eroslralo  ne  è  rovescialo.  Procurando  egli 
con  le  braccia  slese  di  riparare  il  danno  della 
caduta,  percosse  con  tanto  impeto  le  palme 
d'ambe  le  mani  che  rimasero  intorpidite.  Ac- 
corse il  servo  Glauco  ,  e  lo  trasse  dall'arena 
pieto.so  del  suo  signore ,  quanto  questi  adi- 
rato per  gli  oltraggi  della  forluna.  Intanto 
I  volgea  spesso  gli  ocelli  dietro  a  mirare  gli 
■  eventi  degli  emuli  plii  felici.  Giunse  languido 
alle  sue  stanze  ,  ove  giacendo  non  si  doleva 
che  deJla  palma  r.ipilagli  dal  fato  persecu- 
tore. Reso  incapace  di  nuovi  cimenti  per  al- 
lora ,  dopo  alquanti  giorni ,  sendo  già  sciolta 
quella  celebrità,  restaurato  di  forze  qnanto 
bastava  al  ritorno,  per  la  medesima  via  sì 
diresse  a  Lemno ,   ove  giunse  con  espedito 


L' affettuosa  Agarista  correva  spesso  al  lido, 
implorava  gli  Dei ,  già  le  sembrava  eterna  la 
sua  assenza,  già  il  cuore  palpitava  conscio  de' 
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rìschi  delle  corone  Olimpiche.  Approdò  per 
fine  il  tanto  desiderato  giovane  pallido  per  la 
recente  infermità.  Languiva  d'allegrezza  Aga- 
rista  nello  abbracciarlo ,  ma  insieme  un'  an- 
goscia le  stringea  il  cuore  reggendolo  abbat- 
tuto. £  prestamente  ricondottolo  al  palagio , 
e  d' ogni  ristoro  provvedutolo ,  volle  da  lui 
contezza  de'  casi  di  Olimpia ,  ma  con  discreta 
benevolenza  senza  rampogne,  ad  altro  non 
attese  che  a  porre  in  dimenticanza  la  incon- 
siderata fuga,  e  renderlo  pago  della  presente 
fortuna.  Ma  per  quante  fossero  le  cure ,  egli 
non  potè  ricuperare  che  imperfetto  il  movi- 
mento di  alcune  dita ,  le  quali  rimasero  inca- 
paci di  quella  snodata  velocità  richiesta  nelle 
percosse  della  lira.  Del  quale  difetto  oltre 
modo  sofferiva  intollerabile  molestia  sforzan- 
dosi in  vano  di  trasmettere  alle  corde  fino 
allora  tanto  obbedienti,  V  armonioso  pensiero. 


CAPITOLO  IV. 


Gli  agi  domestici,  le  molli  cure  dì  Agnrisb 
(li  PanGlo  per  moderare  nell'animo  di 
strato  i  desiilerj  tiimultnos'i  non  erano  onui  J 
inefficaci.  Già  prenilea  alquanto  diletto,  o  nel  ^ 
cacciare,  o  nel  domare  corsieri,  o  a  scoccar 
accie  al  bersaglio,  o  a  lanciare  il  disco  a' 

^^uali  esercizj  non  era  impedito  come  nel  de- 
^cato  moto  della  lira.  11  decimonono  anno 

-  siccome  primavera  di  vita ,  fioriva  nelle  sue 
guance  :  già  folto  il  crine,  rilevato  il  petto, 
le  membra  tutte  piene  di  audace  vigore.  Ser- 
peggiava in  esse  alternando  or  una  fìamina 
insidiosa ,  or  un  dolce  ribrezzo  precutsori 
dell'imminente  imperio  di  amore.  Gli  occhi 
■uoi  fino  allora  tranquilli  nelle  adunanze, 
incominciavano  a  volgersi  ansiosi  alla  bel- 
lezza, ammirandola  con  ciglio  ■sospeso.  Cor- 
rispondea  il  cuore  co'  suoi  palpiti ,  ed  esalava 
alle  guance  il  rossore.  Ma  come  ape  che  erra 
su' fiori,  gli  sguardi  del  giovane  ancora  si 
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^spaziavano  lìberi  spettatori  della  bellezza  , 
non  vinti  da  lei. 

^        Era  la  stagione  in  cui  la  terra  dopo  gli  ar- 

h  dori  estivi ,  ristorata  dalle  acque  autunnali 
Invita  ad  ammirare  i  suoi  doni.  Possedea  Agà- 

,  rista  a  pochi  stadj  della  Città  in  un  colle 
sovrastante  al  mare  una  delizia  campestre. 
L' Egeo  dirimpetto  si  apriva  in  ampio  seno , 

'  la  cui  spiaggia  era  sparsa  di  ville  frequenti. 
Ivi  continue  insidie  dell'arco,  e  deUe  réti, 
delle  frecce,  e  de  lacciuoli  lungo  il  lido  o  '^-y 
fra' boschi  dall'  aurora  alle  ore  meridiane  ri-  'V-  * 
creavano  la  urbana  gioventù  concorsa  a  que- 
gli ozj.  Poscia  volgendo  il  sole  con  ombre  *■ 
maggiori ,  succedeano  ne'  prati ,  n^li  otti , 
al  margine  de'  ruscelli  i  canti,  i  suoni,  i  balli, 
fra  quali  erano  misti  i  nuziali  desii,  le  que- 
rele amorose ,  i  dolci  sorrisi ,  le  tristezze 
d'  amore.  Non  lungi  dominava  sopra  un  pro- 
montorio un  tempio  a  Teli.  11  simulacro  di 
quella  stava  nel  mezzo  dell' edifizio.  Quasi 
pur  allora  uscisse  da  conca  marina  era  vestita 
della  sola  sua  bellezza.  Declinava  molle  il 
prezioso  volto  da  un  lato  :  le  palpebre  soc- 
chiuse rendeano  languidi  gli  occhi,  incur- 
vava il  grembo  ritrosa;  la  manca  piegava  al 
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Beno  :  la  destra  si  porgeva  a<Ì  accogliere  be- 
nigna i  voti  e  gì'  incensi.  Sembrava  prossimo 
il  labbro  a  favellare.  Oh  mirabil  dono  del 
cielo  l'arte  di  Fidia,  e  di  Poìicleto!  Per  le 
congetluriamo  la  immagine  de' Numi,  e  ser- 
biamo quella  degli  Eroi  ! 

A  dieci  tratti  d'arco  da  questo  soggiorno  di 
Agarista  era  altro  non  men  delizioso  di  un 
provetto  guerriero.  Tesloride  nella  sua  gÌo- 
vitic2za  Cbiliarco  sotto  Senofonte,  era  paite- 
cipe  di  queir  esperimento  memorabile  di  di- 
«cipUna  qunndo  dieci  mila  Greci  pcrsegitilnti 
da  un  milione  di  Persiani ,  per  lo  spazio  di 
mille  e  cinquecento  miglia  si  ricondussero 
salvi  da  Babilonia  alla  patria.  Sette  anni  dipoi 
era  egli  con  Agesilao  Ré  di  Sparta  quando 
sconfìsse  i  Tébani  nella  pianura  di  Coronea  , 
ed  altrettanti  ne  trascorsero  a  quando  fu  fa^ 
ta  la  pace  ignominiosa  Ira' Persiani  ed  i  Greci 
con  la  mediazione  dello  Spartano  Antalcide. 
Già  pieno  di  cicatrici ,  e  di  età  passava  Testo- 
rìde  in  quel  ricovero  gli  estremi  anni  in  cure 
familiari.  Scesa  da  lungo  tempo  la  consorte 
alla  tomba,  gli  avea  lasciata  una  consolante 
immagine  di  se  nella  ^gliuola  nominala  Gli- 
«stoma.  £lla  giunta  allora  al  sedicesimo  anno 
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bellissima  nella  persona,  ed  ornata  di  leg- 
giadri costumi ,  custodita  dalle  ancelle  trapas- 
sava i  suoi  giorni  oltre  i  lavori  muliebri  più 
delicati ,  nel  canto ,  e  nelle  instruzioni  delle 
migliori  discipline.  Venne  pertanto  Glicisto- 
ma  al  tempio  di  Teli.  Era  quel  giorno  turbato 
il  mare  e  percuoteva  sdegnato  gli  scogli  che  k> 
respingeano.  In  alto  con  libero  furore  gonfia- 
va gli  orgogliosi  flutti ,  fra*  quali  appariva  agi- 
tarsi non  lungi  una  nave.  L'atrio  del  tempio 
era  affollato  da  spettatori  del  pericolo  di  quel- 
la :  r  interno  rimanea  quasi  voto.  Poiché  la 
fanciulla  vide  alquanto  quel  doloroso  aspetto, 
ritornò  alla  Dea  e  con  fervide  preci  implorava 
eh'  ella  fosse  propizia  a  quegli  infelici  navi» 
ganti.  Erano  gli  atteggiamenti  suoi  umili ,  e 
pietosi,  tanto  che  in  loro  traspariva  quel  can- 
dore che  placa  gli  Dei.  Erostrato  era  pur  nel 
tempio ,  la  vide ,  l' ammirò.  Il  velo  scendevate 
dalla  fronte  (ino  oltre  il  fianco  ,  la  grata  pro- 
porzione delle  membra  eccitava  il  desiderio  di 
rimirarne  il  volto.  Ma  la  fanciulla  assorta  nel 
pietoso  raccoglimento  non  avea  fra  suoi  pen- 
sieri o  la  sua  bellezza ,  o  che  alcuno  la  con- 
templasse. Anzi  per  indole  sembrava  che  non 
mai  di  tal  pregio  si  fosse  avveduta.  I  suoi 
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modi  erano  perdi)  ingenui,  ed  aveano  sngU  | 
animi  forza  maggiore  ili  ogni  artifizio  più  scal- 
tro'. Erosirato  guardava  lei ,  già  tutto  in  lei. 
Non  cosi  nocchiere  in  tempesta  è  intento  alla 
fina  stella.  Egli  appoggiava  il  fianco  ad  una 
colonna  ,  ed  il  mento  al  braccio  ;  pensieroso, 
immoto  con  alito  sospeso.  Cessò  dalle  siie  pre- 
ci in  fanciulla,  e  si  mosse  verso  la  porta  del 
tempio  lentamente  fra  due  ancelle  seg^uaci.  U 
vento  licenzioso  sgombrò  il  velo  dalla  fronte 
di  lei,  e  lutto  apparve  quel  volto  divino  come 
cielo  dissipate  le  nubi.  Splendevano  con  dolce 
lume  gli  occhi  sotto  1'  arco  delle  nere  ciglia  : 
le  guance  rosee,  la  Ironie  serena,  le  labbra 
serie,  il  portamento  onesto  lanciarono  al  cuo- 
re dì  Eroitrnio  il  primo  dardo.  Una  candida 
veste  le  scendea  a'  piedi  stretta  da  fascia  pur- 
purea.  Le  pendea  al  collo  monile  di  perle  vin- 
te dal  candore  di  lui.  Vera  e  prima  Cerila  di 
amorequantopiùduole  tanto  pili  si  nasconde. 
Il  giovane  restò  conjpreso  da  timida  verecon- 
dia,  eseguì  tacitele  orme  di  lei  finché  la  vi- 
de entrare  nella  soglia  di  Testoritle  ove  ae 
intese  piena  contezza.  Non  ebbe  quindi  mag- 
gior sollecitudine  q&anto  di  c<^liere  onesti 
opportunità  di  alcuna  diiòÈsticmzza  cop  lui. 
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Né  gli  fu  in  questo  contraria  la  fortuna.  Gli- 
cistonia  fino  allora  custodita  dalle  ancelle  in- 
cominciava a  mostrarsi  nelle  adunanze  festive. 
Il  padre  stesso  la  condusse  ad  Agarista  qua! 
venerata  matrona  compiacendosi  di  produrre 
alla  costumata  adunanza  sua  i  pregi  della  fi- 
gliuola. Elia  si  tratteneva  conversando  con 
delicata  urbanità  ,  sobria  ne'  discorsi  più  che 
favellatrice.  Una  placida  modestia  ornava  i 
modi  suoi  senza  ritrosia  ;  talché  niun  labbro 
dissoluto  ardiva  aprirsi  frenato  da  quel  dolce 
costume.  Il  suo  discreto  genitore  benché  no- 
drito  fra  V  armi ,  ora  negli  ozj  di  pace  gustava 
ì  trastulli  giovanili.  E  la  saggia  Agarista  del 
pari  convocava  nel  suo  splendido  albergo  la 
età  festiva  a  più  lieti  diporti.  Risonavano  gli 
atrii  del  canto  delle  fanciulle  incoronate  di 
fiori  :  le  cetre  de'  giovani  corrispondevano  a 
quel  concento  sommesse.  Intanto  le  danze 
mosse  da  tanta  armonìa  empievano  di  tripu- 
dio e  di  allegrezza  le  sale.  I  sistri,  i  crotali ,  i 
cembali  stimolavano  a  carolare.  Fumavano 
gV  indici  profumi  con  deliziosa  fragranza ,  e 
ì  servi  officiosi  distribuivano  vini  di  Lesbo, 
e  di  Chio  5  e  vivande  ristoratnci.  La  piacevole 
ospite  j  e  Testoride  accanto  lei ,  e  quanti  di 
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anoi  maturi  gustavano  U  calmn  ,  sedeano 
compiacendosi  nulle  im^n^ijìiii  ilella  etò  loro 
trascorsa.  Lodavano  i  più  .iiielli ,  sLÌtuuIuv.ioo 
i  pigri  e  stanchi,  e  con  giocuadu  aiiloiìtà  go- 
vernavano la  festa.  Erostrato  in  qtie' tumulti 
avea  sempre  gli  sguardi  alla  fanciulla,  né  ar- 
diva esalare  con  parole  la  sua  Gamma  ilivora- 
irice.  Pure  sollecitandolo  amore,  s'iiitruniiie 
nellodanze,  e  si  accompagnò  non  la  ranciulla. 
Essa  talora  con  l'estremità  delle  .(ila  racco- 
glieva la  gonna,  onde  meglio  apparivann  av- 
volti nel  coturno  i  pie"  carnosi ,  talora  lascian- 
dola in  arbitrio  dell'aure,  movea  le  liraccìa 
in  leggiadri  atteggiajnenli.  La  llorìda  capella- 
tura raccolta  da  un  velo  sulla  fronte  svolaz> 
zava  insieme.  Declinava  mollemente  jl  viso 
or  all'una,  or  all'altra  parte  con  amabile 
compostezza,  né  mancava  il  sorrìso  aV\e  ane< 
land  labbra.  Erostrato  quasi  punto  da  ^Ice 
estro  con  lieto  impeto  corrispondea  a  qri^U 
inviti.  Né  erano  in  lui  scortesi  le  Grazieperoc- 
chè  ben  composto  di  membra  temperava  il 
vigore  con  la  mollezza  loro,  e  la  fanciulla  si 
CO'm[Hiiceva  di  gareggiare  con  si  snaHo  danza- 
tore. Intanto  Amore  tesseva  lacci  furtivi ,  e  le 
interne  simpatie  rimaneano  a  luì  solo  note. 
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In  questa  guisa  continuando  la  scambievole 
ospitalità  ora  si  adunava  la  brigata  da  Testo* 
ride,  ora  da  Agarista,  e  già  Erostrato  si  era 
studiato  di  insinuarsi  nella  benevolenza  di 
quello.  Amore  facendolo  sagace  ragionava 
sovente  col  provetto  guerriero  degli  illustri 
Capitani  del  suo  tempo  ,  delle  vittorie  de' 
Greci ,  e  delle  memorabili  imprese.  E  già  sen- 
za avvedersene  Glicistoma  anteponea  l'ospite 
di  Lemno  agli  altri  scegliendolo  fra*  danzato- 
ri ,  ed  egli  traeva  con  lei  dal  mare  le  reti , 
Tindustriava  cogliere  coMajrdi  o  augelli  al  volo, 
o  lepri  fiiggenti  innanzi  gli  occhi  di  lei  pet  far- 
segli  più  benigni.  Ella  talvolta  all'  ombra  de* 
platani  cantava  ne'  suoi  orti  gli  amori  dei  Nu« 
mi ,  e  le  imprese  degli  Eroi.  La  voce  di  lei 
scendeva  al  cuore  per  la  ingenuità  sua  :  ed 
Evostrato  in  udirla  prendeva  la  lira ,  e  quanto 
concedeano  le  dita  offese,  supplencb  coli'  ar- 
te ,  facea  colloquio  di  armonia.  L'  aura  so- 
spendeva gli  aliti  suoi ,  cessavano  i  garrimenti 
degli  augelli,  il  silenzio  accoglieva  cosi  deli- 
ziosa gara  di  suono  e  di  canto.  Ma  cresceva 
in  cuore  del  giovane  la  iiamnia  a  segno  che  i 
consueti  piaceri  non  solo  gli  erano  divenuti 
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insipidi,  ma  il  iles'iderio  stesso  di  fama  soffe- 
TÌva  il  formidabilt  predominio  di  Amore. 
Avjrenne  pertanto  che  il  seguente  giorno 
ledesse  Glicistoma  Beli"  atrio  intenta  a  ornare 
coir  ariifizio'QeJr  ago  un  manto.  Tna  ianciiilla 
a  lei  grata  fra  molte  le  sedeva  accanto  leggen- 
dole un  volume.  Erostraio  veggendola  in  ule 
laccoglinienio  si  teneain  disparte,  e  vide  al- 
cune stille  di  pianto  cadérle  dagli  occhi  sul 
lavoro.  Oh  rugiada  che  ammollisce  ojj^ni  ckO' 
re  !  Non  resse  il  tacito  amante  a  quella  pvovi 
ma  inoltrandosi  disse  animoso  :  quello  stile 
è  invero  felice  il  quale  spreme  alcune  Hgrime 
dagli  ocelli  tuoi.  Fssi  recano  la  gioja  ove  si 
volgono.  Ella  alzò  il  viso  verso  lui  e  terse  col 
velo  le  umide  palpebre.  Si  turhò  alquanto  nel-  ' 
lo  udire  la  prima  volta  cosi  tenere  dichiara- 
zioni e  timida  rispose  >>  mi  sembri  ora  in  quo- 
■■  vo  modo  più  cortese  che  verace  :  pur  si  con- 
■  cede  ad  animo ^genti^qualche  urbana  lu- 

>  sìnga.  Leggo ,  se  brami  saperlo ,  la  morte  di 
»  Leandro  ,  dì  Piramo ,  di  Adone  compianta 
"  da  Ero ,  ila  Tisbe ,  da  Venere  ne'  teneri'versi 

>  di  Mimnermo  e  di  Simonide.  ■>  Ben  puoi , 
aggiunse  egli ,   come   per   tragica   illasìone 
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>  piangere  le  antiche  sventure  degli  amanti  ; 
■  non  avverrà  però  mai  che  questi  occhi  tuoi 

>  sieno  lagrimosi  per  le  tue.  »  Sorrise  ella 
soave  ,  trasse  il  lembo  del  velo  sul  volto,  t 
tacque. 

Intanto  ì  servi  trascorrendo  la  magione  av- 
visavano gli  ospiti  di'  erano  imbandite  le 
mense,  ed  entrambi  vi  si  recarono.  Quando 
Glicistoma  entrò  la  soglia  tutti  gli  occhi  si 
volsero  a  lei,  e  ciascuno  si  rallegrava  col  ge- 
nitore che  ogni  dì  crescesse  la  bellezza  della  fi- 
gliuola. La  grata  perturbazione  del  recente  col- 
loquio rendea  più  fresche  le  rose  delle  guance, 
ecome  scintillante  il  fuoco  delle  pupille.  Tes- 
toridegustava  queste  lodi.  La  fanciulla  avvezza 
a  udirle  porgea  loro  negligente  orecchio.  La 
sua  verecondia  era  sempre  confortata  dalle  pa- 
terne ammonizioni.  Teatoride  solea  inculcarle 
che  tali  lusinghe  si  usavano  con  prodigalità  da 
lutti  contutie.  Doversi  pertanto  né  gustare  co- 
me vere,  né  spregiare  come  tìnte,  ma  ammet- 
tere cortesemente  come  sociale  costumanza. 
Considerassela  bellezza  un  fiore  cheprestolan-' 
guisce,  e  attendesse  a  ornar  l' animo  per  con- 
forto degli  anni  maturi.  Ella  sedeva  a  mensa 
■scoltandoplacidagli  altrui  ragionamenti.  Fra 
n.  .i3 
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i^  delicaleTÌvande,  efragranti  vini  sì  confondea- 
no  con  vivace  tumulto  le  parole  in  uno  strepi- 
to congiunte. 


CAPITOLO   V. 
Nozze  festose. 


^ 


i.  la  coppia  amorosa  celatane!  pro- 
uore  la  scambievole  fiamma  quanti' 
— ^  ..j.  uè' volli,  negli  occhi,  neUe  ope- 

razioni, r  che  senza  avvedersene  tratti  dal 
nume  insidioso  bramavano  trovarsi,  ragiona- 
re insieme ,  insieme  fogl^evano  fiori ,  lieti 
quando  conversavano  ,  e  mesti  quand'erano 
disgiunti.  Agarisu  e  Testoride  esperti  delle 
umane  perturbazioni  agevolmente  riconob- 
bero ciò  cfae  ornai  era  tanto  manì^to  onaato 
mal  dissimulalo.  Semj^rando  loro  che  seoia 
onestQfine  non  tiovesse  procedere  quella  aper- 
ta inclinane ,  Testoride  in  tal  guisa  inco- 
minciò: «Tu conosci,  Agarisia,  disaggi» qui 
»  sei^  quanu  sia  la  forza  di  quell'  affetto  il 
•  quale  ha  vinto  i  nostri  figliuoli.  Madre  io  u 
»  chiamo  4i  PossidftD  .perocché  tiftù  gli  offisj 
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"  materni  hai  compiutamente  adempiuti ,  ed 
X  adempi.  Pur  madre  non  sei.  Quindi'ne  av- 
■■  viene  che  una  spiacevole  oscurità  si  stenda 

-  sulla  culla  del  tuo  Possideo.  I  numi,  soliamo 
»  consapevoli  di  sua  condizione ,  la  na.scomlo- 
B  no  a' mortali.  Quindi  fessegli  di  stirpe  eroi- 
'I  ca ,  e  di  patria  illustre,  per  suo  tristo  fato 
»  non  può  né  l' una  né  l'  altra  vanOre ,  e  soTb 
"  rimane  esposto  a' licenziosi  gjudizj  del  vol- 

-  go.  Ora  in  tale  incerteiaa  ben  conosci  quan- 
»  to  le  opinioni  ed  i  costumi  si  oppongano  a 
<i  soddisfare  gli  umani  desider].  u  Qdella  dis- 
creta rispose  ■>  :  Ben  so  iju.TntO  saresti  biasi- 
>  mato  se  congiungessi  una  fanciulla  illustre 
»  con  uno  sposo  il  quale  non  può  mostrare 
»  altra  culla  che  il  margine  dì  un  fìunie  ,  né 
"  altro  patrimonio  che  le  sue  sventure.  Ma 
"  parmi  che  gli  oltraggi  della  fortuna  possa 
B  correggere  quell'affetto  col  qiiale  non  senza 
.  volontà  de'  numi,  lo  raccolsi  fanciullo  ,  e 
"  crebbe  con  esso.  Quello  medesimo  ora  m'in- 
"  duce  a  compiere  l' opera  degnamente ,  e  però 

-  io  son  pronta  ad  essergli  madre  non  solo  di 
.  nome,  ma  al  cospetto  delle  leggi ,  e  come 
1.  6glinolo  di  ogni  mia  facoltà  lasciarlo  erede. 
<>  In  %aì  guisa  tu  vedi  scancellata  ogni  i 


^ 
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■  chia  di  sua  condizione,  e  reso  degno  di  no&  ' 
.  te  generose.  -  Tes  tori  de  consenti  a  cosi  one- 
sta profferta  e  conchiusero  di  appagare  sol- 
lecitamente   gli    scambievoli    desiderj   degli 
amanti. 

Lo  spegnere  gli  odj  bellicosi  è  malagevole 
opera  anche  per  la  più  eloqueote  lingua  :  ma 
per  congiungere  in  amore  due  cuori  già  per  luì 
palpitanti  bastano  comuni  e  poche  seiiteDz& 
£  però  accomodate  le  condizioni  delle  noz- 
ze, preparato  il  corredo  alla  sposa  di  monili, 
anella ,  vasi  di  argento ,  vestì  splendide ,  ane-  < 
lavano  i  giovanetti  di  stendere  le  destre  all' 
ara.  Né  minore  sollecitudine  stimolava  i  ge- 
nitori di  congiungergli ,  perchè  ornai  Possidao 
in  ogni  suo  alette  sempre  violento^  strug- 
geva nella  £amma  vorace  :  e  Glidstonii  non 
piii  lieta ,  anzi  mesu  e  lacitui&a  qì  manifesta- 
va già  ser¥a  d'Imeneo.  È  disunte  da  Lenuo 
breve  tragitto  l'altra  isola  Sainotnicia  asilo  in- 
violabile ,  e  sacra  agli  Dei.  Agarista  per  lieto 
,aufurio  delle  nozze  desiderò  eh'  esse  fossero 
ivi  celebrate  nel  tempio  di  Giunone.  Quiadì 
preparata  una  nave  coperta  di  velame  purpu- 
reo, sotto  cui  furono  stese  morbide  coltrici, 
la  qomitiva  «oziale  vi  giacque.  Er*  la  poppa 
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coronata  di  edera  mista  a  fiorì.  Alla  prua  un 
coro  di  celere ,  e  lire ,  e  flauti ,  e  cantori  appe- 
na sciolte  le  vele  all'  aure  quelle  empieva  di 
lieta  armonia.  La  sposa  con  salto  leggiadro 
si  era  lanciata  nella  nave  pe^  la  gioja  che  le 
inondava  il  petto.  Un  candido  e  sottile  peplo 
velava  le  sue  membra  come  nebbia  i  gigli.  Lo 
sposo  in  sajo  succinto  ornato  di  oro  e  di  gem* 
me  non  curando  la  dolcezza  di  que'  concen- 
ti, altra  ne  traeva  migliore  dagli  occhi  della 
fanciulla  giacendole  accanto.  Il  fiato  di  zefiro 
spingea  la  poppa  ,  il  mare  increspava  a  quel 
favorevole  impulso.  L'  aurora  stendeva  appe- 
na il  suo  roseo  manto  :  gli  Alcioni  uscivano 
dagli  scogli  e  sorvolavano  a*  placidi  flutti  : 
Delfini  tripudiando  lanciavano  zampilli  dalle 
nari.  Il  Sole  non  avea  ancora  tersa  la  rugiada 
eh*  eglino  approdarono.  Accorsero  i  servi  di 
Agarìsta  i  quali  già  il  precedente  giorno  erano 
giunti  a  preparare  festiva  accoglienza  e  tutti 
condussero  ad  un  poggio  vicino  soprastante 
al  mare.  Ivi  in  istanze  amene  fumavano  sulle 
mense  cibi  delicati ,  né  mancavano  frutti ,  e 
vini  squisiti.  Poco  ne  gustarono  gli  sposi  inten- 
ti à  pascer  Y  animo  dei  pensieri  d*  amorose 
dolcezze.  Lampeggiavano  gli  occhi  bramosi , 
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le  sorridenti  labbra  manifestavano  le  delizie 
del  cuore.  Il  rimanente  ilella  comitiva  attcìi- 
deva  a  confortarsi  nel  convito  preparalo.  Ma 
(jnando  si  alzarono  da  mensa,  e  si  avviarono 
Terso  la  soglia  ivi  una  scliicra  di  fanciulle  co- 
ronate di  fiori  accolse  gli  sposi  con  piacevoli 
motti  invitandogli  a  giurarsi  fede  nel  tempio, 
Concorreano  gli  abitanti  alla  pompa,  e  con 
ospitale  giocondità  a'ctmi  lodavano  in  versi 
estemporanei  la  bel'ezza  della  sposa, 


lore  del   giovanetto  : 
e  sovr'  essi  : 


allri  spargevano  fiori 
taluni  invocavano  gli 


Pei ,  ed  imene  con  inni  devoti  :  usciva  talvol- 
ta dalla  turba  alcun  detto  baldanzoso  con- 
ceduto dalla  nuziale  giocondità.  Le  madri 
chiamavano  felici  i  genitori  di  coppia  così  bel- 
la.  Fra  questi  applausi  precedeva  GJicisioma 
con  ciglio  dimesso,  a  lento  passo.  Erostrato 
animoso  nella  comune  allegrezza  sentiva  cre- 
scere la  sua.  Un  drappello  di  garzoni  in  5u«r 
cinte  vesti  danzava  intorno  la  pompa,  altri 
esprìmevano  il  tripudio  nuziale  con  lanci  dì 
maravigliosa  destrezza.  Una  schiera  di  matro- 
ne veniva  presso  gli  sposi  avvolte  in  ampio 
m.-.iito  in  modesti  atti  contegnose.  Arrivò  così 
il  trionib  amoroso  all'  atrio  del  tempio,  al  cui 
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ingresso  risonarono  tìmpani  e  trombe.  Stava- 
no i  gravi  sacerdoti  all'  ara  in  isplendide  vaiti  : 
rilucevano  i  gemmati  diademi  nelle  fronti  lo* 
ro.  Un  fanciullo  spargeva  incenso  sulle  braga. 
Il  capo  de'  sacerdoti  stese  le  braccia  agli  sposi 
invitandogli  ad  avvicinarsi  :  eglino  obbedirono 
con  fronte  china ,  e  le  mani  accolte  in  grem- 
bo. Quegli  volgendosi  al  simulacro  delU  Dea 
pregò  ad  alta  voce  in  tale  sentenza  :  «  Alma 
»  consorte  del  supremo  frilminatore  volgi  un 
>»  propìzio  sguardo  a  questi  sposi  qui  appro- 
»  dati  ad  implorarti  pietosa.  Un  tuo  celeste 
»  sorriso  renda  fausti  per  sempre  i  nodi  ch'ora 
»  gli  congiugneranno.  Concedi  loro  obbe- 
»  diente ,  bella ,  e  illustre  prole  da  cui  sieno 
»  confortati  all'  occaso  della  vita.  »  Mentre 
così  dicea  il  Sacerdote ,  la  moltitudine  tacca 
riverente  :  grondarono  alcune  stille  da'  begli 
occhi  di  Glicistoma  :  Erostrato  serbava  un  de- 
coroso atteggiamento.  Quindi  il  Sacerdote 
pose  alla  fronte  d'  entrambi  una  corona  dì 
fiori,  gli  profumò  d' incenso,  e  suU'  ara  sparse 
il  vino.  Lo  sposo  allora  collocò  nelle  dita  di 
lei  r anello  pegno  di  etema  fede,  mentre  già 
il  toro  mugghiava  con  la  fronte  sommessa  alla 
bipenne ,  la  quale  scese  in  quel  punto  e  la 
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-vittima  giacque.  Risonft  il  tempio  d' inni  alli 
dea  supplicandola  accettare  V  olocausto ,  ed  i 
sacrificatori  lo  di'visero  co"  riti  consueti.  Com- 
piuti i  quali  fu  sollecita  la  coppia  amorosa  di 
salpare  congetturando  la  tenera  impazienza  dei 
genitori.  GV  isolani  accomiatavano  i  naviganti 
con  felici  angurj ,  ed  invocavano  agii  sposi 
benigno  il  mare.  Intanto  sciolte  le  vele  fu 
qunta  la  nave  dal  lido  ,  sul  quale  pur  con  cen- 
ni confermavano  quelle  genti  pietose  i  loro 
voli  benigni.  L' aura  «etten  trionale  move»  pro- 
pizia :  il  sereno  del  cielo  facea  specchio  al 
mare ,  sembrava  che  gli  Dei  celesti ,  e  marini 
sorridessero  all'avventuroso  imeneo,  Sorridea 
pur  Glicistoma  ,  e  co'  lucenti  occhi  mirava 
l'aspetto  così  placido  degli  elementi.  Erostrato 
fiso  nel  volto  di  lei  dimenticava  il  cielo  ^  il 
mare ,  e  s^  stesso. 


CAPITOLO  VI. 

VolubilìU  detlB  Foitowa. 
lliHÀ  ornai  giunta  la  nave  alla  metà  del  sno 
tragitto.  L' orizzonte  fino  allora  sereno  inco- 
minciò nd  ingombrarsi  da  caligine  improvvisi* 
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Essa  in  breve  si  condensava  in  nubi  tetre,  e 
Borea  fremeva  in  quelle.  Già  gorgogliavano  i 
flutti  da  lontano ,  e  i  turbini  sdegnati  avvici- 
navano la  tempesta  alla  4tiave  e  gii  1*  impeto 
loro  oltraggiava  le  vele.  L'esperto  cornilo 
guardava  con  occhi  sospettosi  la  imminente 
procella ,  la  quale  in  breve  tanto  crebbe  che 
1'  aere  tutta  divenne  tenebrosa.  Sparve  ogni 
lido,  gonfiò  il  vento  e  Tonda  :  raccolte  le 
vele,  fu  la  nave  abbandonata  alla  fortuna. 
Oh  Teti  lusinghiera  quando  con  ridente  volto 
induci  a  solcarti  il  grembo  insidioso!  Ecco 
monti  ed  abissi  d*  acque  :  sorge,  e  si  avvalla 
con  essi  la  nave  :  ogni  sua  scossa  pare  la  es-» 
trema  :  mugge  il  flutto  divoratore,  e  il  tuono 
sovr  esso  rimbomba.  Il  solo  baleno  frequente 
scopre  il  formidabile  aspetto  della  morte.  Una 
mano  tremante  mal  regge  il  timone  :  i  noc- 
chieri già  nudi  si  preparano  alnuoto«  Ilpidnio, 
i  gemiti  si  confondevano  col  vento ,  col  tuono, 
co' flutti.  Erostrato  con  intrepida  voce  con- 
fortava gli  smarriti  naviganti,  e  stringendo 
Glicistoma  fra  le  braccia  dissimulava  il  peri- 
colo ,  promettea  già  prossima  Lemno.  Ella 
ai  oppressa  dal  terrore,  'svenuta  in  quelli  am- 
(  plessi  era  in  quel  punto  meno  infelice  degli 
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LA  VITA, 
altri-  Ecco  percuote  la  carena  agli  scogli  :  la 
scossa  tremenda  annunzia  la  morte  :  V  onda 
scioglie  lo  sconquassalo  navilio  :  errano  su 
quella  tavole,  antenne,  vele.  Taluno  implo- 
ra il  cielo ,  ma  il  flutto  gli  chiude  le  fauci  per 
^  sempre.  Altri  a  nuoto  cerca    salvezza,  e  in 

breve  stanco  si  sommerge.  Glicistoma  divelta 
dalle  braccia  che  in  vano  la  stringevano,  fii 
spinta  nel  mare  :  ed  Erostralo  a  nuoto  afferrò 
il  timone  che  gli  si  offerse,  e  su  quello  on- 
deggiando rimase  all'arbitrio  della  fortuna. 
La  fanciulla  semiviva  per  maravigUosa  avven- 
tura galleggiava  in  parte  delta  poppa  avan- 
m-  zBta  sai vanel naufragio. Un' ondaalteracome il 

T  Caucaso  lanciò  quel  frammento  nelle  dirupi 

W  della  spiaggia,  ove  confitto  rimase.  Non  lungi 

approdarono   a    nuoto    alquanti    nocchieri  i 
b  quali   per   1'  aere  cieco    volgendo   invano   le 

■  ^  pupille  afferravano  con  istanche  roani  gli  sco- 

glj  ,  e  le  algiie  :  taluni   venivano   divelli  in 
quello  sforzo  da  nuove  onde  e  tratti  a  som- 
mergersi :  t.iluni  salivano  carpone,  e  giace- 
'-  vano  grondanti  sulle  rupi.  Erostrato  fu  ivi 

spinto  ,  e  le  prime  sue  voci  furono  di  chiedere 
I  atl'ontle,  al  cielo,  agli  scogli  la  sua  Glicii- 

toma.  I  turbini  dissipavano  i  saoi  lamenli. 
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Apparve  intanto  l'aurora  verso  la  quale 
ognuno  rivolse  gli  occhi  atterriti  :  alla  dub- 
biosa luce  scoperta  la  scena  funesta  empieva 
cosi  gli  animi  di  spavento  che  resi  muti  da 
quello,  taciti  si  lilrassero  verso  le  più  alte 
pendici.  Ivi  contemplavano  gli  estinti  gettati 
sul  lido ,  ed  altri  ancora  ludibrio  delle  onde. 
Scorreano  dalle  guance  loro  le  lagrime  ii^ 
sieme  alle  stille  del  mare.  AI  più  misero  fra 
tutti  Erostrato  sembravano  un  sogno  i  suoi 
incredibili  disastri.  Egli  mosso  dallo  spasimo 
del  cuore  balzando  fra  quegli  aspri  macigni 
andava  in  traccia  della  naufraga  compagna. 
Bramava  insieme  e  temeva  di  scontrarla.  Ornai 
una  mortale  ambascia  occupaiidc^li  il  cuore 
deliberava  gettarsi  nelle  onde  e  quaL  vittima 
placarle.  Ma  se  gli  offerse  la  fanciulla  pro- 
strata sull'avanzo  della  nave.  Vederla,  lan- 
ciarsi a  lei,  strìngerla,  baciarla  fu  un  lampo. 
Quella  scolorita,  molle,  oltraggiata  dal  pelago 
tiranno  rìmanea  gelida  a  quegli  impeti  affet- 
tuosi. Ella  serbava  le  sue  forme  leggiadre  per- 
chè non  sommersa  ma  spenta  dal  {errore.  Ecco 
quella  poc'  anzi  delizia  degli  occhi ,  ora  og- 
getto di  pianto  ! 

Intanto  i  Genitori  in  Lemno  allorché  vi- 


L 
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tiero  il  mare  sconvolto  soHrivano  una  Insta  1 
sollecitudine.  Speravano  che  i  prudenti  noc- 
chieri avrebbero  aspettata  la  calma,  pur  teme- 
Tsno  anco  che  non  si  fossero  partiti  per  la  im- 
pazienza degli  sposi.  Per  la  quale  perplessità 
coniemplavano  i  flutti  burrascosi  finché  splen- 
deva il  giorno  ;  quando  poi  il  velo  della  notte 
si  dislese  su  quelh,  l'uno  vegliava  dolente 
ragionando  co' suoi  delia  temuta  sciagura,  e 
l'altra  gemendo  con  le  ancelle  sue  ardeva  in- 
censi a' Penati  supplicandogli  a  raiteoere  il 
tridente  scoiitore  dì  Nettuno.  Volevano  pur 
entrambi  sciogliere  incontanente  molte  navi 
per  diversi  lìdi ,  ma  ricusava  ogni  nocchiere 
dì  solcare  onde  così  feroci.  Esse  però  inco- 
minciarono a  placarsi  quando  il  sole  usciva 
dal  grembo  loro.  Ben  venti  navigli  salparono 
incontanente  in  traccia,  uno  de' quali  trapas- 
sando la  spiaggia  di  Imbro  si  avvide,  che  in 
quella  taluni  con  disperati  movimenti  deife 
braccia  imploravano  soccorso.  Vi  approda- 
rono pertanto,  e  riconobbero  ch'essi  erano 
i  naufraghi  di  Lemno,  e  da  loro  inlesero  la 
perversa  fortuna.  Giace  fra  Lemno  e  Samo- 
tracia la  isoletta  di  Imbro  la  quale  è  cinta 
all'  occidente  da  scogli  detestati  da'  nocchieri. 


^: 
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Su  quelli  si  erano  rìdotti  i  tristi  ayanù  della 
pompa  d' Imene.  Ivi  la  sposa  scesa  alla  tomba 
quando  era  in  procinto  di  salire  il  talamo  : 
ìtì  lo  sposo  in:  lagrime  vedovili  appena  coro- 
nato di  rose  nuziali.  Questi  immobile  e  muto 
al  pari  dello  scoglio  ove  sedea ,  con  gli  occhi 
fisi  alle  misere  spoglie  di  Glicistoma  non  udi- 
va lo  invito  pietoso  de' nocchieri  di  Lemno  a 
salpare  con  essi  :  ma  quasi  Y  anima  sua  fosse 
trapassata  in  lei ,  non  se  ne  poteva  svellere,  con 
gemiti  feroci  vie  piti  contemplandola.  Per  la 
qual  cosa  eglino  con  af&itto  contegno  raccol- 
5ero  la  estinta ,  e  la  deposero  il  più  acconcia- 
mente che  potevano  entro  la  nave.  Qu^li 
allora  come  ombra  seguace  del  corpo  si  gettò 
sospirando  nella  poppa  e  seco  gli  altri  nau- 
fraghi gli  si  collocarono  d*  intorno.  Immante- 
nente i  remiganti  percossero  le  onde  ornai 
tranquille  :  splendea  sovr  esse  il  sole.  Alla 
cui  vampa  Erostrato  come  desto  da  letargo  di 
morte ,  esclamò  «  Vivo  io  forse  ',  o  è  un  sogno 
»  funesto  P  Come  respiro  se  a  questa  per  cui 
»  io  vivea  è  negata  Y  aura  ?  Come  non  si  parti 
9  con  la  sua  l'anima  mia  in  eterno  amore 
»  congiunta  ?  Ahi  eh'  io  pur  troppo  qui  rimasi 
»  vedovo  inconsolabile ,  e  me  ne  fa  testimo- 


[.floj  LATITA 

>  nianza  il  mio  cnore  squarciato.  Tu  sa  pur 

>  quella,  che  dovea  col  volgere  d'  un  ciglio 
1  placare  Nettuno,  come  ora  giaci  rifiuto  delle 
.  sue  onde  ?  Come  non  ti  raccolse  Teti  nella 
I  sua  conca,  perchè  le  Nercidi  non  ti  reca- 

•  rono  festose  al  lido  ?  Oh  belle  membra  al- 

■  bergodi  anima  più  bella  di  voi,  occhi  arbitri 
»  del  mìo  cuore,  voce  soave,  molli  braccia, 

•  candido  seno  quali  or  mi  mostrate  oltraggi 

■  della  fliorle  !  E  tu  mare  perfido  perchè  ora 
-  quasi  deridendo  la  mia  angoscia  pJacido  con- 
.  templi  il  tristo  effetto  della  tua  atrocità?- 
Coù  gemendo  cadde  vinto  dall'  affanno  sulla 
vergine  deplorata.  Sì  affaticavano  intanto  i 
nocchieri  neli'  officio  loro  per  giugnere  a 
Lemno.  Ivi  sulla  spiaggia  erravano  i  genitori 
con  ansiose  pupille  intente  al  mare.  Nel  quale 
poiché  videro  la  nave,  scesov  al  porto  ove 
eU«  in  breve  approdò.  SveDoe  Agarista  quan- 
do riconobbe  qnant'  erano  sventarate  le  noz- 
ze. Poscia  vinto  dal  dolore  il  contegno  ma- 
tronale, scomposte  le  chiome  e  le  bende, 
chiamava  se  medesima  stolta  consigliera  di 
quella  spedizione,  e  barbara  la  Dea  sotto  gli 
auspicj' della  quale  fu  intrapresa.  Testoride 
fatto  immobile  simulacro  di  angoscia  tenea 
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le  pupille  come  di  smalto  fitte  nella  figliuola. 
Non  il  talamo ,  anzi  il  feretro  la  raccolse  ; 
presso  il  quale  con  fronte  china,  e  le  mani  in 
grembo  traeva  i  lenti  passi  il  sospiroso  geni- 
tore. Agarista  con  le  braccia  al  collo  dell' 
afflitto  figliuolo  gli  tergea  pietosa  le  molte  la- 
grime col  velo.  Quegli  avea  lo  sguardo  come 
di  chi  dorme  ad  occhi  aperti,  e  la  morte  gli 
sedea  sul  ciglio.  Risonarono  le  vie  di  Lemno 
di  mesto  susurro  narrandosi  la  sventura  ne- 
gli atrii  de'  templi,  nella  adunanze  del  foro , 
e  udendola  ciascuno  diveniva  pietoso. 


CAPITOLO  VII. 

Pianto  funereo. 

rSiuNO  chieda  ch'io  narri  compiutamente 
quant'  erano  percossi  gli  animi  de'  genitori , 
perocché  non  si  può  descrivere  un'estrema 
costernazione.  Testoride  avea  perduto  il  solo 
conforto  della  sua  età,  e  vedea  spenta  la  sua 
stirpe.  Rimanea  la  sua  mensa  priva  di  figliuoli, 
di  Consorte,  e  se  chiamava  il  più  misero  di 
tutti  siccome  il  primo  a  sofferire  la  vita ,  e 


LA.  VITA 

V  ultimo  a  lasciarla.  Ma  m  ciò  niisemmo 
non  già  per  gradi  gli  era  sopravveniiia  cosi 
grave  sciagura  ,  anzi  con  subita  mutazione 
dalla  allegrezza  al  dolore  profondo.  Egli  per- 
tanto chiuso  nelle  sue  stanze  ricusava  gli  ami- 
chevoli conforti  di  niun  altro  capace  fuorchi 


>clie     H 
cosi 


immergerai 


nel  silenzio  e  nella  solitudine 


quasi  in  pelago  di  lutto.  I  servi  suoi  in  questo 
mentre  eorreggevano  gli  oltraggi  della  lem- 
pesta  nelle  membra  della  disanimata  vergine 
con  lavande  fragranti,  ed  aromi  preziosi,  av- 
volgendola in  monde  e  delicate  vesti,  e  com- 
ponendole i  capelli  con  serto  di  fiori.  E  quan- 
do fu  notte,  si  avviarono  con  pompa  lugubre 
taciti  e  lagrimosi  alla  domestica  tomba.  Lo 
splendore  delle  faci  illuminava  il  feretro.  Un 
coro  di  tibie  con  flebili  note  richiamava  il 
pianto  sulle  ciglia.  Non  più  che  uno  stadio 
remoti  dalla  città  erano  gli  avelli  in  edifizio 
marmoreo,  fra  cipressi  maestosi.  La  mole  del 
quale  si  vedea  ornata  nel  circuito  dalle  imma- 
gini de' trapassati.  Nella  cui  sommità  domina- 
va il  simulacro  del  tempo  in  atto  di  muovere 
la  falce  disiruggltrice.  Una  porta  ferrea  stri- 
dendo si  aprì  e  diede  accesso  allo  inlerno.  Ivi 
in  soitcìranea  cavità  erano  le  tombe.  Altre 


I 
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con  antica  semplicità ,  senza  ornamenti ,  in 
modeste  parole  rammentavano  i  meriti  del 
defunto;  altre  con  elegante  scoltura,  e  con 
fastose  ricordanze  mostravano  quanto  le  ossa 
ivi  chiuse  fossero  desiderose  di  eterna:  fama. 
In  avello  nuovo  fu  deposta  la  fanciulla  al 
mesto  canto  di  morte.  Le  sue  ancelle  spar- 
geano  fiori  sovr*  esso,  e  rammentavano  lagri- 
mando  la  sua  bellezza,  i  dolci  suoi  costumi , 
Tamabil  voce,  la  sua  pietà  verso  gli  Dei,  e 
quanto  le  era  stato  funesto  il  giorno  nuziale. 
La  moltitudine  concorsa  invocava  in  preci 
sommesse  gli  Dei  sotterranei  ad  accogliere 
pietosi  quello  spirito  e  gli  concedessero  quella 
pace  neir  Eliso,  la  quale  gli  aveano  negata  in 
questa  vita  gli  abitatori  del  cielo.  Si  chiusero 
per  fine  le  porte  ,  e  fu  disciolta  V  adunanza. 
Mentre  si  compievano  questi  riti  Agarista 
insufficiente  a  confortare  se  stessa  era  costret- 
ta a  frenare  gV  impeti  del  figliuolo.  Il  quale 
poiché  lungamente  quasi  marmoreo  simula- 
cro di  se ,  immobile ,  muto  avea  gli  occhi  di- 
messi ,  trapassando  alle  smanie  percuoteva  il 
petto ,  e  i  fianchi ,  oltraggiava  le  belle  chio- 
me ,  squarciava  le  vesti ,  prorompea  in  grida , 
a  trascorrendo  per  le  stanze  vi  spandea  il  lut^ 


3o6 

to ,  lo  spa^enio ,  e  la  commiseraaioDe.  Già  le  1 
pupille  oscuniie  dal  dolore  odiavano  la  luce.  | 
.fuggiva  da  loro  ilsonno  ,  non  più  vi  sgorgavi 
pfl  pianto  :  già  n'  era  esausta  la  fonte  nel  cuore 
Tlmpielcato.  Mirava  sovente  i  lini  delicati,, i 
r  veli,  le  armille,  le  collane  preziose,  le  ornale 
vesti  preparate  alla  sposa  e  sospirando  le  ba- 


■eggendi 


il  talamo  deserto  non 


I  mai  inlicpidito  da  Imene  cadeva  su  (juelie 
r  piume  alihalluio  ,  invocando  la  ronjpagn.i 
'iper  sempre  disgiunta.  Ivi  non  già  in  sonno 
delizioso  languiva  ,  ma  in  funesto  letargo  , 
dal  quale  poi  destato  ritornava  a  imperversa- 
re  iieir  albergo  lagrimoso,  La  madre ,  i  servì, 
le  ancelle  seguendolo  ,  ora  con  dolci  offiij  si 
studiavano  calmare  cosi  fiera  ambascia ,  ora 
discrete  lasciayano  che  essa  sfogando  veemente 
gli  uscisse  alquanto  dal  petto. 

Giicis'toma  gli  uvea  il  giorno  precedente  alle 
nozze  cinta  di  sua  mano  una  fascia  di  porpo- 
ra e  d' oro  da  lei  tessuta  maestrevolmente ,  e 
insieme  posiogli  al  fianco  un  pugnale  coli' el- 
sa gemmata  ,  nel  cui  splendido  acciaro  era  in- 
cisa tale  sentenza  ti  renda  invitto  Amore.  Pen- 
devano e  r  una  ,  e  V  altro  quasi  trofeo  nuziale 
air  ara  de'  Penati.  Alla  quale  Erostrato  nel 
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suo  trascorrere  avendo  rivolti  gli  occhi  gli  s' 
infiammò  il  petto  di  angosciosa  disperazione. 
E  però  lanciandosi  a  quel  ferro  con  risoluto 
silenzio  già  se  Y  immergeva  nel  cuore  se  i  vigili 
seguaci  accorrendo  non  Y  avessero  impedito* 
Ma  appena  bastava  la  forza  loro  perchè  il  fu- 
rore suo  rattenuto  diveniva  più  tremendo. 
Come  vento  chiuso  freme ,  cosi  egli  rombava 
con  voci  inarticolate.  Né  cessava  con  lotta  vi- 
gorosa di  chiedere  la  funesta  libertà  di  mano* 
mettere  se  medesimo.  In  quel  punto  Àgarista 
gettandogli  affettuosa  le  braccia  sugli  omeri , 
e  declinata  sul  di  lui  petto^  come  rimango  , 
»  diss'  ella ,  se  tu  di  questa  vita  ne  vai  P  Que- 
y»  ste  son  pur  quelle  braccia  le  quali  ti  accol.- 
3>  sero  bambino  :  questo  è  quel  seno  in  cui  ti 
»  ricoverasti  dalla  culla  abbandonato.  Deh  lo 
»  stesso  ora  ti  sia  di  conforto  né  fa  eh'  io  deb- 
»  ha  dolermi  di  averti  nodrilo.  Questa  sola 
»  riconoscenza  ti  chiedo  ,  che  siccóme  ebbi 
»  cura  del  principio  di  tua  vita  ,  cosi  tu  Y  ab- 
»  bia  della  fine  della  mia.  Deh  ti  calga  di  me  : 
»  serbati  per  sodisfarmi  questo  debito.  Con 
»  quella  pietà  con  la  quale  ascoltai  i  tuoi  va- 
»  giti ,  ora  tu  ascolta  questa  mia  voce  doloro- 
»  sa.  Ma  se  tu  ingrato  mi  abbandoni ,  che  al- 


ì 
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.  tromi  rimane  se  non  di  scendere  alla  tomba?- 
Mentre  ella  cosi  ilicea  stillavano  le  sue  lagri- 
me sul  petto  di  lui,  il  quale  ammollilo  da 
quelle  cadde  fra  gli  amplessi  de' servi.  PoicOn 
voce  repressa  diceva  :  »  Pecche  donna  pietosa 
»  m'hai  tu  serbato  a  vita  cosi  dolente  ?  quani 
'  era  meglio  eh'  io  artzi  conoscerla  cadessi  nel 
'  mare  profondo  !  Eccomi  già  due  fiale  salvo 
•  dalle  sue  tempeste  ma  in  preda  a  piit  infaii- 
«  ste,  «Volea  proseguire  ma  I'  aflànno  gli  chiu- 
se le  fauci.  Agarìsta  con  sospiri  tergeva  gli  oc- 
chi ,  e  continuava  gli  amoievoli  conforti.  Gli 
astanti  l'Jspeliavano  in  silenzio  l'ambascia  del- 
la  venerevole  lor  donna, 
•  Testoride  intanto  di  non  altro  pasciuto  che 
del  suo  dolore  meditava  solingo  come  onorare 
la  memoria  della  perduta  figliuola.  Prima  di 
consonarla  al  talamo  ne  avea  serbatala  ìm- 
magine  scolpita  da  artefice  valente ,  per  veder- 
la di  continuo  nelle  sue  stanze.  Ora  gli  diven- 
ne cagione  di  tristezza ,  alla  cui  vista  gli  si  ot- 
tenebravano gli  sguardi.  E  però  la  trasmise  al 
monumento  fra  quelle  degli  antenati  disposte 
nel  portico  ond'  era  circondiito  quell'edifiuo. 
Vi  fu  incisa  nella  base  la  funesta  avventura 
di  sua  morte  con  flebili  sentenze.  Erostrato 
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non  meno  sommerso  nel  dolore  inconsolabile, 
trapassava  i  giorni  per  lui  tenebrosi  visitan- 
do que*  luoghi  ne*  quali  aveva  conversato  con 
la  deplorata  fanciulla.  »  Qui ,  dicea  sospiroso , 
»  ella  sedea  sulV  erbe  fiorenti ,  mentre  zefiro 
»  le  scuotea  molle  i  dorati  capelli.  Questo  fag- 
«  gio  stese  le  fresche  sue  ombre  a  diffenderci 
i>  dagli  ardori  del  meriggio  :  questo  sasso  fa 
»  il  trono  in  cui  Amore  ci  promise  le  sue  de- 
»  lizìe  fallaci.  »  Il  nome  di  lei  inciso  nelle  pa- 
reti j  e  nelle  piante  da  lui  stesso  ,  e  il  suo  me» 
desimo  da  lei  scolpito  nella  buccia  di  molte 
erano  spine  al  suo  cuore  injcui  già  stava  in- 
delebile quel  nome.  Oppresso  omai  da  cosi 
prepotenti  angoscie  cadeva  in  sopore  profon* 
do ,  ma  in  quello  pure  T  amata  sembianza  do- 
minaj;rice  d'  ogni  suo  pensiero  gli  si  offeriva 
or  luttuosa  or  lusinghiera  :  talvolta  non  come 
viva  soltanto  ma  di  bellezza  celestiale.  Si  lan- 
ciava egli  per  istringerla  fra  le  braccia,  e  quel- 
la sorridendo  con  grazia  divina  mostrava  dol- 
ce  pietà  nel  vederlo  deluso.  Dalla  perturba- 
zione dei  quali  sogni  destato,  riconoscea  se 
stesso  vie  più  infelice,  perocché  ove  il  sonno 
concede  altrui  la  obblivione  de'  mali,  esso  ne 
ritraeva  o  cruccio  maggiore ,  o  ingannevoli 


»to 


LA  VITA. 


conforti.  Meditava  anco  sovente  il  vasto  impe- 
rìo  <1i  Amore.  11  cielo,  il  mare  ,  il  mondo  ne 
hnno  continua  testimonianza.  II  morraorìo 
dfl' ruscelli, l'aura  che  lieve  scuote  da'tiorila 
fragranza ,  le  colombe  che  gemono  nelle  torri 
superbe  de' magnati,  il  mugghio  degli  armenti 
sembrano  un  inno  concorde  di  natura  a  qoel 
nume.  Il  vedovo  infelice  in  Cfit.inta  gioja  del- 
l' universo  altro  non  ritraeva  in  contemplaria 
fuorché  un  odioso  paragone  di  se  con  quella. 
Onde  compreso  da  smania  •<  Tristo  cielo,  scla- 

■  mava ,  magione  di  tristi  Dei ,  a  che  ne  giova 

•  empierti  d'  incensi  e  di  voti  quando  su  nói 
»  altro  non  versi  che  un  nembo  di  pi.into  ?  E 

■  voi  numi  che  magnificate  aver  cura  di  noi , 
^  come  rimanete  beati  veggendo  noi  sempre , 
>  e  tanto  miseri  1  dove  è  la  pietà  vostra  se*niuii 

•  de'  mali  impedite  ?  dove  la  sapienza  se  fp>* 

■  vernate  da  stolti?  I  malvagi  vi  derittoAo, 

•  voi  tacete:  i  devoti  v'  implorano  :  voi  siete 

■  sordi.  In  che  vi  offese  la  innocente  Glicisto- 

■  ma  P  Ella  ha  invano  invocata  Giunone  alle 
»  sue  nozze  :  Nettuno  la  seramerae.  Templi 
"fastosi  Ondtf^è  sparso  ogiÀ  regnQ,  meglio 
»  arderne  taluno  in  .vendetta  ile'  vostri  oracoli 
»  menaceli.  ■  • 
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CAPITOLO   Vili. 

Dubbii  sulla  gloria  militare. 

JLa  dura  Sparta  schiara  di  se  stessa  non  go« 
deva  miglior  libertà  che  quella  di  turbare 
Valtrui.  Tutte  le  greche  città  obedienti  si  chi- 
navano da  lungo  tempo  agli  orgogliosi  im- 
peri di  lei.  Per  la  continua  prosperità  avvezza 
alla  sodisfazione  dei  suoi  disegni  non  si  pro- 
ponea  altra  norma  che  questi.  I  quali  cresces- 
do  con  la  fortuna  sprezzavano  la  ragione  ,  e 
schernivano  le  genti.  Niuna  disciplina  è  con- 
venevole a  correggere  una  estrema  superbia 
se  non  quella  delle  sciagure.  La  preparavano 
ornai  i  Fati  alla  violenza  di  Sparta.  Non  piii 
essa  come  ne'  suoi  principi  sdegnava  T  utile 
disgiunto  dair  onesto  j  ma  deposto  ogni  ros- 
sore chiedea  come  proprio  V  altrui.  Né  con- 
tenta di  usare  la  forza  manifesta  dell'  armi , 
ti  aggiungea  ora  gli  artifizj  ignominiosi  di  oc- 
culta seduzione ,  con  la  quale  avea  allora  in- 
dotto Leontide  Capitano  di  Tebe ,  a  tradire 
la  patria  sommettendola  al  giogo  spartano, 
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Tebe  pose  contr  essi  in  campo  sei  mila  fanti , 
e  quattrocento  cavalieri.   Il  romore  di  cosi 
alte  vicende  j  le  quali  aprivano  spazioso  cam- 
mino alla  gloria,  già  temperava  il  dolore  del 
vedovo  Erostrato ,  e  gli  accendea  Y  animo  con 
nuovi  desiderj  di  avventarsi  a  sublimi  espe-  ^ 
rimenti  di  fortuna.  Né  avea  aspettato  che  suo- 
nasse la  tromba  in  cainpo,  ma  appena  fu  in 
moto  la  Grecia  per  cosi  grave  contesa  ,  ch'egli 
odiando  la  tirannide  Spartana  e  quel  ferreo 
giogo  col  quale  tenea  curva  la  Grecia  si  com* 
.piacque  di  quella  virtù  con  cui  Tebe  aridv^ 
sottrarsene  generosa.  E  quanto  era  dispari  ì). 
cimento^  altrettanto  stimandolo  m ara viglioso 
sollevando  i  pensieri  dalla  tomba  a'  trofei  non 
più  smaniava  di  notte  in  veglia  sulle  vedove 
piume.  Anzi  talora  si  aggirava  sdegnato  ne 
silenzi  notturni  maledicendo  la  violenza  di 
Sparta:  or  ne' volumi  delle  storie  ammirava 
solingo  le  imprese  di  coloro  i  quali  aveano 
opposto'r  intrepido  petto  a*  tiranni.  E  quando 
alla  vampa  del  sole  impallidiva  la  sua  lucerna, 
egli  chiudendo  i  volumi  favellava  altero ,   e 
co'  suoi ,  e  nelle  adunanze  già  deliberato  a 
darsi  in  preda  a  bellica  fortuna.  Agarista  do- 
lente si  studiava  con  materne  esortazioni  rat- 
II.  i^ 
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tenerla.  Panfilo  gli  proponea  continuamente 
la  consolazione  della  fìlosoBa  ,  e  la  dolcezza 
delle  muse.  Egli  usava  talvolta  intrattenersi 
col  suo  alunno  negli  orti  del  palagio ,  deliziosi 
per  gli  ornamenti  de  simulacri  di  fontane ,  e 
di  piante  che  con  grata  ombra  invitavano  a 
sedervi  in  placidi  ragionamenti.  Avvenne  che 
in  tale  diporto  si  offerisse  loro  una  fonte  com- 
posta del  simulacro  della  Fama  la  quale  s(rf- 
fiava  dalla  tromba  un   impetuoso  zampillo. 
»£cco^  disse  Panfilo,  la  tiranna  delle  nostre 
»  opinioni ,  la  instigatrice  di  brame  ardenti, 
»  la  nemica  di  ogni  calma,  T aculeo  velenoso 
»  de' cuori,  idolo  pernizioso  tu  sei  muta  per 
«  la  vita  onesta  de' saggi,  per  le  utili  inven- 
«  zioni  j  e  stridente  per  le  smisurate  maJvagi- 
>^  tà.  M  Si  attristava  il  giovane  a  quelle  senten- 
ze e  interruppe  :  «  Ohimè  !  Sarà  dunque  biasi- 
<)  nievole  il  desiderio  di  lode  ?  >»   Non  mai , 
rispose  quegli,  anzi  necessario.  Ma  per  conse- 
guirla non  si  richieggono  imprese  violente ,  o 
pericoli  desola  tori ,  bensì  una  pratica  inalte- 
rabile delle  civili  e  familiari  virtù.  «  Soggiunse 
»  r  alunno.  •  Questa  lode  universale  è  difficile 
ad  ottenersi  perocché  gli  uomini  sono  ingrati 
nel  cuore  ,  e  incerti  nelle  menti  ^  onde  niuiia 
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città  ha  mai  tutta  consentito  a  lodare  la  virtù 
di  qualche  eminente  suo  cittadino.  I  serpi  del- 
la invidia  fischiano  sempre  fra  gli  applausi  • 
universali.  Una  sola  via  rimane  per  soggioga-* 
re  il  comune  consenso,  e  questa  è  l'ammira- 
zione. La  quale  non  si  ottiene  se  non  con 
estraordinarie  imprese  le  quali  come  fulmine 
percuotano  le  attonite  fronti ,  e  le  rendano 
chine.  «  Tu ,  disse  Panfilo ,  inclini  a  svellere 
»  per  estorsione  dagli  uomini  quella  lode  che 
9  il  saggio  acquista  col  meritarla.  La  fama  vio^ 
■»  lenta ,  o  artificiosa  vien  meno  quando  cesr 
m  sino  i  mezzi  co'  quali  fu  procacciata  ;  ma 
»  quella  che  si  fonda  in  consenso  volontario 
»  si  conferma  di  generazione  in  generaaubne. 
j»  Quindi  la  eccellenza  della  storia  e  de'  poemi 
>»  vince  le  ingiui'ie  del  tempo  quando  tante am- 
»  biziose  signorie ,  e  imperj  tremendi  co'  loro 
»  monumenti  sparvero  dalla  faccia  della  terra , 
»  ne  sai  dire  :  qui  furono.  «  Esclamò  alquan- 
to cruccioso  r  alunno ,  «  certo  se  tu  fai  pompa 
»  di  così  molli  dottrine  e  restringi  la  fama  all' 
:>  angusto  spazio  della  vita ,  cadranno  di  mano 
w  alle  intere  falangi  le  spade,  v  Non  lo  temere, 
soggiunse  l'altro  prontamente;  comunque  la 
filosofia  tenti  scuotere  la  base  di  questo  idolo 
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colossale  di  gloria  che  lia  i  pie  nell'  abisso,  e 
la  fronte  nel  cielo,  trionferà  sempre  il  suo  cul- 
to affannoso  ed  universale  contro  cui  saran- 
no, come  furono,  inefficaci  gli  sforzi  de'  sapien* 
ti.  Ma  tu  il  quale  or  brami  con  le  disastrose 
fatiche  dell'  armi  che  sia  mostrato  Ìl  tuo  avello 
a'  peregrini ,  spiegami  che  vi  sia  di  reale  in 
questo  p  ensiero.  ■  Per  Giove,  sclamò  il  giora- 
V  netto  ardente ,  v"  è  di  reale  il  nobile  confoi^ 
u  lo  di  culgodeor  l'animo  nodrito  da  cosi 
"  lieta  speranza.  »  'Chiamala  ,  soggiunse  V  al- 
tro ,  meglio  illusione ,  perocché  al  certo  prez- 
zo delta  tranquillila  presente  ella  compera  la 
lusinga  di  lodi  quando  non  avremo  orecchie 
pcJ'  gustarle.  Tic  intendo  come  ti  prema  tanto 
che  i  posteri  parlino  di  te ,  quando  non  curi 
«he  ne  abbiano  parlato  gli  antenati,  »  Come 
rovente  acciajo  scroscia  immerso  nelV  acqua , 
così  il  giovane  fremea  a  quelle. placide  senten- 
ze. Quindi  proruppe  »  felice  quegli  a  cui  la 
V  patria  alza  una  tomba  sulla  quale  spargono 
•  leTCrgini  i  fiori,  qualche  lagrima  i  cittadini, 
»  i  passaggerì  sì  soffermano  ad  ammirarla  :  il 
»  nome,  le  gesiaJmpresse  in  quel  marmo  non 
»  temono  gli  oltraggi  delle  Parche.  La  speran- 
»  za  di  tali  onori  conforta  l' aniiira^  «ofifenre 
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»  r  inesorabile  decreto  di  quelle  figliuole  dell' 
»  Èrebo.  Certo  colui  il  quale  non  abbia  senso 
»  alcuno  di  così  oneste  brame  è  degno  di  ri- 
»  manere  insepolto  esca  agli  ayvoltoj.  »  Tu  mi 
destini,  disse  Panfilo  discretamente  allo  stra- 
zio degli  eroi  ne*  campi  di  Troja ,  quindi  po- 
trò anch'io  sopportarlo  senza  ignomini a. Piure 
instando  col  pungolo  di  questa  mia  plebea  dia* 
lettica ,  chieggo  se  tu  or  odi ,  o  vedi  questi  ri- 
ti alla  tua  tomba  o  se  altro  non  sieno  che  lar- 
ve  in  sogno.  Sieno  pur  tali,  soggiunse  que- 
»  gli ,  ma  esse  destano  valore  nel  petto,  e  sono 
»  la  disciplina  d' ogni  eccellente  impresa.  Le 
»  nazioni  senz'  armi  sono  alberi  frondosi  pri* 
»  vi  di  radici,  esposti  al  turbine.  E  pertanto 
»  necessario  che  i  cittadini  sprezzino  ogni  pc- 
»  ricolo  anzi  che  sofferire  le  ingiurie  de'  nemi- 
»  ci.  E  con  qual  modo  conseguire  da  loro  di 
X  morire  per  la  patria ,  dare  a  lei^ciò  che  tanto 
»  natura  insegna  di  conservare ,  e  tanto  abbor- 
»  risce  di  scemare  anche  di  un  sol  giorno  ? 
»  Proporremo  noi  forse  in  premio ,  oro,  gem- 
V  me ,  conviti ,  bellezza  verginale ,  amori  fe- 
»  liei ,  mentre  il  desiderio  di  queste  sodisfa- 
»  zioni  accresce  per  lo  contrario ,  affine  di  go- 
»  derle,  più  diligènte  cura  della  vita.  Conviene 
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I pertanto  radere  V animo  ad  eroica  dignità, 
•  giunto  alla  cui  altezza  ,  vincitore  degli  ap- 
»  peliti  corporei,  anteponga  la  gloria  a  tutto.  ■ 
Più  convenenolmenie  diresti  alla  patria,  (ag- 
giunse Panfilo.  )  U  difenderla  e  conservarla  ì^ 
nna  moderala  e  saggia  consolazione  la  qualtì 
non  degenera  in  cupidigie  ambiziose.  Chiu- 
rliamo ,  ti  prego ,  le  storie  ove  si  serbano  i  fasù 
delle  imprese  marziali.  Allo  aprirne  i  volumi 
adulatori  ne  esala  funesto  vapore  di  carnifici- 
ue.  La  tromba  della  vittoria  come  suono  ma- 
gico rendest\ipitlelumenli,esenza  persuaderne 
alcuna  le  soggioga  col  terrore.  Il  furente  con- 
quìst^uoie  cjjpesiii  le  nazioni ,  e  ancia  insieme 
di  cons^uire  g\i  encomj  da  esse.  In  tal  guisa 
per  una  strana  incoerenza  stima  nell'univer- 
sale gli  uomini ,  e  partitamente  gli  dispregia. 
Siede  costui  in  trono  d'ossa,  e  mira  sogghi- 
gnando la  giustizia  che  gli  piange  a'  piedi. 
Questo  è  quei  sanguinolento  &ntasma  perper 
tuo  nemico  della  tranquillità  umana.  Le  mine, 
ì  deserti  sono  gli  effetti  delle  sne  illustii  de- 
vastazioni. Deplorabile  ammirazione  in  vero 
quella  con  la  quale  si  esalta  chi  spinge  un 
branco  di  maniaci  alla  strage.  Ma  infine  c^ni 
più  vasta  celebrità  di  nome  altro  oon  è  cbe 


DI  EROSTRATO.  CA.P.  VIJL     319 

il  garrire  di  pochi  uomini ,  per  breve  tempo , 
in  angusto  spazio  della  terra.  Imperocché  hi 
fama  de'  nostri  piìi  celebri  Eroi  ristretta  ne 
ronfini  della  Grecia  non  suona  oltre  il  Cau- 
caso o  il  Gange,  né  trapassa  agli  Sciti  Nomadi, 
agli  Androfagì ,  agli  Arimaspi ,  e  molto  meno 
agli  Iperborei.  Che  se  fosse  vera  la  congettura 
della  abitazione  dei  pianeti  quanto  scarso  non 
diverrebbe  ognor  più  quello  spazio  dellr  ferra 
dove  sia  celebrato  il  nome  di  aicuno  ?  E  se 
questo  spazio  si  paragoni  alla  immensità  delle 
sfere ,  chi  non  sente  un*  umile  vergogna  delld 
fama  ?  Che  se  quantunque  angusta  foss  Essa 
perpetua  sarebbe  consolante  espettazione  di 
ricordanza  immortale.  Ma  le  vicissitudini 
delle  nazioni ,  le  perturbazioni  degli  elementi 
i  diJuvj,  le  combustioni,  itrerauoti  cambiano 
r  aspetto  della  terra,  distruggono  imperj,  gen- 
ti, città  ,  e  con  esse  ogni  fama.  Tacca  il  gio- 
vane per  lo  rispetto  del  suo  institutore ,  più 
che  per  essere  persuaso  nella  contesa.  Quella 
fiamma  che  gli  accendea  il  petto  non  poteva 
estinguersi  con  sedati  ragionamenti.  Si  avvia- 
rono quindi  tacendo  al  palagio ,  e  Panfilo  per 
quel  silenzio  rimase  incerto  degli  effetti  di  sue 
parole  ^  nel  quale  perseverando  il  suo  alunno 
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egli  con  discreto  modo  si  parti,  asciandoli) 
s'suoi  pensieri. 


CAPITOLO 


Ma  Erosiralo  vie  piìi  nojato  di  vita  così  mol- 
le si  ricoverava  spesso  negli  orli  di  Tesio- 
ride,  ove  si  ragiciiava  alteramente  della 
violenza  di  Sparla  e  della  magnanimità  di 
Tebe  con  diverse  opinioni.  Teraeano  gli 
uomini  provetti  Ìl  destino  di  Sparta  come 
quella  che  per  coslanle  fortuna  divenuta  ar- 
bitra di  tutta  la  Grecia  prometteva  gli  even- 
ti futuri  simili  a'trascorsi.  I  giovani  per  Io 
contrario  bramosi  di  vicende  inopinate  esai- 
tavano Tebe,  e  quant'  erano  maggiori  t  peri- 
coli di  quella,  tanto  piii  ne  erano  caldi  ammì- 
ratorh  Erano  perù  tutti  concordi  che  fosse  da 
valoroso  il  farsi  partecipe  di  così  grande  emu- 
lazione. Ma  quantunque  la  maggior  parte  del- 
la Grecia  stimasse  ii^qua  la  impresa  di  Sparta , 
pure  la  sua  fortuna  soverchiante  confondeva 
gi'  intelletti  :  perocché  tina  straordinaria  per- 
versità favorita  dagli  avventurosi  successi  c^ 
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prime  non  che  la  libertà  della  lingua  quella 
de'  pensieri.  Pur  non  così  in  quegli  orti  asilo 
di  fran<:hi  ragionamenti.  Rimaneano  più  cal- 
mati che  spinti  nel  petto  senile  di  Testoride 
gli  sdegni  marziali.  In  quella  commozione 
riaccesi  impugnava  1*  antica    asta ,   vibrava 
frecce  dall'  arco  poderoso ,  invitando  con  prò. 
ve  tarde  ma  generose  la  gioventù  ad  imi- 
tarle. La  quale  con  finti  abbattimenti  faceva 
risonare  gli  scudi,  gli  elmi,  e  le  corazze  per- 
cosse ,  e  rombare  l' aere  co'  dardi ,  e  con  le 
fionde.  Stavano  intanto  i  veterani  a  contem- 
plare lieti  queir  apparecchio  di  vittorie.  Le 
fanciulle  palpitavano  di  gioja  quando  gli  aman- 
ti coglievano  il   bersaglio ,    ed    alle    madri 
grondavano  le  ciglia  per  tenera  compiacen- 
za.   Testoride  considerando   con    quale  de- 
strezza ed  animo  anelava  Erostrato  in  quella 
palestra ,  vie  più  si  dolea  della  fortuna  invi- 
diosa la  quale  non  gli  avea^eonceduto  un  tal 
genero  che  un  giorno  solo  di  tutta  la  sua  vita 
insieme  il  più  lieto ,  e  il  più  funesto. 

Ornai  la  gioventù  di  Lemno  a  drappelli  na- 
vigava in  Grecia  schierandosi  molti  nella  par- 
te più  forte ,  e  pochi  nella  più  giusta.  Fra  que- 
sti deliberalo  Eros  tra  lo  d'annoverarsi ,  lascia  n- 


I»  do  a  Testoride  la  c\ira  dì  consolare  con  offiij 
I     pietosi  Agarisia ,  egli  cheto  navigò  a  Tebe.  Iri 

presentandosi  ad  Epaminonda  allora  in  prò- 
'       cinto  di  ninoTCre  i  suoi ,  favellò  con  sì  granJe 

animo  clie  quell'eccelso  uomo  ne  sentì  mar»- 

I  viglia.  Pefcliè  non  solo  si  mostrò  consapevoU 
delle  ragioni  di  Tebe  e  le  espose  con  forza  e 
verità,  ma  quasi  gli  sonasse  in  petto  una  sa- 
j  era  voce  presaga  del  futuro,  affermava  che 
i  gV  Iddii  stanchi  dell'orgoglio  Spartano,  non 
l  vulcano  essere  pia  partecipi  della  ignominia 
di  quello.  Chiedeva  anco  animosamente  di  non 
I ,  istare  fi'a  la  turba  de'  combattenti,  ma  in  quel- 
la banda  allora  denominata  sacra  dì  trecento 
sceltissimi  giovani  ì  quali  avean  giurato  di  non 
sopravvìvere  alla  sconfitta.  Pelopìda  loro  ca- 
pitano mosso  da  così  tiobile  richiesta  dello 
straniero  lo  avrebbe  ascrìtto  fra  queUi ,  se  già 
non  ne  fosse  stato  il  novero  compiuto.  Pure 
lodandolo  altamente  per  qadla  generosa  bra- 
ma ,  e  per  non  lasciare  senza  esperintento  una 
occulta  virtù  che  aspirava  a  manifestarsi ,  lo 
prepose  a  cento  fanti  di  leggera  armadura. 
Di  che  lieto  ÌI  giovane  fece  dì  se  vota  agU  Dei 
infernali  al  cospetto  de'Capitanì  giurando  non 
FÌtornare  vinto.  Ma  già  d' arabe  le  parti  s' ìMr 
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travano  a  scontrarsi  gli  eserciti  i  quali  giunti 
a  poco  intervallo  nella  vasta  pianura  di  Leuc- 
tre  in  Beozia  fra  Platea ,  e  Tespi  si  preparava- 
no al  combattimento.  Era  notte ,  e  un  cupo 
silenzio  dominava  così  nell'  uno  e  neir  altro 
campo  che  sembravano  deserti.  Forbivano 
gli  usberghi ,  le  celate ,  gli  scudi  :  altri 
affilavano  le  spade,  e  le  aste ,  tutti  erano 
bramosi  dell'  aurora.  A'  primi  albóri  della 
quale,  diedero  il  segno  le  trombe.  Il  ni- 
trito de*  corsieri  gareggiava  col  suono  di  quel- 
le ad  annunziare  lo  scontro.  Il  calpestio  delle 
ferrate  ugne  manifestava  la  impazienza  di  ci-  . 
mentarsi.  Il  rombo  delle  frecce  die  principio 
al  combattimento.  Esse  quasi  nembo  produ- 
ceano  ombra  sul  campo.  Traforavano  gli  scu- 
di :  si  conficcavano  nelle  corazze  e  ne'  corpi 
con  tormentose  ferite.  Per  alleviare  le  quali  se 
taluno  procurava  svellere  il  dardo  la  punta 
uncinata  vie  più  ne  inaspriva  lo  spasimo  oppo- 
nendosi alla  uscita.  Né  la  faretre  soltanto  som- 
ministravano i  dardi  ma  ciascuno  ne  cosrlieva 
de  lanciati  ;  finché  si  venne  a'  corpi.  Già  il 
sole  era  testimonio  di  cosi  illustre  con  lesa  : 
al  suo  raggio  splendevano  le  armi ,  e  le  arma- 
dure  quasi  specchi  abbaglianti*  Usciva  didla 
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mischia  uno  strepito  simile  a  mare  tempestose. 
Giove  tenne  in  bilancia  la  sorte  fino  al  merig- 
gio. Allora  declinò  ([uel  la  degli  spartani,  iqna- 
li  oppressi  dal  Fato  si  volsero  in  fuga  superati 
dall'impeto  de'Tebani.  Questi  alzarono  tro- 
fei nel  campo,  e  incontanente  giovandoli 
della  vittoria  iuvasero  il  Peloponeso;  Elide, 
Argo,  l'Arcadia  tutta  e  la  Laconia  si  solleva- 
rono contro  ì  vinti.  Gli  Spartani  da  sei  secoli 
in  poi  non  avevano  veduto  entrare  nei/e  terre 
loro  il  nemico  ,  ed  ora  sofferivano  cosi  umi- 
liante ammaestramento  di  bellica  fortuna. 
Erostrato  in  quel  conflitto  con  la  sua  banda 
di  cento  eletti  avea  combattuto  più  con  fie- 
rezza ,  che  con  arte.  L' ira  marziale  impadro- 
nendosi dell' aiilnio  suo  al  suono  delle  trom- 
be,  all' aspetto  de'  nemici ,  alla  vista  delia  stra- 
ge produsse  nel  petto  suo  una'ebbTei.xa  di 
sangue.  Sterminava  dimentico  di  se ,  e  della 
centuria  sua  i  nemici  che  lo  circondavano.  E 
però  quanto  si  riconobbe  il  suo  feroce  valore, 
'^Qto  apparve  non  atto  a  guidare  l' altrui.  Uscì 
illeso  dalle  disperate  sue  prove,  nel  che  sol- 
tanto gli  fu  propizia  la  fortuna.  Nel  rimanerne 
fu  accolto  da  Epaminonda  con  freddo  conte- 
ggio ,  e  però  deluso  nelle  concepute  sue  spe- 
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ranze ,  sottentrò  a  queste  uno  sdegno  vìe  più 
tormentoso  allorché  yidesi  defraudato  di  ono- 
ri militari  quando  ne  ottenevano  molti  altri 
intervenuti  a  quella  giornata. 


•  •   CAPITOLO  X^ 

Ritiro  di  consolazione. 

Omai  Stanco  delle  ingiurie  della  fortuna,  e 
prostrato  Y  animo  suo  da'  continui  e  Tarj  sfor- 
zi per  superarle,  Erostrato  come  disingannato 
della  tempestosa  vita,  sperava  nella  solitudine 
qualche  riposo.  Ivi  nel  tacito  ozio  rimosse  le 
cagioni ,  e  gli  oggetti  de'  commovimenti  dell' 
animo,  si  proponea  di  godere  alquanto  di  se , 
e  non  più  vivere  fuori  di  se  medesimo.  Otte- 
nuto pertanto  il  congedo  militare ,  scelse  al 
divisato  fine  intento  una  villa  nell'  istmo  di 
Corinto  sovra  colle  imminente  al  mare ,  dalla 
cui  vetta  si  spaziavano  gli  occhi  nell'  uno  e 
nell'altro  seno  che  lo  circondano.  Ampia  e  de- 
liziosa vista  piena  d' isole  feraci  ira  le  quali 
era  continuo  lo  scorrere  delle  vele.  A  pochi 
stadj  surgea  entro  una  selva  di  platani  un  tem- 
pio marmoreo  agli  Eroi  dell'  Eliso ,  ove  sog- 
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giornavan  per  antico  rito  alcuni  sacerdoti  d»- 
Jiti  a  vita  con  lem  pia  riva.  Erano  sparsi  ptr 
quelle  sacre  ombre  monumenti  con  flebili  m» 
morie  de  trapassati.  Ivi  pertanto  ne'  suoi  di- 
porti speculativi  sendo  peiveniiio  il  solitario 
novello,  ne  gustò  l'insiituto,  e  il  luogo  sic- 
come in  tutto  conformi  all'  animatilo.  Nèan- 
dó  guari  rbe  mediante  la  sua  quando  occor- 
resse patetica,  e  moltiforme  eloquenza  otten- 
ne la  dimestichezza  di  que'  solitarj,  E  però 
solea  con  loro  al  de(4inar<;  del  giorno  sedere 
in  adunanza  nel  prossimo  lido  del  mare.  Tal- 
volta negli  ardori  estivi  si  dilungavano  i  gravi 
colloquj  a  notte.  In  una  delle  quali  dopo  alte 
discussioni  la  calma  del  silenzio  ne  preparava 
di  nuove.  Splendea  la  luna,  e  i  flutti  s'incre- 
spavano  tremuli  alla  sua  candida  luce.  Gli 
astri  neir  empireo  palpitavaao  come  facelle. 
Glicerio  di  Tenedo  giovane  sacerdote  ascrìtto 
poc'  anzi  in  quel  consorzio  contemplava  con 
tenera  maraviglia  Ìl  doppio  spettacolo  del  cielo 
e  del  mare ,  dal  quale  commosso  proruppe  : 

•  sono  pur  dolci  questi  silenzj  pensatorì  al  pa- 

•  ragone  delle  urbane  garrulità!  >  Eusevaste 
custode  del  tempio  a  tale  esclamazione  sog- 
gitmse  ;  -  Certo  diviene  muta  ogni  favella  qua» 
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»  do  ci  sta  davanti  gli  occhi  un  cosi  eloquente 
»  spettacolo  come  V  universo.  Ecco  spaxìo  in* 
»  finito  di  sfere  sparso  d'innumerevoli  mera* 
9  viglie  del  supremo  fattore  :  l'intelletto  sue- 
»  cumbe  a  questa  inmensità,  consente  ch'ella 
»  sia  tale  :  comprendere  non  la  può.  Non  altra 
»  è  quindi  la  nostra  scien^  fuorché  uno  smar> 
»  rimento  nella  incomprensibile  verità.  >» 
Mentre  egli  così  ragionava  i  rosignoli  con 
notturne  querele  gorgheggiavano  concilian- 
do vie  più  soave  contemplazione.  Mormorava 
r  onda  spinta  con  lento  moto  alle  arene. 
«  Deh ,  soggiunse  Glicerio,  ben  vorrei  mi  fosse 
»  conceduto  gustare  Y  armonia'  delle  sfere  , 
»  perocché  delizia  ineffabile  dee  esser  quella 

V  di  tanto  suprema  lira,  quando  Orfeo  potè 
j»  con  la  sua  vincere  V  averno ,  ed  Apollo  con 
»  la  sua  spesso  mitiga  le  tristezze  umane.  Non 
»  ha  il  cuore  nel  petto  chi  non  vede  nel  cielo 

V  quella  provida  mano  la  quale  gettò  i  pianeti 
>>  tutti  nella  stessa  via  del  sole,  e  contenne  gli 
»  altri  al  centro  del  polo.  »  Mentre  egli  ilicea  , 
già  le  stelle  impallidite  cedevano  il  dominio 
del  Cielo  al  padre  della  luce.  Erostrato  avea 
fino  allora  udite  quelle  solamazioni  a  labbra 
chiuse,  né  parea  commosso  da  così  nobile  ar* 
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gomento.  Lo  che  osservando  Eusevaste  ii 
minciò.  •■  Vorrei  togliermi  JalT  animo  un  club- 
.  bio  molesto,  il  quale  alla  benevolenza  che 

■  per  te  nutro  scema  non  mediocremenie  la 

>  dolcezza  sua.  Perocché  1"  indole  tua  leale  in- 

■  cUnata  a  sentire  ed  accogliere  eccelsi  dise- 
p  gni ,  r  ardore  che  ti  struse  della  gloria  sono 

■  pregi  che  in  te  ammiro  ed  amo  sìnceraraen- 
•  te.  Ma  non  so  per  quale  inesplicabile  oppo 
»  sizione  sendo  tu  in  oggi  tema  di  iàveJ/are 
»  rapitoa'  tiasporti  sublimi  di  senlimento,  ove 
"  poi  ci  occorre  di  ragionare  dell'  ordine  dell' 

>  universo ,  intrepido  spettatore  di  sue  mara- 
>i  vigile  mi  fai  palpitare  di  terrore  che  in  que* 
»  to  argomento  maggiore  dì  tutti  non  sieno 
1.  come  negli  altri  condegne  le  sentenze  tue.  > 
Quegli  benevolmente  guardandolo  rispose.  : 
'  Ecco  pascono  gli  armenti  le  rugiadose  erbe 
"  alla  aurora,  lieto  canta  il  bifolco  mentre  sti- 
B  mola  i  buoi  nel  suolo  ferace  :  guizzano  festo- 
«sii  pesci,  spaziano  tripudiando  gli  augelli 
»  per  r  aere  tranquillo ,  e  noi  spregiatori  del 
-volgo,  divoratori  d'ogni  animale  ingolfati 
»  nella  investigazione  dell'impenetrabile  vero, 
"  stanchi  in  fine  piìt  che  persuasi  rimanghiarao 
»  ignari  quanto  la  plebe  e  più  miseri  de' Brìi- 
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»  li.  »  Cosi  dicendo  chinò  la  fronte  e  tacque. 
Surgea  intanto  il  sole  dal  mare  con  lento  pro- 
gresso e  spandea  nel  mondo  la  sua  luce  mae- 
stosa. «  Mira  ,  disse  Eusevaste ,  con  quale  ob- 
»  bedienza  costante  alle  suprem'e  leggi  si  ri- 
»  volga  cosi  gran  mole  nell'eterno  ordine  pre- 
»  scritto.  Con  le  medesime  vicende  riconduce 
»  le  stagioni ,  e  penetra  le  vegetabili  fibre  co' 
»  suoi  raggi  nimatori.  Certo  egli  è  quotidia- 
»  no  ministro  a  noi  del  governo  divino.  Né' 
»  fia  ch'io  tanto  mi  sdegni  contro  i  suoi  ado- 
»  ratori  quanto  contro  coloro  che  possono  ri- 
»  pugnare  alla  maraviglia  che  tale  astro  in- 
»  fonde.  La  sua  presenza  eccita  ogni  mtente  ad 
»  inalzarsi  alla  eterna  cagione.  »  Non  credo 
errare,  interruppe  Erostrato,  sospettando  che 
tal  motto  sia  dardo  per  me  scoccato.  Sappi 
adunque  di  niuna  cosa  io  doler  mi  quanto  di 
una  trista  perplessità  la  quale  mi  conturba  in 
investigazioni.  Imperocché  ora  V  aspetto  del 
cielo,  del  mare,  delle  fertili  spiagge  empie  in 
vero  r  animo  di  quiete  delizie ,  e  infonde 
nell'intelletto  il  senso  di  benigno  e  ordinato  . 
governo.  Ma  se  il  funesto  ecclisse  ottenebra  il 
sole ,  se  le  tempeste  confondono  e  cielo  e  ma- 
re ,  sembra  allora  che  un  genio  tiranno  abbia 
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usurpato!' imperio  del  mondo.  Il  pastore  in- 
cenerilo dal  fulmiae,  la  nave  franta  negli  sco- 
gli, i  lamenti  dell'agricoltore  sulla  desolati 
ricolta  oscurano  rinlcllelto  nei  comprendere 
la  giustizia  dr  Giove.  E  vie  più  s' intrica  quan- 
do M  avvallano  popolose  città  ingojate  dagli 
abissi  della  terra  crollante  :  quando  i  monti  si 
scpiarciano  per  interne  fucine  :  quando  lep»- 
stilenze  mietono  le  generazioni  :  quando  fiere 
voraci,  e  renili  velenosi  c'insidiano  per  is- 
tinto nostri  persecutori  :  quando  noi  slessi 
con  tirannidi,  e  con  guerre  sovvertiamo  il 
sempre  minacciato  ordine  sociale  :  quando 
le  infermità  ognor  più  atlrialano  il  mo- 
mento infelice  di  nostra  vita  :  quando  la 
morte  incalza  ogni  vivente  alla  tomba  ;  qii.in> 
do  natura  chiama  a  divorarsi  gii  animaii  fri 
loro ,  e  l'uomo  a  saziarsi  di  tutù  ;  quando  ta- 
luni bruti  perfino  ingordi  de'  loro  parli  recenti 
gli  consumano.  Che  più?  Quando  io  v^go  la 
^rfalla  ardersi  nella  fiamma  della  mìa  lucerna 
invitata  da  quel  lume  a  consumarci  mi  dolgo 
del  suo  fatale  instinio.  •  O  supremo  reggito- 
1  re ,  sclamò  sollevando  le  mani  Euseraste  al 
»  cielo,  ti  muova  a  pietà  l'infermo  inielletta 
»  de' mortali  1  Eccone  uno  fra  molti  avvedu- 
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»  to ,  eppure  vedilo  innanzi  Te  cieco  o  bar- 
»  collante.  »  Quindi  rivolto  a  lui  continuò: 
*  Concedi  tu  che  non  si  possano  governare  gli 
»  uomini  senza  gastighi  ?  o  hai  tu  veduto ,  o 
»  sai  che  vi  fosse  mai  in  ogni  tempo  compre- 
»  so  nella  storia  alcuna  città  mantenuta  in 
»  ordine  e  giustizia  senza  quelli  ?— -Non  vor- 
»  rei  al  certo,  rispose  l'altro,  vivere  né  pure 
»  un  sol  giorno  ove  non  fosse  tal  freno  agli 
»  umani  appetiti  »  Or  dimmi,  instava  quegli, 
come  neghi  tu  al  rettore  dell'  universo  quel 
diritto  che  pur  concedi  agli  Efori ,  ed  agli 
Arconti,  anzi  a  chiunque  pretore  di  villa  ?  Il 
quale  diritto  ben  riconosci  derivare  dalla  ne* 
>^De8SÌtà  di  opporsi  all'impeto  delle  brame  per- 
niciose.  Se  pertanto  il   nume  governa  pur 
egli  non  altri  numi  bensì  uomini  quali  noi 
siamo,  come  presumi  che  nel  governargli  non 
^    debba  tenere  que'  modi  che  per  consenso  di 
_^  ogni  legislatore  e  per  esperienza  imi  versa  le 
sono  da  noi  stessi  riconosciuti  per  giusti  ?  E 
>  perqual  discordanza  ne'  tuoi  pensieri  pretendi 
che  l'uomo  possa  essere  colpevole  al  cospetto 
dell'  Areopago  e  non  del  cielo? Ma  pur  quanto 
j^^Oon  sono  miti  i  rigori  suoi  in  paragone  de' 
^^  Suoi  benefizi  ?  Vedi  il  pelago  immenso  per- 
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cuotere  il  confine  a  lui  prcsciìlto  d;)l  dilo su- 
perno né  ardire  di  trapassarlo.  Mira  nelle  ec- 
celse rupi  vapori  condensati  in  nubi ,  in  nevi, 
in  nembi  e  scendere  in  Gumi  tecondatori.  Ger- 
mogliano le  piante,  le  erbe ,  i  fiori  ;  generano 
gli  animali  intìnìti  nella  -varietà  ,  ma  costan- 
ti nelle  specie  loro,  nelle  forme,  nei  colori, 
negli  istinti ,  nel  canto,  nelle  grida.  Quesla  è 
quella  maravigliosa  concordia  la  quale  tà  ri- 
sonare ne'  nostri  petti  la  voce  eterna  e  divina. 

■  Misero  chi  non  la  ode,  sclatnò  Glicerio  , 
»  perocché  non  è  già  questo  un  vero  che  si 
•  dimostri  con  sottilità  di  argomenti,  ma  è 
"  celeste  persuasione;  ha  i^  suo  trono  nel  cuo- 

■  re  :  si  sente  più  che  non  siesprime ,  muove 

■  1'  animo  ,  lo  convince  piii  con  maraviglia  di 

>  Opere,  che  con  artifizj  di  eloquenza,  svelle 
»  il  consenso  dell'  attonito  inleWetto ,  fa  umi- 

>  de  le  palpebre,  palpitante  il  cuore.   ...  E 

0  muta  la  lingua ,  disse  Erostrato  prontamen- 

■  te.  Perocché  l' intelletto  smarrito  nella  vas- 

1  tità  di  queste  contemplazioni ,  cerca  in  vano 
"  alcun  modo  atto  ad  esprimersi  nella  favella 
»  umana  ,  e  gli  è  negata  la  divina.  Pertanto 

■  in  così  eccelse  medita^oni  concedetemi  che 

■  io  segua  la  disciplina  de'^ittagorici  alunni 
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»  i  quali  solcano  udire  con  lunga  perseveranza 

V  nel  silenzio  i  ragionamenti  de' loro  instituto- 
»  ri.  «  Con  moda  cortese,  disse  Glicerio,  tu  de- 
clini la  presente  discussione  nella  quale  però 
ninno  di  noi  presume  ergersi  in  maestro ,  anzi 
tutti  ci  professiamo  alunni  del  cielo.  Allora  Eu- 
sevaste  con  autorevole  benignità  :  «  se  fossero 
»  disse  due  sentenze  eguali  nella  probabilità , 
»  r  una  che  attribuisse  V  imperio  dell'  univer- 
»  so  a  mente  provida ,  e  sapientissima ,  e  Y  al- 
»  tra  che  lo  abbandonasse  al  caso,  certo  la  pri- 
»  ma  sarebbe  consolante ,  e  luttuosa  la  secon- 
)>  da,  e  però  in  pari  valore  da  evitarsi  Tuna 
»  e  r  altra  da  seguirsi.  Ma  che  il  sublime  can- 
»  to  di  Omero ,  la  commovente  lira  di  Terpan- 
»  dro ,  e  quella  mirabile  eloquenza  eh'  or  suo- 
w  na  in  Atene  nelle  labbra  di  Eschine ,  di  Lisia , 
»  e  di  Demostene ,  e  il  divino  ingegno  di  Pia- 

V  tone,  e  V  animo  composto  di  cento  anime  di 
w  Alcibiade ,  e  Sofocle  lagrimoso ,  e  i  portenti 
»  di  Fidia ,  e  di  Apelle  sieno  effetti  di  atomi 
)>  adunati  alla  ventura  è  sentenza  vergognosa. 
»  E  però  se  delle  illustri  opere  di  nostra  men- 

V  te  niun' altra  che  sublime  ed  incorporea  ca- 
»  gione  ascrivere  s^snepuò,  come  ardiremo 

V  assegnare  a  tamio  ordine  dell'  universo  il  di* 


534  ''*■  ^^■^*- 

..  sonlinato  capriccio  del  caso  ?  Or  via  sarà 

-  abbandonato  il  mondo  alla  malvagità,  ali* 


»  sciagure 


dominato  da  Nume  cnuJole.  Vai 


i 


"  ne  pur  con  quesla  orrenda  concliisione, 
»  disperato  lacera  le  cbiome ,  percuoti  i) 
*  petto  anelante,  immergivi  lo  stile, .ago- 
nizza nelle  tue  funeste  angosce.  Noi  allo 
"  aspetto  dello  stellalo  empireo,  e  della  tem 
^  ferace ,  lieti  e  sommessi  adoriamo  la  su- 
■  prema  intelligenza,  e  dal  suo  grembo  at- 
ti citi,  in  quello  spaiamo  ili  rìtornaTe.  »  Men- 
%re  egli  così  dicea  qualche  stilla  grondava  dagli 
occhi  suoi.  Strinse  la  mano  ad  Erostrato  e  si 
avviò  all'  eremo  tranquillo.  Glicerio  lo  segui 
perocché  il  lungo  veggKiare  già  invitava  le  pal- 
pebre al  sonno.  Enùtrato  con  onesto  modo  « 
accomiaUva  ma  con  labbra  uciturne.  E  mentre 
quelli  si  dilungavano  per  la  selvosa  via  ragio- 
navano dMeUtì  che  indole  tanto  atraordinarii, 
e  spinta  a  grandi  mete ,  fosse  poi-cactenuta  il 
basso  da  così  infeuste  dubiiazioni^Peroccfaè 
tal  animo  non  pago  di  se  mai  ,'e  scontento 
dell'  universo ,  quando  non  fosse  moderato 
dalla  speranza  dell'Eliso,  eda'teirori  dell' 
Erebodovea  qual  torrente  senz'  argini  trasccu^ 
rere  in  violeote  operazioni.  Mentre  questi  coù 
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ragionavano  Erostrato  già  ritornato  alle  sue 
stanze  giacea  nel  sonno  in  cui  avea  sommersi 
que' turbati  pensieri. 


CAPITOLO  XI. 

Riconoscenza  del  padre  e  sua  pretensione. 

IN  ON  lungi  dal  tempio  de'  solitarj  entro  le  mag- 
giori ombre  della  selva  era  una  grotta  in  cui 
sgorgava  una  fonte  sacra  alle  Ninfe.  Limpida, 
fresca  :  diletto  vederla ,  ristoro  a  gustarla.  Ivi 
solea  nelle  ore  meridiane  talvolta  trapassarne 
alcuna  Cleante.  In  lui  quale  spina  confitta  ri- 
manea  pur  sempre  nel  cuore  la  ricordanza  del 
figliuolo.  E  sfogandola  alcuna  fiata  in  querele 
ivi  alla  fonte  dicea  «   Scendi  placida  mor- 
»  molando  o  sacra  onda  da  queste  rupi.  Te 
»  videro  quelle  generazioni  delle  quali  tace 
tt  ogni  più  antica  memoria.  Sparvero  i   re- 
»  gni  superbi ,  le  bellicose  imprese  giacciono 
»  nella  oblivione-,  e  tu  puro  lavacro  delle  can- 
»  dide  Ninfe  sgorghi  perenne.  In  te  si  re- 
^'  »  frigerò  Y  anelante  guerriero  :  qui  giacque  il 
.  w  pastore  nell*  ardente  meriggio  :  gemè  quaéi 
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»  teco  a  questo  placido  tuogorgogliarequalcte 
u  amante,  en'  ebbe  conforto  nella  sumi 
"  za  Jel  pianto.  Deh  calma  queste  cure  ch'io 
,  e  cacciale  nello  averne  donde  mi 
..  furono  sospinte.  "  A  taì  lamenti  sottenirav» 
Ik  stanchezza  del  dolore  dal  quale  oppresso 
giacca  sidle  niojli  erbe  sopito.  Avea  Cleaoie 
in  ofiìzio  dì  magistratura  per  giustizia  con- 
dannato a  mulle  pecuniali  uno  scìatirato  i^ 
Corinto,  giovane  dissoluto,  audace,  perduto 
di  costumi ,  e  di  fortune.  Ora  costui  Xicamoso 
di  vendetta  insidiava  Cleante,  e  scelse  questa  l 
luogo  a  sfogarla  j  consapevole  di  quel  suo  ili-  ' 
volo  ritiro.  Languiva  appunto  nel  sonno 
Cleante  quando  il  tristo  nemico  entrò  nella 
grotta  chino ,  tacitò ,  cauto  e  riconobbe  oft^  . 
ri rglisi pronta  occasione.  Impugnò  i'arco,  ap- 
poggiò la  manca  ad  un  tronco  pec  assestare  il 
colpo ,  e^ìfteoccata  la  freccia  già'  tendeva  a  vi- 
^trarla.  Il  fato  allora  trasse  a  quellg^peco  Ero- 
gato il  quale  pur  lo  frequentava  da  poco  per 
asilo  delle  sue  contemplazioni.  Vide  l'aggua-  , 
'  to ,  e  in  procinto  la  offesa  :  sguainò  la  spada , 
percosse  il  dardo,  e  lo  troncò.  L' insidiatore 
soprappreso  gettò  1'  arco ,  e  fuggì  ponfuso. 
Erostrato  incalzava  il  furtivo,  ma  il  delitto 
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gli  uvea  messo  l'ali  a' piedi.  Nù  poteniJoIo  rag- 
giugnere,  ritornato  alla  grotta  ritrovò  Cleante 
mal  desto  e  incerto  se  caso  vero,  o  illusione 
di  sogno  gli  fosse  avvenuto.  Ma  l'arco,  la 
&eccia  ivi  rimasti ,  la  narrazione  del  giovane 
trassero  Cleante  di  perplessità.  E  mentre  egli 
avea  tutto  1'  animo  occupato  a  riconoscere 
così  improvviso  benefizio ,  tacque  in  un  subi- 
to come  impedito  nella  favella.  Vide  nel  can- 
dido petto  del  giovane  una  striscia  bruna,  e 
insieme  pendergli  dal  collo  un  monile  d'oro. 
Balbettando  gli  chiese  donde  e  da  quando 
avesse  tale  ornamento  ;  egli  rispose  «  da  che 
nacqui.  «  Pregollo  Cleante  mostrassegli  quale 
insegna  ne  pendesse.  Vide  la  immagine  di  Net- 
tuno ,  lesse  il  motto  »  a  Te  sacro.  »  Chiarito 
ornai  con  chi  parbsse,  contemplava  il  llorido 
aspetto  del  giovane  ,  considerava  che  il  re- 
cente caso  distruggeva  i  timori  di  panicidio  , 
sottentrava  a  questi  la  diffidenza  alle  predi- 
aioni  degli  indovini  riuscite  spesso  fallaci.  ■ 
Dalle  quali  interne  discussioni  al  £ne  traspor- 
tato gettò  le  braccia  sovra  il  figliuolo  il  quale 
di  questo  improvviso  impeto  sentì  gran  ma- 
raviglia. Aperse  quindi  Cleante  la  fonte  degli 
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alielti  pateini,  o  con  affannose  interrog.iiionL 
trasse  da  lui  conlezza  della  precedente  siu 
TÌta.  Ne  si  contenne  in  quella  violenla  com- 
mozione (li  manifesiargli  scliieitamenceactit 
ivesse  indotto  il  lerrore  di  presagj  dìriiu. 
e  al  giovane  acerba  quella  deliberazione, 
*à  disimnlando  onestamente  sì   astenne  Jì 
rbare  con  alcuna  doglianza  tanta  all(^m- 
Volea  quindi  Cleante  incontanente  eoa- 
're  seco  i)  giovane,  nell'animo  del  quale 
nelle  a  segni  manifesti  lo  riconoscesse  per 
Ire ,  prevaleva  l'  affetto  della  benigna  Ag.i- 
Tista.  Con  riverenti  parole  chiese"  pertanto  gii 
fosse  conceduto  scriverle  questo  avvenimenlo. 
Espose  che  l'abbandonare  senza  che  lo  consen^ 
tisse  così  gran  benefattrice  sarebbe  jiudieatJ) 
universa  1  mente  un  esempio  di  estrema  scono 
flcenza.  Non  ripugnò  Cleante  a  tale  sospen- 
sione. Spedito  quindi  messaggero  a  Lemno  , 
fu  percossa  Agarista  dalla  improvvisa  uorclla. 
Non  cessava  di  esclamare  appartenere  a  lei 
ospite  affettuosa  il  giovane  da  tó  raccolto  : 
acquisto  legittimo  per  le  sue  cure,  per  gli  be- 
nefizi suoi  rinato,  e  vivo,  e  derelitto  alle  fie- 
re da  un  genitore  snaturato.  Quindi  ella  spcil) 
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a  Corinto  senza  iodugio  uno  de  più  esperti 
oratori  di  Lemno  ad  impugnare  la  richiesta  di 
Cleante  in  solenne  giudizio.  Questi  pur  com- 
mosso da  tale  ripugnanza  ,  scelse  un  difensore 
delle  ragioni  paterne.  Si  eccitò  romor  grande 
nella  città  per  tale  avventura,  e  le  genti  s'in- 
trattenevano nel  foro  disputando  con  diverse 
opinioni.  Venne  quindi  il  giorno  assegnato  a 
discutere  la  causa  avanti  i  Prilani  di  Corinto 
con  somma  frequenza  di  uditori.  11  primo  a 
declamare  fu  Voratore  di  Cleante  in  tale  sen- 
tenza. ' 

Quando  gli  Atleti  si  sentono  inferiori  a  con* 
tendere  con  la  forza  la  palma  contro  l'  anta- 
gonista ricon'Ono  alla  supplantazione.  Non 
nui  più  manifestamente  ciò  apparve  quanto 
nella  contesa  preseme,  lina  insidiosa  eloquen- 
za degli  avversari  ^'  sparge  nel  Foro  e  tenta 
di  preoccupare  le  menti  vostre,  giudici  vene- 
randi. Ma  voiaccorti  non  meno  del  sagace  Re 
d'Itaca  saprete  quant'  esso  deludere  il  canto 
iusinghierodelleSìrene.  Al  quale  paragonando 
iole  garrulità  de' miei  conlrarj  le  esalto  invero 
più  che  non  comportano  i  meriti  loro.  Impe- 
rocché empiono  i  trivj  e  le  piazze  non  essere 
Len  provato  il  principio  della  presente  azione 
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ili  Cleante,  cioè  ch'egli  sia  padre  del  giova- 
ne da  lui  rlcliiesto  come  suo,  E  certo  è  mara- 
vigllosa  la  ili  trepidezza  dì  costoro  ì  quali  di- 
sprezzano la  evidenza.  Eccovi  i  familiari  di 
quel  tempo  consapevoli  del  uaso.  Altestano 
concordi  che  1'  aureo  monile  ,  e  il  motto  m 
Ini  JDciso  e  allora  ,  e  poi  udirono  sovente  che 
1  eso  al  collo  del  bambino  quando  fu  spe- 

\  nave.  Ecco  pur  vive  Ja  nutrice  la 
*■  ■icooosce  la  striscia  bruna  al  colJo.  Do- 

.j  pure  a  così  manifesti  contrassegni  iro. 
p  ire  la  calunnia.  E  qual  mai  sarebbe  la 
aiuiit^zadi  Cleantenel  chiedere  ciò  che  la  na- 
tura non  gli  avesse  conceduto,  cioènn  giovane 
straniero,  il  bramarlo  per  6gliuolo  ,  gravarsi 
dì  sostentarlo  ,  e  farlo  erede  ?  Ninna  utilità  in 
Tero  può  indurre  un  saggio  a  tanto  nuova 
pretensione.  Per  l' opposito  al  piii  degli  uomi* 
ni  riescono  pur  troppo  così  di  noja  i  figliuoli 
siccome  sconoscenti  o  insensati  o  dissoluti, 
che  ben  volentieri  gli  cederebbero  ad  altrui.  Vi 
sarà  in  Cleante  solo  questa  semplicità  inaudita 
per  cui  vada  cercando  Tenturieri  fanciulli  co- 
me da  lui  genera  ti,  e  gli  amijgli  voglia  pQdrire, 
e  beneficare  del  svlo  ?  O  accorti  sosp^fifi  dell' 
swersacio  ! 
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Il  fondamento  dell' azione  di  Cleante  è  la 
natura.  Ella  diede,  e  tutti  i  legislatori  con- 
fermano  al  genitore  la  patria  podestà.  Questo 
è  il  principio ,  il  legame  della  società  civile  : 
per  lei  si  conserva  V  umano  consorzio  :  per  lei 
si  sostengono  i  gravi  pesi  de'  conjugj ,  per  lei 
gli  uomini  sicuri  della  obbedienza  e  rispetto 
de*  figliuoli  e  della  sacra  monarchia  di  fami- 
glia ,  vi  sperano  vivere  in  pace  fino  agli  estre- 
mi. Senza  queste  autorità  sarebbero  i  talami 
freddi ,  il  genitore  esposto  alla  caparbietà  de' 
figliuoli ,  spregiato  nella  età  virile ,  abbando* 
nato  in  vecchiezza.  Né  già  or  Cleante  richia- 
ma una  podestà  severa  o  correggi trice ,  ma 
una  benigna  per  amare  ,  per  accogliere ,  per 
beneficare.  Avesse  pur  egli  per  inaudita  fero- 
cia o  per  qualunque  disperato  consiglio  ab- 
bandonatone deserti  la  sua  prole,  se  la  richie- 
de rispinto  a'  sentimenti  di  natura,  ogni  ones- 
to animo  aspetterà  da  cosi  bella  amenda  gli 
effetti  più  benigni.  Ma  tanto  è  suprema  questa 
autorità  che  non  già  gli  Antropofagi  anzi  gli 
Spartani  gente  illustre  fra  noi ,  sogliono  per 
legge  abbandonare  alla  ventura  i  parti  difet- 
tosi. Cleante  però  non  sì  pente,  perchè  senza 
colpa  commise  il  fanciullo  alla  cura  de  Nu- 
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mi  i  quali  con  tenibili  segni  denotayano  la 
infausta  sorte  a  cui  era  nato.  Niun'  altra  voce 
che  la  divina  manifestata  in  tanti  modi ,  e  cosi 
uniformi ,  fu  quella  che  penetrò  nel!'  afflino 
animo  paterno.  Essa  vi  insinuava  per  fino  l'or- 
rendo sospetto  di  parricidio.  Alla  voce  divioa 
obbediscono  le  sfere  e  gli  elementi  :  è  vana 
quanto  esecrabile  arroganza  il  repugnarvi.  So- 
lo  un  empio  schernitore  de  Numi  può  biasi- 
mare  chi  V  ha  seguita.  I  Tirj ,  i  Fenicj,  i  Car^ 
taginesi,  nazioni  celebrate  con  giusta  fama, 
sogliono  sagrificare  a  Saturno  i  loro  bambiDi 
in  alcune  gravi  calamità  affine  di  placarlo. 
Tutù  sappiamo  che  Ifigenia  fu  conceduta  dal 
magnanimo  condottiero  de  Greci  vittima  lo- 
ro. Tanto  è  l'imperio  di  natura,  e  dì  religio- 
ne il  quale  non  è  soggetto  a  prescrizione  per 
qualunqueavvenimento.  SenipTeemlevoquan- 
to  sacro  il  diritto  paterno  al  quale  non  vi  è 
consuetudine,  legge,  autorità  alcuna  superio- 
re.  Or  chi  fia  che  biasimi  Cleante  di  avere  non 
già  sottoposto  il  figliuolo  alla  bipenne  sacer- 
dotale,  ma  di  avere  sperato  anzi  di  sottrarlo 
al  suo  tristo  fato?  E  che  altro  fece  il  provido 
genitore  se  non  porre  in  tutela  de' Numi  quel- 
la prole  che  sembrava  generata  dell'ira  loro? 
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Ma  poiché  essi  hanno  preservato  Erostrato  e 
riposto  nelle  braccia  paterne  con  tali  vicende 
che  ben  dimostrano  placato  lo  sdegno  loro  , 
ecco  il  seno  di  Cleante  ansioso  degli  amplessi 
lungo  tempo  desiderati.  Egli  non  altro  brama 
che  di  cancellare  con  ogni  prova  di  affetto 
per  tutto  il  rimanente  di  sua  vita,  la  memoria 
di  un  sol  giorno  crudele.  Sempre  dolente  da 
che  sciolse  dal  lido  la  prua  fa  tale  già  da  molti 
anni  deplorava  come  spento  il  suo  figliuolo. 
Ora  che  i  numi  pietosi  alle  sue  lagrime  pé- 
renni inviano  a  tergerle  la  sua  adulta  prole  : 
ora  che  Y  obblio  e  il  silenzio  degli  oracoli  mi- 
nacciosi invita  a  sperare  destino  migliore ,  chi 
è  quel  barbaro  fra  gli  uomini,  e  quell'empio 
verso  i  numi  il  quale  si  opponga  a  cosi  giusta 
consolazione  ?  Brama  il  padre  che  gli  sieno 
chiusi  gli  occhi  dal  ben  trovato  figliuolo  ,  il 
quale  poi  declini  la  guancia  lagrimosa  sulla 
tomba  paterna.  Oh  sublime  natura ,  oh  soavi 
affetti ,  oh  venerevoli  desiderj  !  Questi  sensi  di^ 
vini  sollevano  la  dignità  di  nostra  mente  alla 
celeste  origine  sua. 

Come  pietra  si  spicca  da  rupe  eccelsa ,  e 
ne  discende  rapida,  né  può  rattenersi  tratta 
dair impeto  suo ,  così  il  cicaleccio  degli  avver- 


B  «arj  poiché  si  è  abbaiidonatd  a  cavilli,  quui  I 
■-•non  pia  consapevole  del  valore  della  umar»  I 
I     favella  si  lancia  alle  calunnie  insieme  più  vili  I 

V  e  piii  strane.  Eccovi  illusione ,  e-  sogno  febbri-  I 
I  le  esposto  senza  rossore  nelle  terme  ,  negli  I 
W  atrii,  ne' ponici,  ne' teatri ,  ne'cìrchi,  cioè  che  I 
I  il  benigno  lo  sconsolato  Cleante  covi  nel  pello  I 
ft  il  velenoso  desiilerio  di  ricuperare  con  lu- 
^    singlie  qiiesio  figliuolo  per  farne  scempio.  Se 

V  questa  causa  fosse  discussa  dalle  tigri  sembre- 
W      rebbe  anco  ad  esse  orrenda  una  tal  congertu- 
[         ra.  Ma  iralascianJo  le  voci  del  cuore  alle  qua- 
L        li  è  sordo  chi  propone  e  sostiene  così  nefandi 
^        sospetti,  sarebbe  in  vero  uno  stollo  quel  pa- 
dre il  quale  o  teme  o  abborre  un  suo  figliuo- 
lo tanto  di  avtfrlo  esposto  a  morte  :  poscia 
scopertolo  vivo,  sia  così  smemorato  degli  ia- 
fausfrpresagi  che  non  tema  ot  f^w  nnes\o  gio- 
vane vigoroso  il  quale  tanto  egli  paventava 
bambino.  Anzi  invece  di  nascondere  nelle  te- 
nebre del  tempo  così  trista  avventura  di  pa- 
terna atrocità ,  la  espone  con  pompa  allo  stre- 
pito del  Foro.  Se  tacea  Cleante,  rimaneva  il 
giovane  in  Lemno  come  per  lui  non  nato  e 
come  già  nella  tomba.  Se  questo  era  Ìl  de»- 
derio  del  patfte  egli  lo  avea  dissimulando  ora , 
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pienamente' 80|4isfatto.  Ora  com'egli  si  pre- 
senta a  voi  e  flvela^questo  ignominioso  arca« 
no  ?  Che  dko  a  yoì?  a  tutta  la  Grecia  contro 
ogni  sua  propria  utilità.  Ma  vince  natura  ,  e 
trionfa  delle  calunnie.  Ben  vi  è. noto  in  qual 
modo  avvenne  il  tenero  incontro  :  quanto  ma- 
nifesti sieno  stati  anzi  i  segni  i  prodigi  dell'  af- 
fetto paterno  i  quali  soli  basterebbero  a  soffoga- 
re i  latrati  della  impostura.  Stendete  pertanto 
omai  le  incorruttibili  destre  o  Uomini  vene- 
randi e  imponetele  silenzio  eterno.  Chi  può 
infatti  udire  senza  un  gelido  ribrezzo  trasfor- 
marsi così  la  causa  della  natura  in  quella  del- 
la perfidia  ? 

Il  padre  vi  chiede  il  suo  figliuolo^  non  vuol 
cedere  altrui  il  diritto  consolante  di  nodrirlo 
ove  nacque.  Brama  che  nelle  stanze  degli  avi 
divenga  il  sostegno  della  sua  inferma  età  :  di 
compensare  i  tristi  eventi  passati ,  e  l'antico 
dolore  con  altrettanti  conforti  di  scambievoli 
affetti.  Contro  una  tale  istanza  la  quale  altro 
non  è  che  una  sacra  ed  eterna  ragione,  alza 
or  qui  la  fronte  audace  una  estranea  usurpa-» 
trice  del  nome  di  madre.  Intimerà  ella  che 
sieno  chiuse  le  porte  della  patria  e  del  padre , 
al  cittadino ,  al  figliuolo  perchè  rimanga  esu- 


ì 
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le  ed  orfano  in  terra  straniera  ?  Se  ia  matro- 
na è  aincera  nel  suo  affetto  come  or  vanta, 
divenga  emula  del  paterno.  Invece  di  conten- 
dere al  pailre  quel  dolce  poaseaso  conii-o  cui 
non  v'è  prescrizione,  accumuli  pur  essa  da 
madre  gli  effetti  di  sua  benevolenza  nel  suo 
adollivo  resùluìto  al  genitore.  E  tu  Giove,  e 
voi  palrii  Numi  dalla  cui  piovvidenza  lanto 
acerbe  avventure  furono  condotte  ad  esito 
cosi  maravigUoso ,  reggete ,  siccome  è  vostra 
cura ,  le  sagge  menti  di  questi  sacerdoti  delia 
giustizia  ;  slate  ornai  benigni  verso  il  figliuolo 
il  quale  con  tanti  disastri  ha  espiato  il  suo 
dubbioso  destino,  e  cortesi  verso  un  padre  il 
quale  commise  a  voi  stessi  la  sua  prole  :  né 
mai  avvenga  cb^egli  per  angoscia  ÌDesorabilì 

TìfBppeUì. 
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Kisposta  della  madre  adottiya,  e  sentenza  del 

magistrato. 

JNuovAy  io  credo ,  è  la  controversia  presente 

o  sapientissimo  magistrato  :  perocché  dove  si 

suole  contendere  dello  acquisto  di  facoltà,  e 

di  campi ,  e  di  oro ,  e  di  gemme  ereditarie  le 

quali  cose  tutte  sono  ministre  a  sodisfare  gli 

umani  appetiti ,  ora  invece  qui  si  gareggia  di 

possedere  un  figliuolo  il  quale  non  produca 

utilità  alcuna  o  ricchezza  a  chi  lo  pretenda 

suo,  ma  anzi  dispendio,  cura,  e  sollecitudini 

quotidiane.  Nel  quale  inaudito  e  maraviglioso 

litigio    sembrano  emulare  i  sentimenti  più 

nobili ,  e  delicati  del  cuore  umano  con  tan& 

ostinazione  con  quanta  in  altra  causa  non  ca« 

villo  forse  mai  V  avarizia  più  tenace.  Tale  è  il 

benigno  aspetto  della  presente  contesa ,  con 

benigne  parole  esposta.  Mi  duole  però  che  1' 

officio  mio  mi  costringa  a  trattarla  con  acerbe 

redarguzioni.  Tu  dunque  o  Cleante  sei  padre? 

Ma  quali  prove  ne  adduci.^  Opere  da  tale  non 
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mai.  Solo  una  colina,  ov'è  incido  un  motto 
ambiguo  ,  le  asserzioni  de' tuoi  servi  inrallili 
alle  Verghe,  il  garrire  delle  ancelle  lue.  Oh 
.  gravi  lesiimonianze  In  gravissima  causa.'  E 
chi  è  mai  costui  il  quale  nel  santuario  di  Temi 
invoca  ed  alza  «on  si  intrepida  voce  le  ragioni 
di  natura  se  non  quegli  che  le  ha  si  maraviglio- 
samente oltraggiate  ?  E  certo  questa  natura 
eh'  egli  oggi  in  mal  punto  implora  non  conob- 
be quando  era  tempo  di  osservare  le  sue  sante 
le^gì.  Ella  non  concesse  già  un  dominio  arbi- 
trario e  tirannico  a' genitori  sulla  prole:  non  la 
posseggono  come  giumento  :  si  dolce  autorità 
deriva  da  quelle  sollecitudini  affettuose  con 
le  quali  la  natura  medesima  c'inspira  di  no- 
drirla  ,  difenderla  ,  educarla  ,  ammaestrarla 
Della  vita  civile.  Né  l'oggetto  di  questa  disci- 
-  plina  è  lo  sfo^  de' capricci  dell'antenato, 
bensì  la  utilità  del  postero.  Per  lo  che  un  tal 
*  loave  impero  fonda  le  sue  rigioni  nelV  uomo 
Don  tanto  nello  aVere  generata  la  sua  prole , 
opera  comune  a'  bruti ,  quanto  dall'  averla  pre- 
servata e  mantenuta.  Quindi  ovunque  sia  ve- 
nerata la  ragione  umana  i  magistrati  svellereb- 
bero dalle  mani  del  padre  il  tànciullo  da  lui 
travagliato.  £  presso  ogni  gente  è  punito  i  in- 
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fknticìdio  benché  d' illegitiina  prole  al  quale 
sia  indotta  la  non  più  vergine  per  occultare  la 
5ua  ignominia. 

Ma  nelle  cose  tutte  le  quali  si  posseggono 
dagli  uomini  ritrovi  tu  più  solenne  atto  e  più 
valido  a  trasmetterne  la  proprietà  nel  primo 
occupante  quanto  F  abbandonarla ,  il  gettarla 
in  guisa  che  siamanifesto  V  animo  pet  sempro 
alieno  dal  ricuperarla  ?  Lo  che  Bòn  potea 
Cleante  dichiarare  più  espressamente  :  con- 
fessa pur  egli  di  averlo  consagrato  a  Nettuno 
avventurandolo  al  tempestoso  Egeo  ;  in  preda 
a' venti  che  lo  trasportassero  all'arbitrio  loro» 
Àpprodòjla  navicella  a  Lemno,  fu  deposto  alla 
spiaggia  più  deserta  di  queir  isola  ivi  derelit- 
to qual  rifiuto  di  paterna  maledizione.  Il  fa- 
melico bambino  chìedea  col  pianto  le  poppe 
della  nodrice  :  una  cerva  glie  le  porse  più  uma- 
na di  quel  padre  il  quale  or  tardi  fa  qui  pom- 
pa de'  suoi  tenéti  affetti.  Ora  con  qual  titolo 
ti  presenti  o  Cleante  se  non  con  tale  di  cui 
dovresti  arrossire  ?  Con  che  fronte  richiami  tu 
ora  come  servo  fuggitivo  questo  giovane  adul 
to  non  per  le  tue  cure,  vivo  non  per  te,  ma 
per  quella  pietosa  matrona  alla  quale  or  pre- 
sumi rapirlo  ?  U  audacia  tua  presente  gareg- 
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eia  con  l'antica  tua  atrocità.  Tante  declamaci 
zioni  tue  pomleraie  con  severo  giiiclizia  altro 
non  divengono  che  una  testura  «li  sfrontate 
menzogne.  Nella  copia  loro  io  stimo  che  ri- 
manga la  mente  vostra  perplessa,  illustri  cit- 
tadini ,  se  V  arroganza  di  affermarle  sia  mag- 
giore della  solTerinza  vostra  in  udirle.  Quella 
clientela  naturale  di  cui  non  furono  rispettate 
le  ragioni  quando  la  imploravano  i  vagiti  pro- 
Tiene  dalla  fievolezza  della  prole,  eclaJJa  ne- 
cessità di  sostenerla.  Queste  due  condizioni 


P' 


I  non  sussistono  verso  un  adulto  e  libero 


'ano  richiama  sopra  lui  dominio  un  J 
preteso  genitore  :  invano  tenia  egli  usurparsi 
per  fino  il  nome  alterandolo  a  sua  voglia.  Qual 
sia  la  verità  delle  tue  asserzioni  lo  sanno  gli 
Dei  che  tanto  invocavi  quandojponesti  a  mor- 
te quello  eh'  or  chiami  figliuolo.  Ripugna  in- 
vece ad  ogni  senso  di  equità  che  sia  divelto 
dal  grembo  affettuoso  quegli  the  in  luì  trovò 
scampo  dal  furore  parricida.  Si  :  non  mi  atte^ 
liscono  le  declamazioni  dell'  avversario  con- 
tro il  sospetto  di  una  perversa  intenzione.  Cei^ 
to  colui  il  quale  tradì  il  misero  da  bam- 
bino ,  non  può  chiedere  che  gli  sia  ora  affidato 
bonariamente.  Quel  tristo  petto  in  cui  non 


Ci- 
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etììrava  allora  pietà  come  si  è  reso  poi  cosi 
molle  a'  dolci  inviti  di  quella  ?  I  yani  sogni ,  i 
vaticinj  dubbiosi  i  quali  furono  le  alte  cagioni 
per  cui  divenne  Cleante  sordo  alle  voci  di  na- 
tura ,  possono  turbare  di  nuovo  la  sua  mente 
co' terrori  della  superstizione.  Chi  fra  voi,  sa- 
pienti giudici,  si  fa  mallevadore  che  sia  salvo 
in  quelle  braccia  un  figliuolo  dalle  quali  ne 
fu  respinto  come  parricida  ?  Non  fia  per  Io 
contrario  se  non  prudente  il  sospetto  che  ora 
costui  mascherando  patemi  amorì  insidii  la 
preda  infelice  uscitagli  dalle  branche  per  cal- 
mare i  suoi  terrori  compiendo  il  sagrifizio  so- 
speso dalla  fortuna.  E  certo  per  qual  cagione 
richiede  oggi  costui  che  ritomi  sommessa  ali' 
ara  domestica  questa  vittima  fuggita  £^1  suo  pu- 
gnale ?  Che  altro  ne  otterrebbe  egli  fuorché  di 
privare  il  suo  figliuolo  della  somma  utilità  di 
liberale  adozione  ?  Perchè  invece  gareggian- 
do in  cortesia  con  si  eccelsa  donna,  riconosce 
bensì  il  figliuolo ,  lo  integra  ne*  diritti  familia- 
ri ,  prova  con  opere ,  e  non  declamazioni  fo- 
rensi il  pentimento  dell'antico  eccesso  P  per- 
chè grato  ammiratore  della  madre  adottiva 
invece  di  attristarla  togliendole  1'  oggetto  di 
tante  sollecitudini ,  non  le  fa  ora  comuni  con 
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lei  ?  Forse  i  benefizi  di  quella  si  oppongono  »' 

■(lirim  paterni  ?  Potrebbe  il  giovane  rimanere 
in  Lemno  a  consolare  gli  estremi  giorni  di 
Affarista  ;  potrebbe  Cleante  accumulare  in  lui 
benché  assente  i  benefiz]  della  paterna  libe- 
ralità. Ri  splenderebbe  così  la  sinceiiià  del  suo 
cuore  nel  compiacersi  che  si  radtioppi  la  for- 
tuna della  sua  prole. 

Considerate  adunque  da  saggi  o  vencrevoli 
cittadini  ,  che  quello  infante  Fu  gettato  alle 
onde ,  ed  a'  venti  da  colui  il  quale  ora  fa  riso- 
nare quest'  aula  di  giustizia  col  sacro  nome  di 
padre.  Egli  si  scusa  con  la  riverenza  alle  vo- 
ci divine.  La  vera  voce  divina  è  quella  innata 
ne' nostri  cuori  la  quale  ci  esorta  sempre  ad 

.  amare ,  accarezzare  ,  nodrire  i  nostri  parti. 
Questa  è  V  eterna  volontà  degli  Dei ,  la  eter- 
na, legge  da  loro  prescritta  alla  natura  ;  con- 
tro la  quale  non  debbono  né  possono  mai  pre- 

'valereivati,  gl'indovini,  le  notturne  larve , 
i  pronostici  luttuosi.  Che  più  ?  Sforzandosi  di 
giustificare  Ìl  suo  mìs&tto  non  si  vergogna 
addurre  esempli  di  barbari  i  quali  sagrìficano 
agU  Deii  proprii  pargoletù,  superstizione  cru- 
dele ,  e  aborrita  da  ogni  nazione  civile.  Pro- 
pone anco  gli  Spartani  i  quali  sogliono  ab- 
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bandonare  i  bambini  di  membra  impediti. 
Ma  quella  illustre  e  severa  gente  con  lo  splen- 
dore delle  sue  vìHii  non  ci  permette  di  biasi- 
mare alcuno  de'  suoi  terribili  instituti.  Però  le 
basti  che  di  questo  si  taccia.  Temete  pertanto 
uno  ipocrita  :  lasciate  il  mio  cliente  in  grem- 
bo così  generoso ,  nel  quale  con  avvenimenti 
cosi  straordinarj  hanno  manifestato  gli  Dei 
che  rimanga  secondo  la  benigna  volontà 
loro.  Imperocché  queste  vicende  maravigliose 
certo  non  accaddero  senza  i  decreti  della  pro- 
-videnza  dominatrice. 

Poiché  tacque  l'oratore,  gli  Araldi  intima- 
rono che  fosse  sgombrata  Y  anta  affinchè  i 
giudici  discutessero  la  causa  a  porte  chiuse. 
La  frequenza  degli  uditori  si  trasferi  negli 
atrii  della  curia  aspettando  il  decreto.  Né  an- 
dò guari  che  spalancate  le  imposte  usci  il 
banditore  ed  a  suono  di  tromba  con  ferrea 
Toce  pubblicò  il  decreto  in  questa  forma  con- 
cetto. 

DECRETO. 

I  magnìfici  Pritani  di  Corinto  adunati  nella 
geonemia  di  Boedromione  a  giudicare  sulla 
istanza  dì  Cleante  dì  Corinto  il  quale  asseren- 
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dosi  paJie  del  giovane  pubblicamente  nomi- 
nato Possiileo,  e  da  lui  Erosirato,  ora  figliuo- 
lo atlotlivo  di  Agarista  di  Lemno  ,  lo  richiama 
a  se  per  le  ragioni  della  paterna  podestà ,  han- 
no considerato  : 

Che  queste  ragioni  derivano  dal  nodri- 
■nento,  dalla  tutela,  e  dalla  instituzione della 
prole. 

Che  non  debbono  prodursi  in  tale  argomen- 
to leggi  straniere  dalle  nostre. 

Che  avendo  Cleante  abbandonata  la  prole, 
ne  ba  perduto  il  dominio  e  lo  ha  trasmesso 
al  primo  occupante. 

Che  non  per  questo  il  figliuolo  ba  perduti 
i  diritti  di  legittima  successione  alle  paterne 
facoltà. 

Che  Agarista  col  ricovero  dell'esposto  faiì' 
nullo  è  surrogata  alle  ragioni  paterne  uè  dee 
rapirsele  un  affettuoso  possesso  da  lei  così  U- 
beralmenteacquistalo, 

E  però  hanno  decretato  che  il  nominato 
Fossideo  quando  il  voglia  rimanga  presso  la 
madre  adottiva,  e  goda  la  sua  legittima  soprav- 
vivendo al  padre  naturale. 

Così  piacque  a'  Pritani ,  lo  che  pure  sia  a 
grado  agli  Dei. 
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CAPITOLO  XIII. 

Sedizioni  in  Grecia  ed  ultima  disperata  impresa. 

r  u  lodata  la  sentenza  dalla  maggior  parte 
della  città.  Cleante  usci  mesto  della  curia  : 
Possideo  ne  evitò  l'incontro.  Giunta  la  novel- 
la ad  Agarista  col  ritorno  del  suo  oratore  ne 
fu  maravigliosamente  consolata.  Ella  però  an- 
siosa di  trarre  da  lui  precisa  contezza  di  Pos- 
sideo lo  interrogava  frequente  sul  costume  e 
vicende  sue.  Intese  pertanto  con  materna 
compiacenla,  che  nojato  della  milizia,  e  non 
contento  dei  premj  suoi  ricercasse  nella  soli- 
tudine quel  riposo  del  quale  era  stato  fino  al- 
lora così  nemico  ponendo  anzi  ogni  sua  feli- 
cità nel  vivere  tumultuoso.  Sofferiva  ben  ella 
gravi  molestie  per  l'assenza  di  lui  qual  ma* 
dre  abbandonata  :  ma  allopposito  riconoscea 
che  al  suo  ritorno  a  Lemno  sarcbbesi  alla  pre- 
senza de'luoghi  del  suo  amore  infelice  vie  più 
irritata  la  tormentosa  ferita  del  cuore.  Per  la 
qual  cosa  nodrendosi  con  la  speranza  che  il  tem- 
po, come  suole  ,  mitigasse  gli«ffanni  paga  in 
allora  che  Possideo  gustasse  alcuna  quiete ,  si 


ì 
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proponea  dì  ricuperarloin  calma,  viri  te  Menltf 
però  ella  si  confortava  in  così  grati  pensien 
già  Possiileo  sazialo  di  quella  calma  movei 
r  nnìmo  a  atraordinar]  disegni.  Molte  proTJn- 
cie  del  vasto  impero  di  Persia  si  erano  poc' 
anzi  soUratie  al  ferreo  scettro  di  Artaserse.  Te- 
be pur  allora  e  Chio  ,  e  Cos  ,  e  Rodi  stringea- 
no  le  armi  contro  la  orgogliosa  Atene.  Tutu 
lu  Grecia  ondeggiava  in  questa  gara  di  oppressi 
e  di  oppressori,  11  giovane  solitario  non  resse 
a  tale  spettacolo ,  ma  desta  in  lai  W  sopita  au- 
darla,  abbandonò  i  silenzj  dell'  eremo  per 
ingolfarsi  in  quelle  perturbazioni,  Ov'  egU 
scorgea  alcuno  indìzio  di  tumulto  popolare, 
tentava  il  primo  gli  animi  cautamente  con  se- 
grete  seduzioni  ;  ove  sperava  maggiori  pro- 
gressi ,  da  queste  passava  ad  aperti  ragiona- 
nienli  nelle  adnnan/e.  Sclainak'va  che  gran 
parte  delle  nazioni  gemono  sotto  it  giogo  de' 
tiranni  per  la  loro  stoltezza.  Rammentava  gli 
esempli  di  quelle  le  quali  felicemente  viveano 
libere  perchè  sprezzairici  di  morte,  e  di  altre 
cbe  teitie.ndola  sospiravano  in  vile  servilii 
più  trista  «Iella  Éoniba.  Esaltava  il  principio 
cbe  ogni  uomo  nasce  libero  con  le  medesime 
ragioni  di  natura  a  ciascuno  compartite  :U 
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violenza  averSe  occupate  ;  mantenere  la  usur- 
pazione la  ignoranza  del  volgo,  la  scaltrezza 
de'  magnati  ,  il  terrore  della  superstizione. 
Esser  giunto  il  tempo  nel  quale  il  cielo  mosso 
a  pietà  de'  nostri  mali  c'invita  alla  sacre  ra- 
gioni della  origine  prisca  della  società  civile. 
Essa  instituita  per  la  comune  utilità  vedeasì 
ridotta  a  quella  di  pochi ,  anzi  per  ludibrio 
del  genere  umano  a  quella  di  un  solo.  Il  quale 
foss'egli  pure  d' indole  moderata  ,  impazzava 
poi  di  certo  per  la  sfrenata  potenza  vie  piìi 
adulata  quanto  n'erano  maggiori  gli  eccessi. 
Declamava  tali  e  somiglianti  dottrine  ne'  fori , 
ne'  portici  ,  negli  atrii  con  perturbazione  del 
volgo ,  e  sdegno  de'  buoni.  Questi  opponevano 
a  cosi  triste  seduzioni  eh'  esse  in  aspetto  di  sa- 
piente riforma  conteneano  la  corruttela  d' ogni 
ordine  civile,  il  disprezzo  della  opera  di  se-, 
coli,  della  prudenza  de'  legislatori,  delta  sa- 
cra tutela  dì  religione,  della  esperi en Zi 
sale  per  attendere  a'  garrimenti  di  un  ribaldo 
perduto.  DÌ  questa  audace  impresa  noi 
colse  miglior  frutto  che  delle  anteriori 
che  ove  scacciato  con  tumulto  popolare 
condannato  ad  esilio  da  magistiati;  ove  alla 
morte  i  se  ne  sottrasse  a  stento  con  la  fui 
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Cresceva  però  in  lui  con  gli  anni  ornai  Tiri> 
li,  e  con  tante  prove  infruttuose  T  ardore  deUa 
fama.  Già  osservavano  i  suoi  familiari  divenuti 
foschi  gli  occhi,  le  ciglia  mÌBacciose,  le  lab- 
bra severe ,  turbata  la  fronte ,  e  tutto  il  volto 
oscurato  da  una  caligine  funesta*  Sd^[iiato 
contro  il  destino  persecutore  d' ogni  suo  desi- 
derio ,  deliberò  vincerlo ,  e  quasi  insultarlo. 
Scese  pertanto  alla  spiaggia  di  Corinto  con 
Glauco  solo  consueto  compagno  di  ogni  sua 
ventura  ,  senza  far  consapevole  alcuno  né 
della  partenza ,  né  dell'  oggetto  di  quella. 
Pattuita  la  miglior  nave ,  salpò  verso  Y  Asia 
diriijenilo  ad  Efeso  il  suo  trasritto.  Gli  fu  ora 
COSÌ  propizio  il  vento  quanto  gli  era  stato  fa- 
tale alle  nozze.  Entrato  in  Efeso  vi  rimase 
cautamente  sconosciuto.  Era  suo  quotidiano 
studio  contemplare  il  tempio  di  Diana ,  con- 
siderarne la  struttura  ,  e  la  materia,  ov' esse 
offerissero  comodità  al  suo  pensiero.  Benché 
magnifico  ornato  di  avorio,  di  argento  ,  d'oro, 
di  gemme  in  offerte  inestimabili,  pure  gran 
parte  dell  edifizio  reggevano  colonne  di 
cedro,  e  travi  enormi  di  esso  la  vasta  conipa- 
ge  del  tetto.  Era  costante  memoria  degli  an- 
tenati che  r  architetto  Ctesifonte  ne  avea  sti- 
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vate  le  fondamenta  con  lana  e  carbone  per 
correggere  la  umidità  del  luogo.  Entrava  spes- 
so nel  tempio  quando  vi  fosse  celebrità  :  ve- 
dea  prostrati  gli  adoratori  alla  immagine  della 
Dea  :  pomposi  riti  :  splendide  vesti  sacerdo- 
tali ,  udiva  i  cori  di  inni  armoniosi  :  adorava 
la  fragranza  de' sacri  profumi,  e  con  empia 
ira  si  compiaceva  di  struggere  in  breve  cosi 
antica  opera  di  superstizione.  Ne'  taciti  pen- 
sieri dicea  :  «  Troverò  ben  io  il  modo  di  farvi 
«  attoniti  o  stolti ,  dovrete  ripetere  in  perpe-^ 
»  tuo  il  mio  nome.  Se  per  oneste  imprese  mi 
1»  ricusaste  la  fama,  vi  sforzerò  darmela  per 
»  sempre  con  una  trista.  »  In  questa  guisa  tra- 
passava i  giorni  vie  più  diligentemente  inve- 
stigando i  modi  per  eseguire  il  suo  terribile 
disegno.  Tanto  perciò  era  egli  sempre  alieno 
<la  ogni  calma  che  oltre  le  perturbazioni  con- 
tinue de'  sogni ,  sofferiva  la  infermità  di  son* 
nambolo.  Per  la  quale  si  aggirava  talvolta  la 
notte  intorno  al  tempio ^  ed  a  chi  lo  vide  nelle 
ombre  dubbiose  parve  una  larva  di  trapassato 
Per  confermarsi  poi  nella  audacia  d'insultare 
gli  Dei ,  quando  più  mugghiava  il  pelago  tem- 
pestoso di  notte  sovra  scoglio  scosceso  espo- 
i>to  al  furore  di  Borea  sclamava  :  «  Oh  mostro 
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>  ìiuaiubile  di  morte,  con  quanto  orgoglio 

•  le  tue  maestose  onde  la  mìnacciaDo  ?  Teli 

>  lusinghiera  ,  mereirice  Galatea  or  non  gii 
»  feMOH  trascorrete  nelle  conche  periate  i 
»  plarìdi  Butti  ÌDviundo  i  nocchieri  col  som- 
»  «o  bltace,  ma  «  tuffaste  nel  profondo  per 

•  noD  odiriie  i  lamenti.  Tu  almeno  scuoti  i  U- 
■    »  di  col  iridenie ,  palese  tiranno ,  A>ituno  §a- 

•  perbo  cL'  tua  possama.  Godi  pur  di  questa, 

•  crudele  [^rseculore  di  spose  innocenti,  meo- 
■  tÀHoiTOno  impuniti  nel  tuo  regno  inunen- 

•  »  tanti  ladroni  corsali.  .  Da  quello  spena- 
colo  paSsara  alla  Eoresta  vicina  nel  cupo  del- 
la notte,  quando  i  lurbinipiù  fieri  la  scuo- 
tessero ,  e  Ti  si  ialllltrara  sfidando  i  venti  ,  i 
fiilmini,  i  aumi  della  self»  adaltemrWK- 
Terse  fiate  avea  con^ielibÀM  animo  streia 
la  face  ed  alti-stante  la  enormìli  àì  nm&ttto 
e  la  celeste  potenza  da  IC  con  i^om  com- 
battula  ma  sentita,  U  liniiliò  col  terrore. 
Giunse  alfine  quelt^^%nesu  e  fra  quante 
inai  furono  teubrosa  notte  in  cui  preralsero 
gli  Dei  infernali.  Era  tutta  la  città  immetta 
nel  silenzio  e  nel  sonno ,  ma  in  breve  fu  desU 
o  io  roiMOi-e.  Fremea  il  mare  tempestoso.  Da 
prima  si  udiva  un  cupo  bisbiglio ,  poscia  tre- 
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Scere  in  lamento,  ([uindi  scoppiare  in  gridilfl 
per  le  vie  ,  con  istrepito  di  folla ,  e  calpesti 
di  t'iequenza.  Incontanenie  fu  la  intera  Ere 
so  in  iscompiglio  riconosciuta  la  vampa  del 
tempio.  Ciascuno  si  afiretiava  di  recarvi  acqua 
in  conche,  in  orci  ,  in  brocche  in  quanti  va^  * 
gli  offeriva  la  sua  masserizia.  Ondeggiava  in* 
questi  movimenti  la  calca,  urtandosi,  pre- 
mendosi cadenno  a  mucchi  affastellati  i  corpi 
sovra  i  corpi.  Quindi  il  gemilo  per  le  mem- 
bra frante,  l'ambascia   del  respiro,  le  urla 
mortali.  Piangeano  le  donne  entro  le  case  e 
disperate  sconvolgeano  le  chiome.  Cadeano 
supplichevoli  alte  are  de' Penati  le  matrone: 
temeano  gli  uomini  provetti  che  Diana  ab- 
bandonasse per  isdegno  la  patria  loro.  Intanto 
I  Bplendea  tutta  la  città  al   riverbero  della  im- 
I  mensa  combustione,  il  fumo  della  quale  of- 
f  fuscava  gli  occhi  ed  affannava  il  re^irare. 
\  Sembrava  liquido  fuoco  il  mare  sottoposto 
I  donde  i  naviganti  rimiravano  attoniti  il  caso. 
I^Nulla  valse  a  frenare  1'  incendio  vorace.  Il 
^ento  impetuoso  lo  favoriva.  E  anco  fama  che 
JErostrato    possedessB    qualche  straordinario 
U-tifizio  di  fuoco  inestinguibile ,  perchè  arse 
MI  gran  mole  in  un  subito  irreparabilmente. 
16 
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'' i  cuslodì ,  e  ministri  del  tempio  ne  irasporia- 
tono  i' tesovi,  e  gli  ornamenti  quanto  permise 
loro  il  tempo.  Il  simulacro  deUa  Dea  solo  ia 
tanta  distnixiotie  fu  illeso  quasi  non  ardissero 
le  fiamme  di  avvici narsegli  :  fu  tratto  dal  mez- 

'  io  dì  cjueilc  né  pure  abbronzato.  Intanto  ri' 
manèa  estatico  lo  incenditore  compiacendo» 
dell'  opei-a  sua  tanto  che  fu  da  molti  osserva' 
to.  Né  egli  si  curava-  di  nascondersi  dissi- 
mulando ,  anzi  a  quello  spettacolo ,  vie  piìi 
ebbro  di  celebrità  si  abbandonava  ad  una 
■tolta  allegrezza.  Quindi  preso  dalli  turba 
sdegnata  fu  condotto  a"  Piitani ,  e  stretto  in 
catene.  Udite  poi  le  testimonianze,  discusse 
le  prove,  dopo  alquanti  giorni  fo  ial&rnm- 
to.  Ma  egli  con  maraviglia  del  magistrato  non 
che  tentasse  di  coprire  it'vuo  delìiio ,  vantan- 
dosene per  lo  contrario  atummeMK  declamò 
in  presenza  de' giudici ,  e^della  moltìtudine  un» 
in^morabile  oraaione. 


DI  EROSTRATO.  GAP.  XIV,      363 


CAPITOLO  XIV  ED  ULTIMO. 

Apologia  e  morte. 

JVIa  prima  che  io  la  esponga*  debbo  aperta- 
mente confutare  quella  tradizione  comune 
eh'  egli  posto  alle  torture  confessasse  averlo 
spinto  a  tale  eccesso  un  insaziabile  desiderio 
di  fama.  Imperocché  ad  ottenerla  era  anzi  ne- 
cessario il  vantarsene  autore.  Era  poi  del 
tutto  incongrua  la  violenza  de'  tormenti  con 
chi  non  altro  dovea  bramare  che  lo  strepito 
del  suo  misfatto.  Stimo  pertanto  vera  quella 
sua  apologia  a  noi  trasmessa  nelle  memorie 
di  quel  tempo  nella  seguente  forma. 

Io  mi  sono  sempre  maravigliato  per  la  in- 
giustizia degli  uomini  nel  giudicare  le  imprese 
illustri,  e  per  quella  dei  legislatori  nel  prescri 
vere  le  pene.  Perchè  sottoposti  alla  tirannide 
delle  opinioni  condannano ,  vituperano,  esal- 
tano ,  applaudiscono  azioni  dello  stesso  meri- 
to e  natura  con  manifesta  incoerenza.  Eccovi 
Possideo  fra  ceppi  il  quale  alza  a  voi  intrepido 
lo  sguardo  or  tratto  alla  presenza  vostra  dal 
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W  carcere  teDcbroso  come  reo  di  sacrilego  in- 
K^enilìo.  Ma  priniieramenle  la  cagione  motrice 
l^del  mio  eccelso  disegno  non  fu  già  quella  per 
I  "«ui  tanti  capitani  e  conquistatori  esultando 
Vtter  le  vittorie  depredarono  i  piii  ricchi  templi. 
P^ovoengavi  di  quello  iliDilileto  consegnato  alle 
[    fiamme  da  Serse  dopoaverne  rapiti  i  tesori, edt 
I  'quello  di  Delfo  saccheggiato  più  volte  per  la 
[     sua  opulcTiza.  Né  giovò  loro  la  celebrità  d^li 
I    Oracoli  a preservarg-li [la  lantaprofanazione-fo 
P  non  fui  spinto  da  abbietta  ingordigia  d'ituito, 
W  Bla  dal  solo  e  generoso  desiderio  della  fama.  Ora 
'  con  qual  proporzione  di  giustizia  furono  e  sa- 
ranno impuniti  gì  illustri  depredatori  ed  io  se- 
veramente castigato?  Qualaltra  gloria  siccome 
quella  a  cui  anelo  fu  mai  acquistata  con  minori 
sciagure  degli  uomini  ?  Distrussi,  è  vero,  in  una 
notte  r  opera  di  secoli ,  um  maraviglia  del 
mondojtilsantuariodellénazioni,  ilpitisplen- 
dido  culto,  il  tesoro  delle  arti ,  e  delle  offerte 
pietose.  Ma  per  nia  non  pianse  la  vedova  sul 
campo  sanguinoso ,  non  istrìnse  la  madre  al 
seno  palpitante  il  pargoletto;  al  suono  ddle 
mie  trombe  non  riboccarono  di  sangue  i  fiumi, 
non  sospirarono  gli  orfani  sull'avello  del  pa* 
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dre  :  non  questi  dilacerò  il  sajo  perla  morte  del 
figliuolo.  Regioni  desolate  da  trionfi  marziali 
non  risurgono  già  più  floride  in  breve  ma  ri- 
mangono lungamente  spettacolo  di  ammira- 
zione a*  posteri  avviliti.  Dalle  ceneri  del  vostro 
.tempio  ne  risurgerà  per  lo  contrario  qual  Fe- 
nice un  altro  alla  Dea  più  adorno  e  più  qnaravi- 
glioso.  Le  regie  de*  grandi  per  alcuno  accidente 
distrutte  rinascono  dalla  ruina  più  superbe. 
JLa  Dea  non  meno  si  pregerà  di  riparare  i  vani 
*  oltraggi  miei  con  manifestare  la  sua  potenza. 
Fu  pur  consunto  da  fortuito  incendio  alla 
età  de  nostri  avi  il  tempio  di  Delfo ,  e  tutte  le 
nazióni  e  greche,  e  barbare  concorsero  a  rie- 
dificarlo più  grandioso.  L'incendio  mio  deno« 
minato  sacrilego ,  or  chiude  i  petti  ad  ogni 
misericordia ,  ma  in  breve  aprirà  gli  scrigni 
anco  degli  avari.  Le  nazioni  a  gara  comprese 
da  sacro  orrore  verseranno  tesori  a  placare  la 
Dea  y  ed  a  vendicarne  la  ingiuria.  Avrà  su  que- 
sti fumanti  residui  ara  più  splendida  per  oro , 
e  gemme ,  nuovo  culto  più  fastoso ,  nuovo 
delubro  ,  eterno  e  trionfale.  Io  fra  pocoscen- 
derò  sotterra ,  ma  non  rimarrà  con  me  sepolto 
il  nome,  né  potrà  oscurarlo  il  tempo ,  né  la 
vostra  sentenza,  né  quella  del  volgo.  Con  que« 
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W  '*U  audace  mano  io  mi  vanto  d' aver  fatta  più 
I    illusire  Efeso ,  e  me  stesso  immortale.  TVè  al- 
pi cuno  mi  opponga  che  sia  vile  questa  mia  im- 
I    presa  perchèsenza  pericoli  insidiosa.  Io  stesso 
Kj    Bii  sono  eiiposio  allo  strepito  del  g'ìudizio  ,  al 
r    rigore  delle  menti  vostre  :  sdegnai  la  fuga ,  e 
I     l'impnne  segreto  :  accus-itore  di  me  stesso  iv- 
■feindai  it  collo  alla  vostra  mannaja  ultrice.  Né 
I  la  Dea  guarda  con  dolenti  ocelli  queste  rutne. 
"  La  sua  eterna  magione  è  il  cielo.  Che  se  alli 
si  compiace  della  nostra  venerazione  m  erger- 
le alcuna  stanza  in  terra ,  molte  ne  ha  in  di- 
.^^versi  popoli  offertele  del  pari,  .Ma  se  net  pre- 
■^scrivere le  pene  dee  l'equità  vostra  perdonare 
i  danni  della  colpa ,  quali  son  questi  P  Chi  ho 
offeso  io  negli  averi ,  o  nella  persona  ?  Chi  se 
ne  duol^^  Il  tempio  era  da  voi  dedicato  alla 
Dea  :  è  dunque  suo.  Or  s'ellaèda  me  offesa, 
lasciatene  la  vendetta  a  lei.  Uè  certo  sarebbe 
*  ardimento  minore  ilvostrodiarrogarvelache 
non  fu  il  mio  di  provocarla  quando  mossi  la 
faceallesue  sante  mura.  Ella  ha  potenza ,  virtù 
celeste  e  sovraumana,  non  lemancano  lefrecce 
del  germano,  i  fulmini  del  padre,il  tridente  del- 
lo zio  a  trafiggermi ,  inceneiirmi ,  sobbissarmi. 
Pur  la  spero  demente  perchè  la  ^a  grandezza 


DI  EROSTRATO.  CAP,  XIV.     367 

è  superiore  a  tutte  le  cose  umane.  La  mia  im- 
presa non  ha  origine  da  sacrilego  disprezzo  , 
o  da  empia  avversione  al  suo  culto  ^  ma  da 
una  disperata  ebbrezza  di  gloria  ^  affinchè  si 
>,  scuotesse^ la  indifferenza  umana,  e  si  destasse 
anco  la  stupidità  percossa  con  un  modo  ino- 
pinato. Né  credo  che  il  trascorso  di  un  mor« 
tale  giunga  a  turbare  le  delizie  dell'  Olimpo. 
Rimane  forse  che  taluno  ascriva  a  demenza 
la  mia  straordinaria  deliberazione.  Ma  se  la 
sublimità  sua  abbaglia  a  tal  segno  i  vili  occhi 
del  volgo  ,  deh  non  vogliate  voi  sapienti  giu- 
dici scendere  con  esso  a  così  inGma  senten- 
za. Pur  se  io  debbo  essere  annoverato  fra' pri- 
vi di  senno  ,  me  ne  rimane  però  a  sufficien- 
za per  maravigliarmi  come  tante  nazioni  ac- 
clamino da  più  di  un  secolo  il  nome  di  Serse 
il  quale  in  alcune  opere  manifestò  una  incom- 
parabile stoltezza.  Sa  l'Asia,  eia  Europa  la  sua 
deliberazione  di  traforare  da  banda  a  banda  il 
petroso  monte  Atos  ,  e  sa  che  gli  scrisse  una 

lettera  in  cui  lo  minacciava  di  rovesciarlo  in 

« 

mare  se  ardiva  ripugnare  con  la  durezza  del- 
le sue  roccie  alla  regale  intenzione.  E  poco  di 
poi  avendo  una  procella  distrutto  il  varco  di 
navi  da  lui  gettato  siili' Ellesponto  ,  fé'  lan- 
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ciare  ne' suoi  flutti  molte  catene,  e  batterlo 
S.  co' flagelli ,  roenlreegli  stesso  con  irati  d»- 
^r    mori  niioacciaTa  dal  lido  quell'  indomito  eie- 
^^L  meoto.  Eccovi  almeno  due  esempli  U'  incredi- 
^f  bile  follìa  in  così  celebre  monarca  assai  niag- 
^È     giore  della  tuia  quando  tale  vi  sembri.  Ma  »e 
^V    dopo  nn  discorso  non  '  privo  di  ^nno  come 
B    «dite,  pur  taluno  me  rte  giudica  scemo,  egli 
■      mi  discolpa  con  \a  miglior  difesa  ,  percfié  rfel- 
•31    la  slohezza  non  vi  è  pena.  E  forse  gli  animi 
Tostri  no»  dispregiano  le  mìe  giusti 6 cagioni 
ma  gii  ratlieneil  pericolodell'esenipio.  Aprile 
^       dunijue  le  storie ,  io  vi  sfido  a  ritrovare  in  esse 
"ìiltro  esempio  simile  al  mio.  Sendo  pertanto 
il  caso  ìnandito,  mirabile,  unico,  non  ne  te- 
^meie  un  secondo.   In  fine  vì  aspettate  forse 
^      .xhe  io  seco»do  la  consuetniUnlTleglì  oraiori 
mi  studii  perorando  di  eccitar^  pietà  ne' cuori 
e  lagrime  sul  ciglio,  ma  non  è  questa  la  mer- 
cetle  che  Ìo  mi  sono  proposta  ragionando  con 
voi.  Gloria  immortale  è  la  meta  di  ogni  mio 
pensiero.  Questa  è  quell'  ambrosia  di  cui  % 
pascala  mente  mia.  Ecco  queste  fragili  mem- 
bra ricetiOìi}'  anhna  grande  ed  immortale.  Que- 
ste sieno  pur  vittime  de  vostri  giudizj  rigoro- 
.sijiuella  ritorcerà  allk'Sda^r^éfte,  e  fra 
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l'armoaia  delle  sfere  godrà  spaziandovisi  udi- 
re il  suono  eterno  della  fama. 

Mentre  cosi  favellava  rimaneano  gli  uditori 
/  percossi  da  maraviglia  per  l'audacia  del  suo 
H^iscgno  e  per  la  ìntropìdezzii  iii  sostenerlo. 
HPalenavano  gli  occhi  suoi  più  dell' usato  ;ie 
^  ciglia  irsute ,  le  guancie  aideuti ,  le  vene  tur- 
gide; il  fremito  di  tutte-le  sue  membra,  facea-' 
no  terribile  il  suo  aspetto.  Più  volte  i  giudici 
sdegnati  nell'  udire  nn  ra^'ioiia mento  cosi  alio 
no  da' rimorsi  già  stendeaiio  la  destra  per  im- 
porgli ailcnsio,  ma  gli  rattenne  la  libertà  con- 
ceduta nel  foro  nelle  diffese,  e  molto  più  dì 
se  stesso.  Taluni  impallidivano  a  quella  sacri- 
lega eloquenza,  altri  in  ogni  istante  aspetta- 
vano a  fionle  china  i  fulmini  vendicatori. 
Quand'  ecco  sii  scosse  il  simulacro  dì  Diana 
eretto  in  quell'aula:  sdegnata  parve  a  molti 
scoccare:  altri  sentì  il  rombo  dell'  arco,  il 
fiiscluo  del  dardo ,  il  muoversi  della  fare- 
tra suir  omero.  Tremò  insieme  la  terra  in 
guisa  che  traballarono  Ì  seggi  deli  magistrati 
e  ondeggiò  la  calca  spettatrice.  Cadde  in 
quel  punto  stesso  a  terra  spento  il  reo,  il 
i^uale  già   verso  la   fine  del  suo  discorso  , 
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iiiconiinciaTa:  quasi   impedito    nella    liii 
a  balbutire.  SÌ  confusero    smarriti   i   gìudidl 
con  gli  lulitoii ,  e  tutti  si  pioslravano 
Dea,  Cessò  il  tremuoto ,  e  ricomposti  gli  ■• 
mi  in  quella  morie  repentina 
vendetta  divina.  Il  terrore  della  quale  il 
nebbia  avvolgeudo  l'intelletto  della  moltiti 
■dine  produsse  e  conservò  la  fama  di  quel  por- 
Etento.  Né  alcuni  j  quali  presenti  al  caso  opi- 
\    narono  essere  quello  un  efTeito  di  veleno  a  se 
poc'  unti  propinato  dall'  ìncendltore  avilirono 
manifestare  quella  congettura.  Ben  ricorde- 
p^TpU  quanto  sia  pericoloso  cimenio  1' oppoi» 
V  alle  accuse  popol.iri  di  violata  religione.  Di 
die  riiiianguoo    dolorose    testimonianze  glì 
eseoopli  di  Pittagora ,  di  Prodìco ,  di  Geo ,  dì 
Anassagora,  di  Alcibiade,  e  ili  Socrate  ora 
tardi  compianto.  Parve  in  ogni  tempo,  sicco- 
me a'  luoghi  convenevoli  di  questa  narrazione 
ho  esposto,  che  Erostrato  fosse  come  da  fato 
inevitabile  sospinto  a  tale  impresa.  Perchè  i 
sogni  della  madre  indicavano  sempre  fuoco  , 
poi  il  mare  Io  spinse  in  Lemno  isola  sacra  a 
Vulcano^,  e  in  quel  tempio  apparvero  al  fan- 
ciullo alcune  Eammealla  fronte. 
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Le  città  deir  Asia  inorridite  per  V  empia 
distruzione  concordi  pubblicarono   decreto 
che  il  nome  delVincenditore  fosse  abolito  in 
guisa  che  ninno  lo  rammentasse  né  in  favella 
A;  né  in  iscrittura.  Il  qual  divieto  sparse  vie  più 
^'  Io  strepito  del  caso,  e  del  suo  autore.  Onde 
e, Timeo,  ed  Egesia,  e  Teopompo  ed  altri 
nelle  storie  ne  fecero  menzione.  Imperocchò 
la  fama  é  il  più  indomito  de' mostri.  Non  ba- 
sta a  vincerlo  né  potenza  ,  né  fortuna  ,  anzi 
entrambe  le  sono  sottomesse.  Perciò  cedemmo 
i  più  superbi  conquistatori  temere  lei  sola  ,  e 
implorare  il  favore  delle  Muse  adulatrici. 
Quel  decreto  adunque  mostrò  non  darsi  stol- 
tezza per  quanto  sia  giudicata  T estremar,  la 
quale  non  ne  abbia  altra  superiore.  Perchè 
Erostrato  si  propose  di  eternare  il  suo  nome; 
fu  tal  fine  in  se  lodevole  benché  ne  fosse  il 
mezzo  scellerato.  Le  città  dell*  Asia  invece  eb- 
bero in  comune  un  insensato  proponimento  e 
con  più  insensata  deliberazione  sperarono  di 
•  conseguirlo.  Avvenne  per  fine ,  a  rendere  più 
memorabile  quella  notte ,  il  nascimento  di 
Alessandro  cognominato  il  magno  dal  terrore 
delle  sue  gesta.  La  mattina  seguente  predis- 
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sero  i  Maghi  ch'era  naia  la  ruìna  del  momlo. 
TI  desiderio  insaziabile  di  gloria  non  fu  al 
certo  nel  Macedone  inferiore  a  quello  di  Ero- 
strato  ma  nodrito  con  piìi  vasti  incendj ,  e  con 
piii  gravi  sciagure  di  immense  nazioni.  M 


5 


^sz 


INDICE 


BEL   VOLUME    SEGOITDO. 


■k-. 


Proemio • Pag.     i 

NOTTE  QUARTA. 

»  ■ 

COLLOQUIO  I.  L'autore  esce  dal  sepolcro         , 
degli  Scipioni  e  guida  gli  spettri  a  rive- 
dere la  patria  loro  ,  e  primieramei\te  il 
monte  Palatino. j 

COLL.  n.  L'  autore  ad  istanza  di  Romolo 
narra  in  compendio  i  volgimenti  della  cit- 
tà dopo  la  morte  di  lui.  ,  ,  , a-  iS 

'  COLL.  III.  Numa  e  Romolo  disputano  se 
gl'imperj  si  sostengono  ^oA  rarmi  o  con 
le  discipline • .3o 

COLL.  lY.  Lamenti  delle  ombre  sulleruine; 

quindi  il  gastigo  di  Nerone É^ 

«^  COLL.  V.  Al  Colosseo ,  al  Foro ,  *d  al  Car- 
cere Mamertino 52 

XOLL.  VI.  Al  Campidoglio 6a 

NOTTE  QUINI^. 

COLLOQUIO  I.  Al  Foro ,  ai  Quirinale  ed 
agU  Orti  di  SaUustio ;  .    88 


x# 


> 


* 


'^  *■■ 


^ 


^4          nmim'  mi-  i 
COLL.    n.    L«  Vestale  al    Campo  Sci-lle- 
ralo Pag.     99 

COLX..  III.  Ai  Monte  Sacro  dove  si  ragiona 
delle  RepnbMiche 118 

COLL,  IV.  Alle  Terme  di  Diocleziano  e  di 
Tito  1  dove  siiiceramenle  si  giudica  de'  me- 
riti di  Corioisno .' i38 

COLL.  V.  Le  Tombe  della  Via  Appia 1^8 

COLL.  VI.  Allo  Speco  della  Ninfa  Egeria. 
Digrct'sione  sullo  eleniilà  della  saslaor.x 
intellettuale  :  Suppliiio  di  Tullia t58 


»HaTTE  SESTA.  ^È 

COLLOQUIO  L  AlTgatro  di  Marcello ,  do-  "^H 
■^e  si  ragiona  delle  diverse  abitazioni  de  ' 
cieli  ,   e  nella  Via  Flaminia  dove  Bruto  *i 
,  sd^a  per  la  (inscrizione  dell'Obelisco 

*      dà  quella..  ..*■..?. 171» 

Cta,L.  ti.  Al  Pànteon ■. ■. . . .  ifta 

'"*-         COLL>Tn.?*uovi  Lamenti  delle  ombre  in 
M'ftrie  parti  della  citUuKe  forti  seoteau  di 

V^,  -BruW. .  ?t iga  ' 

**  Catt.4V.  AlTempioVaticanodovenn'om- 

bra  aSeguQsa  fa  digresftione  sulla  presente  ' 

forma  della  o^^ft^ igQ 

COLL.  V.  Alla  ife^a  Vaticana  ,  donde  agli 

Alunni  delle  perenti  nazioni  «Ile  genti  bar-  ^ 

bare.  ...,..» ili 


COLL.TI.  Dis.cnsssioiii  sul  prcsenlc  imperio 

di  Roma Pag.  aaS 

Epilogo  di  Cicerone i i!,S 

LA  VITA  DI  EROSTRATO. 

PROEMIO 1 253  i| 

CAPITOLO  t.  Portenti  e  nasf ila 357  J 

CAP.  n.  Puerizia  e  adolnsrenza aSH  -.1 

CAP.  m,  Pniove  in  Olimpia ». ,    373        '     ^ 

CiP.  IV.  Amore.', *  .  . -iSo  J 

CAP.   V  .  Nozze  festose ago  s! 

CAP    VI.  Volubilità  della  Fortuna agf! 

Clip.  VII.  Piamo  funèreo- '. 3oì  ] 

CAI',  Vili.  Diibbii  sulla  Gloria  militare  ...    3il 

CAP,  IX.  Le  imprese  militari Sao         , 

eAP.  X.  Ritiro  di  con'solaiione»;. 'rV '*Ì 

'CAP.    XI._  Riconosecnza'dd  pa^ie   e   sua     .^jÉF  ^ 

prcUo«eii<?    ■  -  ••■ 3^P    j 

CAP.  TCn,  Risposta  della  madre  adottiva',    -^       « 

fc  e  sentenza  dei    mafjisttaìn '^ffl^  * 

^CAF.   xrfì.  Sedizioni  in    Crecìfed ifltima  , 

1^       disperala   impresa ^V> 

CAP,    XIV.   Apologia  e  morte ',  .    361 A 

H    DALLA  STA:M1'ERIA  DI  CRAPELET. 

i  • 


a» 


INDICE 


BEL   VOLUME    SEGOITDO. 


Proemio Pag.     i 

NOTTE  QUARTA. 

COLLOQUIO  I.  L'autore  esce  dal  sepolcro 
degli  Scipioni  e  guida  gli  spettri  a  rive- 
dere la  patria  loro  y  e  primieramente  il 
monte  Palatino. j 

COLL.  n.  L'  autore  ad  istanza  di  Romolo 
narra  in  compendio  i  volgimenti  della  cit- 
tà dopo  la  morte  di  lui ^  iS 

COLL.  III.  Numa  e  Romolo  disputano  se 
gr  imperj  si  sostengono  %oft  T  armi  o  con 
le  discipline • ••    .3o 

COLL.  lY.  Lamenti  delle  ombre  sulle'ruine; 
quindi  il  gastigo  di  Nerone 4Ìi 

COLL.  y':  Al  Colosseo,  al  Foro  ,*  ^d  al  Car- 
cere  Mamertino 52 

COLL.  VI.  Al  Campidoglio 6a 

NOTTE  QUIN*X 

COLLOQUIO  I.  Al  Foro ,  al  Quirinale  ed 
agli  Orti  di  Sallustio 88 


\ 


I 


.-JT' 


■* 


r 


lTO>ì 


CM^'l,  bisensi  ioti!  sul  prtsenlc  imperio 

'■   afmofca Pag.  5 

Epilogo  di  Cicerone r. 


LA  VITA  DI  EROSTRATO. 

PROEMIO iSa 

CAJ'LTOLO  T.  Portenti  e  nascila a57 

CAP,  II.  Pueriila  e  adokscetira,, . ." 264 

CAP.  ni,  Pniove   in  Olimpia ,'. .    273 

CAP.  ly.  Amore*.  ..f-. *  . /.^ 280 

GAP.   Y.  None /estose ' 290 

CAP    VI.  Volubiiilà  dello  Fortuna 296 

CAP.  VII.  Pianiofun>rro; '. 3o3 

CAP.  Vili.  Dubbi!  sulla  Gloria  militare  ...   3i  1 

CAP.  iX.  Le  imprese  militari 3ao 

BAP.  X.  Ritiro  diconsolailoiyt„ ^  ^"ì 

'CAP.    XI.,  Riconosccuia   drf  prfre  e   sua        *   ' 
335 


CAP.  XH,   Risposia  delia  madre  ajtflliv; 

■       e  semenza  del  mogisgjto 

CAP.   Xlfl.  ScaÌ7.ioiir  in  Grecia' ed  Hill, 

disperala   impresa 

pAP.    XIV.   Apologia  e  morte 


'••^ 


DALLA  .STAiTIPERIA  DICAAPELET. 


tm 


mulini  . 

3  2044  020  429 


THE  ■ORROWER  WIU.  H  CHMOCO 
AH  OVERDUE  FEE  IF  THIS  BOOK  It 
HOT  RETURNED  TO  THE  LiaAARY  OH 
OR  BEFORE  THE  LA8T  DATE  STAMPCD 
BELOW.  HON-RECEIPT  OF  OVERDUE 
NOTtCES  DOES  NOT  EXEMPT  THE 
eORROWER  FROM  OVERDUE  FEEt. 


SEP"*  0  m6+^ 


1 


J 


